STORIA DEL 
CONSOLATO E 
DELL'IMPERO 
DI ADOLFO 



THIERS 



Digitizsd by Googic 



Digilized by GoOgle 



il I E R ?^ 




HILA.no ISt:. 

ilESSO nuNCESCO S.ANVIt' 



^-'■St- -Ss, 
STORIA <r, 

DEL CONSOLATCT^ 

E 

DELL'IMPERO 

BI 

ADOLFO THIERS 



■ ILAKO 
m FfUNCBSCO SADVITO LIBBAIO 
1VCGBS9. AUA DITTA BOBBOIII S 9CÒTTt 

ises. 



Digitized by GoOgle 



Tip. gii BoDloui, «MH da Ft. «and. 



Digitized by GoOglC 



LJBI^O SESSANTESIMO SECONDO 

E D U L T I M 0. 



SAKr ELENA 



Iniiaiione del Borboni e dei gpneralf nctntd contro Peucbè aceu- 
salodlBVpr fallo parlire NapoWne. — Viaggia di Nilpoleoae 
aRuchffurt. — AcroglÌPnie die. Kli ^Atmi ralle Kingobvia. ed 
in Rochi-forl. — Prolunga il fuo Eo^siorno su la fjjsla, neUi 
(peranu di qanlihe loitmislo aweiiimpiita. _ Pensa ni 
ISanle a glllarsi Irate aie iHI' eterei lu dcJla Loira. — tia 
snette 11 pensiero. — Diversi meul iT imbarco die gli sona 
tmqiosti. — Tuni Boao per Ini rejpllt. e invia un mesuggio 
alta tmtAera ìngkee. — It capitano MaillanJ, comandarne del 
BeUtrofOKle, risponde : DMi avere iniruzionl, ma pensare eh? 
. la nozione Ipglcw «ounleti a Napoleone un' ospita liti degna 
di hil e di «sa. — HapoIeoBe risolve di recarsi a bordo del 
Bitlirofonlt — Awogllmnta eh» *1 riceve. — Suo viiggiio 
alle coste dell' bigMIUtrX — Cartotità straordinaria tìt egli 
desta nei popolo inglese.'— DwIttaRB del oifnislero brilanico 
rlgaardo a NapuletMH. — L'iBola dl Sut' Elena è se^ per 
luogo di sua relegaiIOH. >- Vt sarà «nsMterjdo qUil dKnp)ltt 
generali', gnardalo a *lsia, e tìdollo a tre «HI compagni ttO- 
BHo. — Dal Dellero/MU h Iramntala > borda del JITorAiiRl- 
berland. — Sooi aditit alla Francia «d osli amici ctad eoa lo 
possono seguitar*. — 3na viaggio a Irdverso l'AilanBM — 
Solleeliudiui di cai 6 eUiteiiu per pane de" mariDa] Ingteiì. 
— Sue cetnrMiMil dwnie la trannaU. — BaaeoiitA IH sai 
vtu, e, (oBedWoM dittnot eon4«gni . «etniaela ai-bne ad 
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in SaBt' Siena dopo tesatila eiarni ili traversala, — Aiprito 
ddllKda. — Sna natura, suo suolo, suo clima.— Sbirci di Ka- ^ 
poleoDe; — Sm primi dimora in Di iurs — IVrla prima rolla 
irorando^ a tata, k solloposto ai una sopra Wf gì taoza Indivi- 
AialfleeoDliDiM, — Ksplaixre cbe egli ne aente. — Prim no- 
.velie di Earopa. — Viro hilweiie eVegHeeDUnneNey, ìa ' 
Bédoytre, LavaUeUe e Dronot. — Dopo due mnl egtl I tra- ' 
notato in Lottgieood. — Allog^o die vi occupa. — Ciulde i 
tmte per gnardarlo. — Sao giTipre di ^ila, e sue octapuloiit | 



in LrniKvooiI, — \k-n Drrs!o eli \ienttlD fastl<Mn mal sog^or- 
oa: neanreua nnantii mi'ril;inii ipshiiiir nrpiniiro noiriuntni- 
raniiii sijpKDnin. -■ n)niiiii:uimiiin> m i iNitisir HiuiKa- 
Loyeé iniljLo n Srinl'Elfiia lu riM:il'là di (-.m m itcre. - Ca- 



.Ucrc iill'ir(!Liin.'.;i i!d |)riL;ii,iiiero, ~ fa la-uire a iDltO li- 
KUK I ri'^^'ir.iijjiiill liiinv Miiimii lU iiialiiilrtliiWuM. — 
jpdfci;:! iiiiEre.a juii trjo sueso di Luncuuoa. — napcdeoH 
U vendiTO la sui urKfuteria. — failer^ia deU'oniaiiragbliCodt- 
iMin. co arrivo d'auro BDiminglio, iir i-utUBey Ualeola. 



— CaralleiB eccclUnie di qsctt' uDclsIh— £iiol ini elLnl 
per «oMUfara Ira loro HapotaOM e air Ba(boii-Uv& — K«- 

toleoiM ti adira ed oltraggia <)tHri'ultiiBa. — Aperta toKnnu 

— Amarene della vita di Napolecoe. — Sue ooenpadoaL — 
Soe didi la ra illini inlnroo al sao regna — Suoi lavori aloilei. 

— Fine dt'll' anno ISIG. — I>e Cases espulso da SaalWe- 
oa. — Dispiacere eiie ne prova Hapuleooe. — Il primo deU'in* 
DO In Sam'Elena — Anno ÌSI7. — f oa volendo esaere ae- 
goiiuio quan.fo ravaliM, Napoleone più oon caerelta il corpo, 
e la sua salute ne solTre. — Hiceve novello dell' ISaropa. — La 
sua Itinilglla gti ulTre la sua lortona e la sua prescnia. ~< Na- 
poleone ricusa. — Visile. di parecelil Inulesl, o eue cunveraa* 
lioni coi essi. — Hudson-l«we inquieto per la malEenna m- 
lata di Clapoleooe, a vece di offrirle Plantalion-Iloutt, ta co- 
niane nna nniiv» casa. — Anno 1818. — Converauloni di 
Hapoleaae loiorne aTganeBiI kUenrJ e rellgioti. — Partenza 
dei senenle GourEtuuL — KapokatM è privalo, l' uso dopa 
Patirai Mi'«tqiìr«^ HaieslM« e dd Miot» ffvm».— 
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HoliVì della patUmn di ijaest' ulUino. — HapaleMW rimuw 
■Moa medico, — Vane iuaute di IIodsoa-Lows por fargli m 
esttare tm medico livlete. — Am» I81S. — Ia nliile di It>- 
poleoiM d dim per mMwanza d'caetcirio. 611 M bobSum la 
gambe, e vomUl frequeMl a«eiioaiN> in lui nna malUUa di 
■lomaco^ — Stoitleneda lai ch't^U taccia qoaldie pamnWa 
a cavallo. — La sua salate migliora alqaanto. — LuKla da 
patte la propria itwia per Itilerteneni di qnella de'grand] oapi- 
taoi. — SuU lavori inloroo a Cerare, tureona e Federico tt 
erande. — La uu raltue comlocia ben loslo a peggiorare. — 
Malagevolezza di vederlaedl acoenariii delta «uapreseDu. — 
Indegno testatlTo di al^ Hndeon-Lowc per fonarne la pana. 

— Anno IStO. ~- Arrivo in Sanl'Klena d'un medieo e di dna 
proli Inviati del cardinale Feseb. — Napoleone li trova inrat'- 
tlcenlieslml, e si giova dei due preti per far dire la mena In 
LongwoDd tutte le domenlebe. — Satlabalooo morale che vi 
prova. —Dietro le latanic dal doiiore Antonourehi, Napoleone 
non potendo risolverai a cavalcare, per essete leg allato, al dk 
all'ortleolliira. — Lavori del siardlno etegnlii da hd e dal 
smI «mmm d'esigilo. — Oneata oempaaloM dan vm 
faHoaa iMiU dtf'aono te». — Napoleone vi iWon ^qwMo 
b malbima aalule. Quetto nUsltoramenu non i che mo- 
■ncBI^Bai — Ben presto éaTOUto da forti dolati di atomaeo. la 
Mie gamba A BonBan4 le me tem vMgmo meno a decada 
npldameote, Cmleuto cb'egll prora n«lla leorgere il ano 
appretsartl alla motte. -- Sno testamento, ma agonia a suo 
trapasso 11 ffls maggio ISSI ~ Saol foneran. — Btl ma ricn a 
del gtnlo a del carattere di NapolcMie. Su Dawra a «n - 
rdrearqatal^D sotto l'influsao degli avventnuolb— SMqnalItt 
private. — Suo genio qnal legislatore, amml^straioia « earf- 
tano. — Grado ch'egli occupa tra i grandi onulni di gw^rra. 
ProgreHl dell'arte mllitara da^i aoticbl tempi sino alla rivo- 
laiione franeeee. — Alessandro, AaDiliale, Cesare, CarlDinagno. 

j Nassaa, Gustavo Adolftr, CoodA, TureDoa, Vaoban, Fedeiico 
n RepotecHie. — A «laal grado Napoleone recA l'aite multare. 

- CooTronto di NapolUM ctfpriMpall nondm graodl di miH 
t passati secoli sotto (1 nppwto detl'Ulriaw del iaM|U a de< 
desilnL — Lesioni elw nerionD Oaila ibb iIU- — IMIiw 
ili «luesla istoria. . . 

TiiiEBs, VbI. XXY. i 
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Nel mezzo delia letizia provata per l'ingresso ioro 
in Parigi, i Borboni e i rappresentami delle corti stra- 
nière avevavo d'improvviso sentita la puntura d'un 
inestimabile dispiacere nell'udire ch'era riuscito a 
Napoleoua il fìjggìrsi. Nò gli udì. uè gli altri esti- 
diaiidosl sfouri sino » unto libero fosse il grande 
pm^QFbstoré ' Mia l'erra, nel loro turbamenio non 
sapevano'rlsoIyBre se la'tnorie di lui non sarebbe per 
avventura un saicrìflcio dovuto alla sicurezza univer- 
.Mje. La, sciagura di quesu fuga ora accagionala a 
Fouebé; e già si sdimenlicava ch'egli aveva allora 
^tora constale le porte di Parigi ai colIe(>ali, per 
Birgll rimprovero amaro di non aver dato nelle mani 
dei nemici suoi la persona di Napoleons, il quale 
fallo dava occasione di diro ch'egli tradiva tutte le 
(azioni. Per là qual cosa i Borboni ed i collegali da 
una trasmodante letizia erano venuti in un violento 
sealenarst . contro il loro Favorilo di questi uilimi 
giorni. Talleyrand e Wellington avevano sol! ardito di 
farsi scudo a Fouché, col dire eli' egli alla fin fine 
aveva loro spalancate !e porla (ii Parigi, e che se 
la fuga di KapoleoQS era la condizione di questo 
.servigio, non bisognava lamentarsene- iroppo. Ua ad 
«nta di tante savie cttosiderazioBi erasi dato in su 
leAirie nella stò delle' TuilerlBs; .e ^ooidié etattmato 
alto iffesom del Re la sera alessa delPentrata in 
Parigi, dOè'FS di luglio, non aveva ardilo di 
'difende;^ la buona azione per lui fatta il giorno G, 
.col reil^raré l'ordine di costrìngere Napoleone a par- 
tirsi 4>"Roi!befort. Egli su n'era, per l'opposito. scu* 
jsato umilmente e dietro le istanze di Luigi XVllI, 
aveva promesso di fare lutto il possibile per porre le 
muil addosso al formidato fuggitivo o in terra o kuI 
mare. Nondimeno aveva mancato a questa data pa- 
rola; e rìlomato al ministero d) pdizla, bob aveva 
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spedito corriere in proposito, lasciato cosi pieao va* 
lare a suoi ordini precedenti. Quando si ha il coraggio 
di ben operare, dovrebbesi averne i! nobile orgoglio; 
ad ogni modo vai meijiio ancora il beo fare ancbe 
quando per Fralezza o per interesse non si ha la (orza 
di darsene il vanto. 

Napoleone erasi partito dalla Halmaison il di 39 
giugDO alle cinque ^meridiane. SoEToouia era il 
caldo; ft 1 suoi coropagni di vi^i» moli e iNrafoii- 
duualecoatrirtalUiiapeUavano ti soo sUeiwIo. Ghioll 
a RamboaiUet, volle pernottarvi, per rìposarvlsii di- 
ceva; ma in sosUnza per allonl^inarsi più lentamente 
da quel Irono, dal quale era disceso per cadere irr 
una crudele caltiviià, un penliraenio, una semplice ri- 
flessione di quegli uomini die in presenza degli eser- 
citi nemici s'erano privati della sua spada, potevano 
rendergli il comando, e ciò stavagli all'anima più che 
il trono. Dopo avere aspettato tutta la notte e la mal- 
lina del 30, parli sul mezzogiorno, traversò Tours 
il i* di iugUs, s'iBler^Biute ool pn fello aloni mo- 
meotl; prua pouia la via di Poitiars; aasi^ Aiorl 
della città ndl'ora del caldo affannoso; mI traver* 
sarò Sainl-Uaixent fu esposto a qualche pericolo per 
fallo del popolazzo vandeese, e giunse nella sera a 
Niorl, senza avere mai aperlo bocca durante questo 
lungo tragitlo. Riconosciuto in questa cillà, vi diven- 
ne obbietlo di vivissimo interesse; sendoché la popo- 
lazione, secondo il dire del paese, era azzurra per 
odio contro i bianchi da cui era circondala. Ivi erano 
truppe imperiali, inviate per repriniervi i'insurredone, 
e quindi Napoleone vi si trovava la tutta slcunxtl< 
L*alberghetio in cui era smontato fu tosta dnto il 
soldati, di plebei, di ciiudlni, gridanti lotti Viva 
Vla^eratoret e cbiedendo con calore di poteilo ve- 
dere. Ssbbeoe tosse poco bichinenle « far mostra di 
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«è eomenU Si laseiaiBi vedere ad una fìneslra, e la 
vista iHOVoeò acdamarioBi ehe allarg'arQno un islanle 
11 «IO 'èuore profoodameote serrato. — lUmanetevi 
tra Boi (ta gridato da tutte le parti); e a questi gridi 
ai^iiiDgeTansi le ImpromissioLii di ben difenderlo. 
Sorgiunse il prefetta a supplicarlo di prendere allog- 
f^o sella pre^Uura, ed egli si arrese a tante testìnio> 
niao» eb'wano ceitamenie assai disinteressate. Passò 
in tal modo tutto il giorno 2 luglio in Nicrt, nel 
mezzo d' una indicibile commovizlone clie lo Intene- 
riva, ed alla quale non desiderava di sottrarsi. Frat- 
tanto nella manina de! 3 Belcer, sempre pieno di ri- 
spetto «di deferenza, feea sentire il pericolo 
41 quesl'integl, aandocbè da no ntuneato all'altn ta 
di Roehefort potesse essere bloccata , e In tàl 
«aso gli riuscirebbe impossibile di recarsi agii Stati 
Uniti. Si risolse adunque Ai animarsene , a malgrado 
la pena ebe provava nel lasciare una popolazione 
«otants amica ed ospitale. Si allontanò nascondendo 
il volto vivamente commosso con le sue mani, 6 111 
'KOflato dalla ravalleria che lo seguitft tanto di longi 
quanto consentirono le forze ds'cavalU. Etdrò in Bo- 
diefort 4a sera del 5 di luglio. 

Il prefetto marittimo ds Bonn^oox ioto^enrt i uol 
doveri al modo stesso del gen^le Beker. Vtdeva obbe- 
dire il governo, ma nel tempo stesso servare tolti i 
rispetti dovuti all'uomo grande ehe la fortuna poneva 
nelle suo mani per alcuni giorni. Il popolo aveva gli 
stessi switimenti di quelli di Niorl, e professava grandi 
obbligazioni a flapoleone, cti'ivi aveva fatti eseguire 
l^di lavori colà e sul territorio, e che rinchiudeva una 
gran mollitudiiie di marinaj usciti allora allora dalle 
prlgiool d'&jgfaillerra.. Bravi inoltre, in Ilocbefort un 
re^^nenlo di marinaria, alloggiato nell'isola d'Aìx, 
un presidio nunuros», milleciaqueeento guardie -aar 
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zìonali elette, c molli gendarmi riuniti per reprimere 
la regia fazione; e per conseguenza v'erano lutti i 
mezzi per proteggere lo scaduto Imperatore, e per 
francheggiarlo ancora nel caso d' uo'ultima temerità^ 
Nella mattina del 4 sendosi vulgata la novella dell'ar- 
rivo di Napoleone, gli abitanti stiparoosi .sotto le su» 
•Maire, domandarooo di vederlo, e appena ei ino- 
strassi, mandarono frenetiche grida di Vita l'hr^erato- 
re. Tocco sul vivo datale accogi i mento , Napoleone li 
ringraziò con segni di mano, e riconfortato dello spet- 
tacolo che aveva (iinaiizi gli ocelli, certo che net 
metto d'uomini si ben disposti non avrebbe nfuQ pe- 
ricolo a temerà, riatdsa di sofloimitrvisl aletuit giorat 
per riflettere maturuuente taloroo alle determlnazioai 
età prendersi poL Abbuidtmare ricitaiBeols il atiol» 
(Iella Francia, e questa volta per !»em^, era pet lai 
il pili crudele dei sacriflcj. Non si capacitava étèa, 
alla presenza dell'Europa io armi, gli uomini che go- 
vernavano, avessero potuto ricusare l'opera sua an- 
che col semplice titolo di generale. Ragionava a sé 
slesso che nell'ultimo momento l'eserciio forse la in- 
tenderebbe diversamente; e, fatto sìmigliaiita ad un 
eoadaonato amorte, t^Ii si afQdava alle più gienoms 
speraiue, non eselimle più iaverosfmili. U^a ai^aua 
diatMsfBiOBe d'anima doveva twarlo a peidjta dittfoi- 
po, sendoehè li tempo perduto su la co^ta di F(apci& 
potesse per avventura esswa lampo guadagoM?, col far 
nascere un caso imprevedulo, quale ad esempiOj un 
atto di disperazione dell'esemilOk idie lo rioltiasierebbft 
a riporsi alla sua testa. 

Tmtavolta se 11 temilo scorrendo dava quakhe pro- 
babitilà ad un ritomo in sò stesso (ritorno per altra 
(loco probabile), gli toglieva ogni probabilità di sfug- 
Rire agli inglesi, e di sottrarsi ad una dura prigionia, 
lofalli aoft-m possibile die molli eoiiNarj, i 
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emo ia asmai eomunimione con l'armali inglese 
non le fiusessero conoGcere t'arrivo di Kai)oleone in 
Itoeb^rt, e rendere il blocco più rigoroso. Sino al 
89 ^ugno la crociera era^i moslr.ila iioco numerosa, 
e mollo discosta; ma dopo erasi avvicinata ai due 
stretti (stretto Bretone e stretto d'Anliocliia), per i quali 
Hocheforl comunica col mare. Le due fregato la Saate 
e la Medusa, di recente cosiruziono e credute le più 
veloci della marineria francese, servite da eccelleati e 
devotissimi marìnaj , erano in rada, fpk parale a far 
vela al primo segnale. Gli ordini del governo tempo- 
raneo rinnovati allora allora, prescrìvevano d'obbedir» 
all'Imperatore Napoleone e dì trasportarlo ovunqua 
gli piacesse, occeiiuatune le coste della Francia. 11 
coraaiiiìanic della S((o(a, capitano P h il ibert, che aveva 
ambo te fregale sotto i suoi onlioi , era spertissìmo 
uoaio di mare, (edele aisu(ri doveri, ma meno auda- 
eedel sm «eontlo U eapitano Ponée, eomaodanle 
della Meima e parato a tutto sBdare per deporre Na- 
poleone sopra libero suolo. Questo bravo officiale vi 
scorgeva un dovere da compiersi verso fa sciagura a 
la gloria della Francia, rappresentala ai suoi occbi 
ila Napoleone, il quale non parevagli meno gloriosa 
per essere allora il vinto di Valerloo. 

Giunto aopena, Napoleone volle che si esaminasse 
da un Consiglio di uomini di mare i diversi parliti 
a prendersi per isfu^ire alla eroderà inglese, e per 
preadepe l'alto mare. Il prafetio maritlinio ctuainòa 
questo' Consiglia 1 marinai plAspeiliBeBtatidelpae», 
tra' quali l'ammiraglio Martin, vecchio afflziate della 
guerra d'America, troppo dimenticato durame l' Im- 
pero, ma che si comportò in questa occasione come 
ne (osse stato ricolmo di favori. In oii!;i dt^lla vici- 
nanza della crociera Inglese, le due fregate furono 
cadute tanto veloci , da am dubitare punto , cha 
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giunte che (ossero a (passare gli slrotti, sarebbero 
seD?,a fallo ìDdaroo perseguitate dal nemico. Ma ^areb-"' 
bero per ciù abbisognati veni! favorevoli, e per mala 
fortuoa si mostravano pertinacemente contrari. Un ca- 
pitano di vascello danese, francese di nascila, e ri- 
dotto a servire in Danimarca, per difetto di un paa^ 
nella sua patria, si olTerse di trasportare Napoleone 
in America; e di naicoaJcrlo sì bene cbe fosse im- 
possibile agl'Inglesi di seoprirlu. DoiiiaiiJò .-oliatilo cbe 
fossero ricompensati i suoi aniiaturi liul lìrtnno che 
potessero patire per sill'atia a[jediziuiio. Tuttu aiiiiun- 
ciaxala perfetta schiettezza di questa bravo uomo; rak 
ripuswwS' a Jjj^iolàOM dì doyerai cabra .aeU» 
A' un (qgoo neiiin4ft*.a di-àspor^i .ftd. essere incoltò 
]d una posizione poco 'dégni di lui. L'ammiraglio 
Martin immaginò un'alUa Qombinazione. Trovavasi 
agli sbocchi della^lròuda una^corvetia bene armata, 
solio il governo d' un uRìfliale audacissimo , il capi- 
tano Baudin (che fu più tardi ammiraglio), che aveva 
perduto un braccio in battaglia, uomo da porsi a qual- 
sivoglia sbaraglio. Era .ige\ùle il risalire dalla Cha- 
renle nella Seudru, sspra uhn lancia bene armata, iioi 
tcavemte alcune, leghe di terreno, giugnere a Royan, 
4me .NiipoleoQfl potrebbe iisbaeMni. La Gironi}» 
tornio alforA-ass«i.m«io dsUa Chanol^ fatieozioDe 
degi' Inglesi, v'era grande probabilità di giugnere s> 
curi in allo mare, e di toccare sani e salvi le rive 
americane. 

Questa ingegnosa combinazione parve capnciiare 
Napoleone ; e, senza accettarla dillnitivam<:nte, fu de- 
ciso cbe esacninerebbesi s'essa fosse, o no , pratica- 
bile. In questo mezzo tempo potevano i venti alzarsi 
favorevoli, e non era impossibile che sì ricev0SseF6 1 
salvo-condotti domandali a Welliagton. Erano eodestt 
VecBiu pretesti per gtaaà^fm tempo, pnteMi ohe 
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piacevano a Napoleone più di quello che do» con- 
fessasse a sè medesimo. In quella suo fratello Giù- 
seppe, dopo corsi molli pericoli, glugnova in Rocbe- 
fori. Aveva vedute le colonne dell'esercito francese 
In marcia verso la Loira, ama raccolti I discorsi del 
manlor nomerò de' suoi capi, i quali con viva tsuaa 
doauDdmm lAe Napoleone si ponesse ilU loro lesta, 
e ebe tirando in lunghe la guerra, tentasse con qoaleho 
fortunato successo , sempre possibile sotto il suo co- 
mando, il trarre veodetta della caiastrole di Valerloo. 

Queste novelle scossero fortemente Napoleone, e ne 
aveva ben d' onde. Egli é certo che appressandosi alle 
pnniDcie del ponente, l' esercito francese riunita alle 
eoMatesebe inviate in quelle Provincie , doveva pas> 
sire gli ottantamila uomini, cbe postali dietro la Loira; 
potevano assai bene disputare questa linea agli avvera 
sarj , i quali si andavano assottigliando mano mano 
ehe ^intentavano ndla Francia, e combattendo I Frut- 
ceri con la dIspwaKione del 1814, potevano ripor- 
tare quatohe vittoria feconda di utili conseguenze. Per* 
duti già in un modo o noli' altro, i capi militari già 
postisi In compromesso, nulla di meglio rimaneva loro 
a tàrs cbe risicare un ultimo conato soilo il comando 
di Napoleone, conato cbe agli occbi iwo e della na- 
ilon» avrebbe per iscusa il desiderio di strappare la 
naneia dalle mani dello straniero. 

Napoleone si pose a ruminare intomo aquesto btto, 
ponderate le diverse probabilità cbe ofTerivansi ' an- 
cora ; e sa ogni volta cbe volgevagli il pensiero sen- 
tiva nnflamnare i bollenti suoi spirili, quest'incen- 
dio era poscia estinto dalla riflessfono. Per tentare 
una siffatta avventura il luogo acconcio erano i din- 
toitil di Parigi, e nel momento ch'egli aveva ancora 
Arile mani II p9i«ve ed & sua dispostdom tutte lo 
^nMMitò della Francia^ Ma iaqaell'oivebft'aivfln 
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abdicato, che aveva sbbindoaaio il potore l^le,elie 
In fKcta ai Borboni rientrati in Pariffi, no» era plft 
ebe ita tìMìe, che rittrai» diMro la Loln avrebbe la 
Fraoela, non solo divisa moralmente, Biccome alla 
vigilia dell'abdioasione, ma divisa matertalmenle , le 
probabilità del sucwsso eransf reso nulle all' Intuito. 
Non v'ha dubbio ch'egli avrebbe fatto durare la lulU, 
ma col cuoprire il paese di mine ; e con l'estenderà 
g'Ii orrori della guerra dal sellentrìme della Frasda, 
che solo li aveva provati, al centro ed at meszodi, 
che non li avevano patiti, trattane la coscrizione. Na- 
poleone ragionò adunque a lè stesso di' era troppo 
tardi, e che per risicare uA colpo di diiptniiooe, n* 
reHie Importalo farlo al suo ilteno iD Parigi «' «et 
licenziare quel giorno steiso la Camera de' rappre- 
senlaulì. Frattanto non era d'un sol colpo ebe 11 con- 
cetto d' un ultimo tentativo poteva uscire ricisamente 
dall' intelletto di Napoleone. Quando l'aveva abban- 
donato, passale alcune ore vi tornava sopra, rav- 
vivandolo <;fuasl pentito di averlo abbandonato, ed 
in considerazione dell'orrore della condizione ch'egli 
intravvedeva. Lasciò in tale ondeggiamento passare I 
giorni S, 6 e 7 luglio, facendo mostra di esaminare 
le diverse proposte d' imbarco che gli si erano sot* 
toposic, di aspettare i venti favorevoli, che non si al- 
zavano , e nel fatto occupandosi unicamente ora a 
respìngere ed ora ad accarezzare la risoluzione di 
giltarsi tra le file dell'esercito della Loira ; risoluziono 
più (unesia ancora s'egli l'avesse recala in ano, del- 
l'altra che lo aveva ricondotto dall' isola d'Elba, ed 
il successo pili probabile della quale sarebbe stalo di 
sggiugnere un nuovo e piti sgomentevole disastro al 
disastro immenso di Vaterloo. 

Il degno generale Beker contemplava con dolore 
4tMsi» luogo tmAporeggiare ; è noa osava fttnim 
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sc^ra di ab il sospingere, per mo'di dire, fnorì del ter- 
rilorio r uomo, il quale, nell'opinione J'ogni francese 
iliurainiilo ed amante ilull.i iiairia, aveva lami torli, 
ma ancho lau li meriti. Fratlanlo il differirne ancora 
la partenza non era più possibile. La ragione diceva 
che ogni ora passaU poneva in pericolo la sicurezza 
di NapoIeoDft; e<d'.aIro lato gli wdini giunti di Pa- 
rigi non consentivano più la scelta dalla condotta a 
tenersi, lo fatti, o il governo temporaneo lutto in- 
lero, 0 il ministro delia marinerìa Decrès, rìmaso fé- 
delissimo al suo signore, ripetevano a Beker che bi- 
sognava far partire Napoleone, tania pur i' interesse 
suo proprio, quanto per quello dello Slato ; che il pro- 
lungare la sua presenza su la coste, rendt^va i nego- 
ziati di pace più malagevoli, eJ offeriva a;;li Inglesi 
il tempo di rendere il blocco più stretto, pii^ rigoroso. 
U ffliniBlio datla nuriBetU, uell'Mto di solleàUre il 
gasmla-Briut ad affrattan qiiest» pttrteaia, loauto- 
ristava ad sdfipenrri non. solo lo Jregate, ma tutti i 
bastimenti che potessero veleggiare e che si trovassero 
in Itocheforl, senza tenere verun conto dell' interesse 
di questi tiastiraenli. Ciò che ilniinislro non diceva, 
ma che Beter indovinava perfeilaraente era, che la 
Giunta esecutiva non aveva che poche ore dr vita, 
e che il governo die le sarebbe succeduto, Evieni)!» 
ordini novelli probabilmente rigorosissimii veno la 
persona dello scaduto Imperatore. 
IMla nattioft jteU' i, Baker pacteetpò iil^apolaoae 
' lo i^nzB dd-Koverao taiBp«i«aeo, istwue ^oere«l 
bpirale dai pifi onorevoli motivi. Fecegli considerare 
a qual punto ogni giorno si accrescesse la malagevo- 
lezza di jiassare impunemente la erotie/s inijieia; o 
da ultimo non gli laaniu il più gravo diì'saui timori, 
l'arrivo, cioè, di nuovi ordini, se come tutto annun* 
clava, il governo tampcraneo. eu nvwciaio fa pio 
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dell'emigrazione vittoriosa. Queste ragioni erano di 
lanu forza, che Napoleone nulla trovò da obbìeitarvi, 
e prescrisse di apprestare ogni cosa, per recarsi en- 
tro la giornata nell'isola d'Aix. 

Infatti la sera mon'.ò ìii vettura per dirigersi verso 
Pouras, allo sbocco della Charente, nella rada dell'i- 
sola d'Ais. La popolazione avvertila della sua par- 
tenza, accorse sui suo passaggio, e lo accompagnò 
coi gridi di Viva l'Imperatore! Tutti i cuori erano 
vivamenta commossi, e cadevano le lagrime dagli oc- 
chi di molti vecchi abbronzati dal mare e dalla guerra. 
Napoleone commosso da! canto suo dal tonerò .tnodo 
di coloro che sahiiavano amo 'adùtuv^,ef^ì»-vaaaa 
fece loro tnlflnd^'a. Addii di tatts «pmsiooe, e parti. 
ParécdiiQ vetture con entro i suoi oampagni di viaggio, 
sef^uitavano la sua, e sul cadere del giorno. giunsero 
sulle spiaggie del mare. Il vento desideralo non so(- 
fiava;efrananto Napoleone, a vece di recarsi all'isola 
d'Aix, preleri di dormire a bordo delia Saale, per pò- 
ter profltiarc del primo venio favorevole, Seese in 
una lancia delle fregale, e In accollo su la Saale cfA 
più religioso rispello. Nulla v'era ancora preparalo 
per riceverlo; ed egli si acconciai alla meglio sopat 
queMotustimaoio ohe parava duiifiato.a tra^poinuda 
bH Ameiiea. ' 

La matlioa ohe veiae, i vaili sofDando «oipn 
contrari, Napoleone visitò Pisola d'Aix, recalovisiso* 
pra lance delle fregate con le persona del suo saguito. 
Gli abitanti erano tulli accorsi al- punto dov'agii do- 
veva sbarcare, e l'accolsero con enlusiasmo. Vi passà 
in rassegna il reggimento di marineria, composto di 
millecinquecenlo uomini sui quali poteva fare suora* 
gioni; e fecergli intendere le grida ardeotemenlo ri< 
pelale di Viva PImptraterel aggiugnendovi il grida 
pid sigaUioante ancem ; All'euri Mia Ltirn! Nb 
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polwme li rtngrazià delle loro Wtimonian» di devo- 
KioDe, e andò a visitara gli immensi lavori condoni 
sotio il suo regno per la sicurezza di quella grande 
rada. Sempre seguitato dalla popolazione e dalle truppe, 
si recò sul punto d'imbarco, e andò a bordo delle 
[regate per passarvi la natie. 

Nel di vcf^nente bisognava fioalmenie prendere una 
risoluzione. Bonnefou^i, prefetto marittimo, recò nuovi 
diquGGl di Parigi diretti al generale Beker, i quali 
enuw più incalianU ancora ette i prendntL To^Ì»> 
nno 0|[dI sparaoza di Hlvo-oondotU, pmcrlrannoli 
subita partenza di Napoleone, autorizsanno di udoto 
la spedizione delle fregale ad agni rischio; e sequfr- 
si'erano, per ess^ire troppo visibili, poco acconce ad 
ingannare la vigilanza del nemico, a giovarsi, d' un 
avviso, ch'era legno veloce, per trasportare Napoleone 
ovunque gli piacesse, traitene, te costa della Francia. 
Questi dispacci modificavano i» un sol punls gli an* 
tecedanii. Sino allora, preveduto il caso cbs Napoleone 
teas4 tentato di affidarsi agl'Iagiesi, avevano divietato 
di'^rg^t maa», («nendo sBmpre il governo lempwir 
IMO ^'Msere aeeusalo di iradlmenio. Mi adesso qm^ 
sto governo incominciando a credere, per le passioni 
che irrompevano solla i suoi sguardi, che Napoleone 
sarebbe meno in pericolo nelle mani dell'Inghilterra, 
ohe in quelle delta emigrazione vittoriosa, aulorizava 
s comunicare con la crociera inglese, ma sopra do- 
manda scritta di Napoleone, sicché non potesse che 
accagionare sò stesso delle conseguenze delia sua de- 
terminazione. 

Dietro siSaite istruzioni non v'era pià da indugiare, 
ed importava prenden ma risoln^onfl quale ebe buse. 
Il ctpUaBO éineeae Beasda,'eoa)ftDdaiite.dQl vascello 
neutrale danese, persisteva nella sua. pn)tena,:éerW 
di'Haieo&dere beae NapoleoBO, efaa sl'iutlcsi iloa 
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lo polessero scuoprire; ma ripugnava sempre a na- 
poleone questa maaiera di fuga. Uscire con le fregale 
non era tatto a^voie, sebbene i venti fossero meno 
contrarj ; e nel dubbio sì spedi un' esplorazioofi per 
riconoscere i passi e la posizione cbe vi occupavano 
gl'Inglesi. Si esaminò per giunta l' ingegnoaisslma 
proposta dell'ammiraglio Martin, che consbteTa,«0(i)e 
dicemmo, nel risalire per acqua la Setidre, nel tra- 
versare in sella la lingua di terra che sepuava la 
Cbarente dalla Glronda, per poscia salire a bw^odrila 
corvetta del capitano Baudin; ed un ufficiale fu spe- 
dito a quest'ultimo, al fine di procurarsi tutte le ne- 
cessarie informazioni. Da ultimo, per non lasciare in- 
tentata veruna via per trarsi da un tanto impaccio, 
Napoleone immaginò d'inviare uno degli amici che 
Io accompagnavaDO, alla crociera inglese per sapere 
se per caso vi si fossero ricevuti i salvo-condolli che 
non erano stat; trasmessi da Parigi, e precipuamente 
se sarobbesi disposti ad accoglierlo in maniera cbe 
fom ad UD temilo cpBTerovole e rassiounalei Napo- 
leone ift SQstftiiB^ iiwtiBa.Va a, vratcae a ejttio odn ua 
atto di Rdanea verso la nazione britannica, pifi presto 
elle col tentare un fatto temerario, d'un successo poco 
probabile, e tentato con mezzi poco conlormi alla sua 
gloria. S'egli era scoperto nascoso neìla stiva d'un 
lia^limento neutrale, i suoi nemici avrebbero il dop- 
])io contento di catturarlo e d'incoglierlo in una si- 
tuazione si poco degna di lui. Se poi era preso dopo 
un tiombatlimeoto di Irsgate, sarebbesi detto che, dopo 
aver luto Unto swgua vecsare per la ava anbiéioaei 
amawva ^ìM» dt vasame .ancora por lasiut-pet- 
■€ba».i » in amtw t casi wrei^i. di lui taiU 
{diritti di4la gnena. Sapposto poi «»tieeltorìi»Djio 
ffii tom di recarsi, in Aoraiu , m wto. d' esaanì 
accollo a teaecta aperte, ivi fodeodo d'un wiiventte 
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lavoro; ma non era del pari sicuro ch'essa lo potesse 
'dUbndnfe coDtro le preteaslont ' di (att Soropa, U 
■qwte noi' avrébbe maDoats di ridoimtidulo «oa ni- 
nacoe, e di ricorrere, bisognando, ancba alla Ima. 

■Doveva egli, dopo d'avero rlem|iiuto il vecchio mondo 
di lulli gli orrori della guerra, recarli ancora nel nuovo? 
Sehbene vagheggiasse una vita libera e [rancjuiUa ne! 
seno della vasta naiura americana, egli era troppo 
accorto per credere che il vecchio mondo gli lasciasse 
■questo asilo, e non fosse cor^o a cercarvelo ad opri 
costo. Egli preferiva adunque di rivolgersi agl'Inglesi 
di tentare'di toccarli sul vivo dal lato dell'onore con 
-tngnad%llodil}du0ia, dandosi nello loro mani sem 
meni fomto, e teMaddo in lai modo di ottenne 
dalla loro generosilà tm asilo tranquillo e rispettato. 
Essi io avevano cooeedulo a Luigi XVITI ed a tutti 
i principi che lo aveva reclamato; riliulerebberlo essi a 
lui solo, dopo averlo accordalo a tulli gl'illustri sven- 
turati 1 A ben guardare, egli non era un rifugialo inof- 
fensivo al i»ri dì Luigi XVIil; ma tratundo, in nome 
del suo onore, in nome della sua gloria, l'Imp^oD 
di non più turbare ii riposo del nostro mondo, non 
potrebb' egli per avventura ottenne che si prestasse 
fede alla sua parolai D'altro lalo, eenzs. renderlo rt- 
cisamenle prigioniero, era possibile il prendere contro 
di lui cautele, alle quali egli sarebbesl accomodato, 
0 che calmercbttero le inquietudlol dell'Europa. S'egli 
rii'sciva, sarebbe al colmo àtfsoiA voti, di qti^ti al- 
meno che gli era lecito di (are Della eomUiione In 
«ni era caduto. Conciolossechè, seMieiM la libertà 
-^aosBse nelle vagheggiale solitudini atserleam, la 
'i/tn pilvala per altro nel mano d'uo& ilelle più 
vatàotA « conversando con uomini lltuminati, gH pia- ' 
cava assai più. Rinunetare ad una vita procellosa, 
lerminu» la mortale sua canlera nel Sem del ripMO, 
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dell'amicizia, dello studio, delia società di uomini il- 
(ummatì, era la sua illusione del momento. Ma chec- 
ctiò gii potesse accadere, una siffatta probabilità va- 
leva , in sentenza sua , la p ena iV m tentativo ; o 
incumbenzò Las-Gases, che parlava l' inglese, e II duca 
di Rovigo, che godeva intera la sua conlldenza, di 
recarsi a bordo del Beller.yfonte, su! quale sventoìava 
la bandiera del comandante delia slaiiiwtì ingiese, per 
raccogliervi le necessarie informazioni.- ■ - 

Nella notte dei 9 al 10 Las-Cases a fi diiea fli Ro- 
vigo sopra un legno leggiero si recaron'o''a botdedel 
Belletofonle , & vi furono ricevuti dal capitano Mait- 
Ito)}], comandali:* della crociera, con graniìissirae cor- 
tesie, ma con ule riserva da non poterli punto punto 
chiarire intorno le intenzioni del governo britannico. 
Degli ultimi casi Mailland ignorava quanl'era av- 
venuto dopo la battàglia di Yaterloo; e la parttitta 
di Napoleone e la presenza di luì in Rochefori erano 
circostanze ch'egli ignoravi comtrfulameiite. Non sv«v» 
ricevuti i salvo-condotti, evne tolwgeva naiuinltneme 
ch'egli arresterebbe tutti i tegpi & guerra clie volea- 
sero forzar» il blocco, e visitèrebbè ogai bastimento 
neutrale che volasse eluderlo. Per quanto risguardava 
la persona di Napoleone, egli non aveva né ordine 
nè divieto di accoglierlo, il caso non essendo stalo' 
prévadulo. Se non che era un fatto ben naturale ch'egli 
lo ricevesse a bordo, sendochò si accolga sempre ffii 
nemico che si arrenda; ed egli punto non dubitava 
che la nazione inglese tratterebbe Io scaduto Jtìiptìpa- 
tore de" Francesi con tulli i riguardi d&viHi alla- sita 
passala grandezza. l'er altro su questo pro|k»howli 
non poteva prendere venia impegflOiraanoaDdoaH'in- 
tutto d istruzioni per un caso tanto straortlnufe, itf nto 
difficile a [^vedersi. NondImeBo MaMud 'M ofcm 
di KHdeme consaperole il suo snperiim, l'ammira' 
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glio Holham, che incrociava allora nella rada di Qui* | 
beroji. l due inviati di Napoleone consenlirono a tale 
propusta, e partirono sarisfalti dei modi cortesi del 
capo di quella stazione, ma pochissimo illuminali in- 
lorao a quanto fosse da aspeUarxi dalia gsoerosiiit in- 
glese. Uaitlaod li seguitò «d BeUerofimU, e Badò a 
^ttar l'ancora nella rada dai Baaebi, per esaim j^b 
in abilità, diceva ^li, di eootiaiure le ineomineiate 
corrispondenze. 

li giorno 11 Napoleone ricevette la rulazione di Lhs- 
Cases e del duoa di Rovigo, relazioni ufi po' in aria, 
come si scorge, non inquietante, a dir vero, ma non 
mollo rassicuranle intorno ie conseguenze d'un suo 
Atto di fidanza verso l' Inghilterra. L' ufSciale, inviato 
ad esplorare gli stretti tra l'isole e la (erra ferma , 
dichiarò che gl' Inglesi eransi traili più da vicino, che 
erano vigilanti pìi) che mai, e che passare scoia es- 
sere veduti, era quasi impossibile. Non rimaneva adun- 
que da tentare che il passo di viva forza ; e per rlu- 
seirvi la vera difQcoltà era il Bellerofonle , eh' erasi 
postalo, come si è dello, nella rada dei Baschi. Era 
un vecchio settanlaquallro, non molto veloce , e che 
non era ostacolo insuperabile per due fregate nuove, 
beo armile. pre«idi>te da inroiiii demtli e veleoiHi- 
RM ità cor». In quaalo agfl «Itri baBUmenli ioglesi . 
di quella staxieoe, o-aRO di si poca forza, da non 
preoccuparsene. Vi erano ancora nel fondo della rada 
una corvetta e parerchi piccioli bastimenti da poter- 
stìiìO giovare, c non perdendo tempo, e tentando un 
atto di audacia , si poteva verosimilmente riuscire a 
passare il blocco di viva forza. 
. '.Napoleone s'indirizzò al due capitani comandanti 
della Saale e della Veduta per sapere che pensassero '' 
ili «n aiCbuo tentativo. I venti eransi resi mutevoli , 
• la ditHooIli -del tempo non era più taab grande; e 
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quesu circoslaoza mosse il capitano Ponée, coruaii- 
daiUe della Medusa, ad una eroica proitosla. Egli so- 
stenne che potevasi uscire eoa uq allo di eroico ab- 
bandono , ed egli ofTerivasi di compierlo , e lacevasi 
laallm'adDre del successo. Leverebbe l'ancora (diceva) 
kl traouHifare del sole, momento in cui soleva sjitnue 
un venUcello&yorevole all' uscita; e recherebbesl bordo 
a bordo del Belterofonie, per commellergli aa ostinalo 
combattimento, tcnendoglisi di fianco sino a tanto cne 
postolo avesse nell'impossibilità di muoversi, sacrillcata 
per altro la Medusa. In questo mezzo ia Saale gua- 
dagnerebbe l'alto mare, lasciandosi ilielro, o ponendo 
fuori di {■ambailimenlo , i piccioli liastiraentì che sì 
volessero opporrò alla sua marcia. 

Quest'ardita proposta olTeriva grandi probai}ililà di 
buon successo , e Napoleone la giudicò in tal modo; 
ma il capitano Phlllbert , cui toccava la parte meno 
pericolosa del ieDUUvo,'e.G&e quindi era pià Ubero 
di asctdtare Io ccn^derasloni della prudenza, parve 
temere la rigp(inaal)ilit& cbe peserebbe, sopra di lui , 
50 esponesse éd una perdita, qu^sl certa l'unodoi 
due baatiuMDli affidati al suo comande. Per risolvere 
NapolctuiB ad -accettare 11 propostogli sacrificio, im- 
porUilo sarebbe cbe ì due capitani gareggiato . aves- 
toro ia si eroico abbandono ; il perchè, presa la mano 
di Fonda, e slretlala con grande affeUo, ricusò la sua 
magaanlóia proferu col dirgli: cbe per la salvom 
della propria persona egli non voleva sacrificare va- 
lorosi, 0 cbe per l'oppo'sito desiderava obe si.co&ser- 
vassero in servigio della Francia. 

Da quel raomenlo bisognava rinunciare a! mczno 
delle fregale ; e rimaneva volgere i'ailenzionc all'ira- 
bai'Co sulla Gironda. L'uflìuialo iiniato al cajùiaoo 
llaudin era rilonuilo con informazioni le più favore- 
voli sotto alcDui rapporti. Il capitano Daudin dal conto 
•Tams,. Voi. Xxr. 2 
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SUO aveva dicliiaraio cbe la corvetLa era eccellente; 
ch'egli s'impci^nava di uscire sano e salvo con essa, 
e di condurrò Napoleone ovunque volesse. Per mala 
ventura il iraglLlo per terra era quasi impraticabile, do- 
vendosi fare per campagne 8lgn(H«ggiate dal legitti- 
misti. 6U aolDii vi ■! enno rlaoeeit , e rlsieavasl di 
ead«re D<Ile lora mini, se ensi ia po^i, o di desiare 
Sl'Ioglesi ie erasl In sumero sufficiente per difen- 
dersi. Questa uscita era adunque quasi chiusa an- 
ch' essa, nel mentre che l'altra delle due fregate era 
già chiusa assolu la mente. 

KeUa mattina del 13 Napoli:ooe ebbe la visita di suo 
fratello; e dispacci dì Parigi che narravano gli ultimi 
avvenimenti. Il governo temporaneo era rovescialo ; 
^ocM signoreggiava Parigi in nome di Luigi XVllI, 
M eraoo a temersi nuovi ordini mtdto ostili. Impor- 
tm adBaquA ad ogni modo allontanarsi dai Hdi di 
Fmelai seDdochè per Napoleone gl'Inglesi stessi fos- 
sero meno a temersi che gli emigrati vittoriosi. Na- 
poleone abbandonò dunque la Saaìe , le fregate più 
non potendo giovare a Iramutarto nell'altro emisfero. 
Ricevette ì calorosi addii de'marinaj, e fecesi sbarcare 
nell'isola d'Aix, dove fu accolto con l'entusiasmo dei 
gitHrni preeedenlf. Bisognava finalmente prendere una 
rlsotndone , e prenderla tosto. Risalire la Seude in 
una landa, e traversare a cavallo la lingua di terra 
che separa la Charenle dalla Gironda, erasi reso impos- 
aH)ile, sendocbè dopo le ultime notizie di Pui^, la 
bandiera bianca sventolava per le campagne. La regia 
fazione vi trionfava, nò v'era sp3raii2a ili poter loro 
Bfuffgire, Ma sorso mia nuova proposta plausibile ed 
eroica del pari che quella dolcniiii.iiio Ponóe. Sendosì 
sparso il rumore cba le fregalo non avrebbiro l'onore 
di recaro in salvo Napoleono , in conseguenza dèlia 
tròppa prudenza appalesata dall'uno dei due capitani. 
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i giovani ledali irritati, Imma^^iiaroiio un altro modo 
per involani agli ^[oardi del neiDlco. Si ollBiiai» dì 
pnodtn due Hgai di pese» <iiuiilen di giosu Itn-' 
cijt «OD ponte), di montarìi eoa qnarwiaa cinquanta 
uomini riioluti, e di condurli a remi od i veUfiioi^ 
d«i passi, e poscia abbandcHiarsi ali» fortuna da^rantl 
che potrebbero far loro incontrare un Itaslimento ài 
commercio, del quale s'Impossesserebbero, e che co- 
striogerebtùro a veleggiare per i' America. Era fuori 
di dubbio die col favore della notte e eoa la forza 
sarebbero passati senz'essere veduti; ma frattaoio una 
grave difficoltà si poneva innanzi a questa nuova com- 
Unasione. In qnei paraggi en probabile cba, se tosto 
-BOI s' incontrava un bastlmeoiD di coQUoerofo, si fosu 
dal venie gbuti sui lido della Spagna, dove sarebbesi 
eorso il mauimo perìcolo. 

Ad ogiri medo la proposta fu accol ta ; e questi ani- 
ami ufficiali funate autorizzali a tutto apprestare per 
recarla in atto. Soelaero i più aitanti della persona e 
i più ardimentosi tra di loro , si aggiunsero un nu- 
mero sufflcieote di eletti marinaj, e nella sera del IS 
condussero i loro due legni nelle acque dell' isola d'Aix, 
Napoleone aveva già presa la sua risoluzione ed era 
sul punto di tenlaru questa maniera dì fuggire, quando 
destossi a sé d'intorno una indicibile confusione. Mol- 
t'erano le persone cbe lo accompagnavano, tra le quali 
le famiglie di parecchi suoi compagni d' eslglin. 
QVdle ette non partivano provavano il dolore deUt 
«epuuieoe, l'altre il terrore d'un tentativo, die era 
sul punto di e^rti la deboli legni al procelloso mare 
del golfo di Guascogna, Le donne singhiozzavano; e 
quello spettacolo pose sossopra l'animo di Napoleone 
cb'essere soleva tanto saldo. Si fecero valere presso 
di lui diverse ragioni cb'egli non aveva considwate 
jn su le prime I quali, ad esempio, la possibìUti, sa 
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non inconlravasi loslo un baslimeiitn di commercio . 
di essere gillali su la cosla delta Spagna, dove peri- 
rebbesi miseramente, e la probabilità grandissima ti es- 
rere veduti dagl'Inglesi, i quali non mancherebbero 
d) perseguitare e di catturare i due legneltt. Alla vi- 
sta delle lagilBtediegli cadevano d' intorno, diss'egH: 
— Ebbene' finfanela, abbandoniamoci agi' Inglesi, po- 
sciaettè In ogni modo abbiamo sì poca probabilìdt di 
iifuggirli. — Ringraziò l magnànimi giofani ett'eransi 
ofTerii di salvarlo Ni pericolo della lornvlia, e decise 
di consegnarsi da sé 11 di vegmate Idia tolUDoica 
marineria. 

In falli la mattina del 1&, inviò di nuovo a bordo 
del Belieforonte, per sapere quale risposta avesse Mai- 
tUtnd ricevuta dall'ammiraglio Hotham, it quale, come 
dicemmo, ÌDcrociava nelU rada di Qulberoo. Fu an- 
cora Las-Cases, aoDompi^aMo ^uesis T(riu dal gene< 
nie L^entand iBcumbeosaio di questa mli^ons, 
HaltlaDd ripeti d' essere parato a ricevere » bordo 
r imperatore Napoleone , ma senza veruno formate 
impegno per parte sua, sendochè non si avesse avulo 
ii tempo di chiedere Ì5tru;cioni in proposito a Lo&dra. 
Affermò di nuovo, sempre qual sua opinone perso- 
nale, cbe l'Imperatore troverebbe in Inghilterra quel- 
l'ospttallli cbe i più illustri fuggitivi vi avevano ia 
ogni tempo ottenuta; e nel ragionare in tal f»rinA, 
Ibifland non prevedeva la sorte eh' era riservata a 
ffapoleone in IngbìUerra. Qieeehè ne fosse, era palese 
cbe il desiderio di trarre al suo bwdo l'amico rigaore 
del mondo, e di poterlo condurre a'ssoi connazionali, 
ammirati di si grande cattura , lo disponeva a pro- 
mettere piò dì quello che non imperasse, non potendo , 
egli supporre cbe il governo inglese consentisse a Na- 
poleone tutta la liberta ivi goduta da Luigi XYUI. 
Xa 6ol promettere più eh' egli uou is^perava a svea*- 
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turati inchinevoli a credere più di quanto tra loro 
promesso, contribuiva a produrre un'illusione, elio 
poco discoslavasi ilalU menzogna. Lallemanij, ch'era 
condannalo a morte, avendo domandato s'egli era pos- 
sibile ohe l'Inghilterra consegnasse al governo fran- 
cese lui e molli suoi compagni d'infortunio e con- 
dannati a pari di lui, HaiLtand respinse questo timore 
siccome un oltraggio, e sti queste propesilo mestrosai 
tatersDientt afEermalivo, Questo provava oli'«gU hmn, 
bene ^ttalebs didparità tra licendlilwwdi Ijlhinfl. 
e qudià di IfapoleoM, e ch'ali Rea luacoadeva « ed 
stesso il pericolo a cui questo si esponeva col recarsi 
a liordo del Bellerofonle. In sostanza, in quanto alla 
persona di Napoleone , andava sempre ripetendo non 
avere alcun potere per impegnarsi , e cbe qual citta- 
flino inglese s'.ringevasi adiro ciò ch'egli presumeva 
della magnanimità della sua nazione. 

Da queste parole rifatti sicuri più che non avreb- 
bero dovuto , Las-Caaes e Lallemand ritornarono al- 
l' isolt i'Aix, per render poaw a {fapoleoiie del fW 
sulumeato dalla loro mlssiode. Bgti U aseoUi.Mton- 
lamoile ; e forzato eom' era « oomnuttersi agi' In* 
glesi, avvisò in quanto gli era narrato una ragione 
di sperare Iratianiejiti su non altro comporlabili ; u 
nella misera condizione in cui era caduto, er» lutto 
ciò eh' egli poteva sperare ili ottenere. Cionnonper- 
taolo, prima di risai v tirs i . Uulihen'i iiii'iillima volta 
col picciolo mìuiero iI'iuhIl'Ì vAìp. lo i:"rriìjidavauo in- 
torno U partilo da pri^iidere. l'ulli i mudi di fuga erano 
siali proposti, esaminati ed atibandonalì ; e più non. 
rimaneva altra scelto:!» uo alio dj fldaaaa veice- 
1> loghiltem , «d vn aue di- di^r^aioi» ia Ftanoia 
col reami atf eBaello della Leira. Avevanal nvftìl»- 
di quaito eieroilo , floaotcevanal 1 suoi aouri lauro- 
dtdIMnti, 11 suo risctddo di bnlasìa ; e EspevMi lAia 
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Napoleone ne otterrebbe sruKirat eroici ronali. I mezzi 
per recarvisi non gli mancavano. V'era un mggi- 
raento di marina nell'isola d'Aìx, di millocinquecenlo 
uomini, e che avevano fatto risuonare il grido signì- 
flcatEvo: AW esercito della Loiral avevasi in Roche- 
forl un presidio del pari ben disposto, e quattro bat- 
laglieni di federati ebe offerivano il loro concorso 
X qualunque tenia&TO osare volesse Napoleone. Tutte 
qBeau- pani* dt soldati campoDevano un» focu 
À cinque o seimila uitmint , col quali Napoleom 
avrebbe potuto aiiraTersare intuua sieurezn; la Tan- 
dea, per raggiung«« l'eseroito della Loin, che sa.' 
rebbe stato in tal modo accresciuto di un buon polso 
di genie, o reso più forte dalia sua presenza. Se non 
che queste a^volezze non iiolevano fare gdi[nentit:^re 
la gravili dell' impresa, e le nuot-o sciagure ohe sa- 
reljbersi riversate sopra la Francia. Non eravi inbtli 
altra probabilità, fuor quella di prolungare senza prò 
le calamità della guerra , per poi riuscirò alia stessa 
eabtsuòfé. con m^glore spapglmeDio di aangae, e 
con aggravaroenio assai magi^ore della sona dei vtolL 
Tutto tìò eti di tanta evidenza, ebe Napoleone aiSQ- ' 
do comhiesso verso la Francia il gran fallo di ritor- 
narvi, non volle commettere l'allro di ricomparirvi 
una terza volta per ruinarla compiutamente. Prese 
adunque, a suo rischio e pericolo, il partito di darsi 
nelle mani agl'Inglesi ; e risolse di farlo con la gran- 
dezza che gli conveniva; e scrisse al principe Reg- 
gente la lettera che seguila , la quale doveva recare 
in Inghilterra il generale Gourgaud , e consegnarla 
nelle maai del jiriDOlpe stesso : 
> Altaua Saale, reso bersagli» Mio fhdoni.obe 

> sebidoiio in parte il mio > pana, e daUla olnistà 

> delle fiift grandi pMHne d* Buropa, ho lemlnata. 
.* la mia politica carriera. Teng&i Temisbtele norellOi 
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* a se^ Tini al ImUrc tìtiì popola lirilanuico. lo mi 

■ poacfo sotu la. prolexioiie sue leggi , che »- 

■ oUmo dall' Allem VosM Reale , . sieeiniie tì uiè 
> posseale, al più costante^ ti gonmua de* miei 

Questi^ letlera in altri (empi avnbbe eerUfllsaie 
tocco sul vivo 1' onore inglese; ma india oon^idne 
ila};li odj inriprignili , e del terrori che NapohnDe 
ispirava, non era che un vano appello ad una ma- 
^naniniilà resa sorda all' intullo in quel momento. 
Napoleone inaimljfnzò Las-Cases e Gourgaud di lor- 
itare a bordo <iel BcUerofonte, ài aanunciarvi il suo 
arrivo nel di vegnente, e di chiedere il passo per 
GourtjSud , hlore della sua lettera al priaclpe reg- 
nate. Quesli perscKiaggi giudi a bcnrdo del Betliro- 
fonie, vi Cecero seopp^ ma gioia paadissima con 
l'aoBuastore la rl»riuùtaie di fUpolwne; a vi tram- 
reno im'actxHilitiiza eoofenne al sentimento oha vi 
avevano d^ìsto. Fu loro promesso di ricevere i'Jny** 
rotore ( fu in tal modo che si espressero) , eoa tutti 
g;\i onori convenlenli, e di.iramuiarlo tosto in lo^I- 
itrra, accompagnalo dalle persone ciiu gli piacesse 
fondurre con sé. Un legtio leggiero fa poi dato a 
Gourgaud, alllnchè potesse compierà ia sua missione 
presso il principe reggente. 

Il momento era venuto per NapoleoDe di lasciare 
per sempre la Francia; e la mattina del IK si di- 
sposa a pattirsi. dall'isola d'Aix, indirizKili prima al 
{pHurale Beker i più leoert , i più aUteltuosI addii. 
— Generale (gli disse), io vi ringrazio de* vostri por- 
lamenti nobili e delicati. Ah I perchè mai vi conobbi 
si tardi? Voi no» avreste lasciata mai la mia per- 
sona. Siate felice, e recAe alia Francia l'espressione 
dei voli dite (0 por essa. — Terminate queste parole, 
si slrfnaè tra le braccia il generale con la più pn> 
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fonda comiììovizione, Brker, volendolo accompagnaro 
sino a borilo del Uellerofonte, Napoleone vi si opposie, 
dicendogli: — Non so qual sorte mi riservano gli 
Inglesi; ma se non rispondono alla mia fidanza , si 
direbbe che voi mi avete dato nelle itiaat agli In- 
glesi. — Queste' parde, die proTSTanó che Napoleone 
nel eornsfeUetsi agi* Inglesi , non beevasi granii it- 
lusliHii , lìirono segaltale A» nuove testìmonìaiize di 
affetto verso Beker , il quale era lutto in lagrime. 
OlaKl poscia alla riva tra le grida e i dolorosi ul- 
timi saluti delia folla, e s'imbarcò co' suoi compagni 
d'Mtgllo fu più lanca per recarsi a bordo del bricic 
la ^Tviero, Il capitano Mailland lo aspetuva sono 
vela; e sino agl'uHimi istanti palesò la più viva an- 
sieA, temendo sempre di vedersi sfugi^ire dalle manf 
il trofeo'cbe de^dera^ ofFerIre ai suoi eonnasionall. 
FlD^tnenie, ipiBndo vid» lo sparviero dirigersi v«3» 
il BeUenpmU, non dissimulò pìCr la sua letica, e 
tece ^rre sotto l'armi la sua gente, por ricevere il 
gran vinto , eh' appressavasi a recargli !a sua gloria 
e le sue sciagura. Egli scesa sino al basso della scala 
del vascello per dare la mano a Na|ioleone, cui diede 
il titolo &' imf muore; e salito cb'cgli fu , gli pre- 
sentò il suo stato-maggiore, siccome folto avrebbe- 
verso il monarca della Francia. Kapoleone rispose 
con sedala dignità alle corlesie del capitano Maltland, 
e gli disse che veniva a tnlta Bdanza a eereare U 
proteeiose dèlie le^i^ bribnnitìie ; e'Haittand glirì' 
peiè che niuno avfebbs mai a paatìrsl d'easeral af(K 
dato alla magnanimità dell' Ingbiherra. Accomodò 
Napoleone meglio che potè a bordo del Betlerofmle, 
egli annunziò prossima la visita dell'ammiraglio 
llotliain. Poco infatti andò che giunse l'ammiraglio sul 
Superbo , e prcsenlossi a Napoleone con maniere le 
\ì\it rispettose. L« pr^gò di fargli 1' onore di visitare 
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il Superbo, e di pranzarvi ; e Napoleone aeòùtiò ì'ia- 
tHo , e vi fu trallaCo da vero sovrano. DiE|tcmttovÌ' 
parecchie ore. ritornò sul Beìlerofonte, anulgrade il 
desiderio palesatogli daII'ammir.iglio di tenerlo al suO" 
liorJo. Napoleone sul Superbo avrebbe trovali pitr 
comoda stanzi; ma temsva ili afiliggere Mailland , 
che gli era staio tanto benevolo e cortese, e che mo- 
ttravasi tanto guloso di possederlo ; quindi rimase sai 
lldlerofonle e /ocesi vela verso l' Inghilterra. 

Deboli erano i venti, e si durò latica a giugnera 
nella Manica col risalire le coste di Francia, Mapo* 
leone moslravasi doleo e tranquillo, pass^giaado as- 
siduo sai pome del BeOerofonu, osservaudon ftt- 
eseroizj , iadirlmndo ai marinai ' loglesi domande , 
aHfl quaH rispondevano céa tùtià compiacenza, & 
dando a lui tutti 1 suoi litoii. Ninno avrebbe patuto 
credere né alla sua tranquillila d'animo, nò ai rì- 
!;iiardi che gli erano usati, nel considerare che dal 
Ijifi allo de' troni era caduto nel più profondo degli 
abissi I 

La navii^azione fu lenta: il di 23 luglio viJesi 
Onessant in modo da discernere perfeliamenic le eo- 
ste della Francia, e la màllina del 34 si gitlft l' in- 
csra liella rada di Turbay, -p» pMndare gli oràM 
dell' ammiragllD Eellh , ebe oapttaiuv* tutto te ero* 
dere dell'Ocèano. Questi ordini non. si fecero aspel* 
tara, e il Beìlerofonte fu invitato a-recarsi ad ancoraro 
nella rada di Plymouth. Appena ivi fu, due fregate 
forlemenle armale recaronsi ad appostarsi sui iiancbi 
di esso, per porlo in lai modo sotto la guardia dei 
loro cannoni. Vide?i un anilare ed un venire di ufft- 
ciaii civili, riceverò comunicazioni t)al capitano Mait- 
land, e recargliene, senza lasciar nulla trasparire del 
loro coiloquj. L'ammiraglio Keith recossi a bordo del 
Beìlerofonte , per fare una visita di conveoienza a 
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Kapoleonc, vUila che la lireve, o durante la qualu 
non pronunciù verbo che si riferisse alio intenzioni 
del governo britannico. Nel mentre che questo sìleo- 
zio di sinÌs[ro augurio regnava d' intorno all' illustre 
prigioniero, scorgovasi sui volli di coloro ch'erano 
sul Belterùfmte, e precìpuamente del capitano Mail- 
land, F imbarazzo di persone clie lìovevaiio nascon- 
dere una mala novella, od impromissioui da ritirane; 
0 quello che deslava loquietudiiii maggiori , era che 
quella genie, con lutto il desiderio di mostrarsi ri- 
spettosi, niuno ardiva pili d'esserlo. Sorvenrie in quella 
il generale Gourgaud ad annunciare di non avere po- 
luto recare la lettera di Napoleoaa al principe leg' 
gente, e ch'era slato eostrelM a ctHlsegnarla alf am- 
miraglio Keith ; e (ulUiquesti iniiz] erano ben poco 
affidami. 

' NaptdeoDe nel reearai a bordo del DellcrofoalB aaa 
nasi Illuse d)a per meth, ma posto tra il rischio di 
cadere nelle mani clìgl' Inglesi qual prigioniero di 
diritto, ed il rischio di afQdarsi al loro onore, aveva 
preferito quest'ultimo; ed aspettava senza incresci- 
menlì che gli si facesse conosceri la sua sorte. Frat- 
tanto egli poteva , da quanto accadeva iieila rada di 
Turbay, farsi un concetto deli' impressiono che la §ua. 
presenza faceva in ogni luogo. S'egli non fosse staio 
che un Erostralo io grande, col cercare nella gloria 
unieameate il remore ch'essa produce, avrebbe avuto 
BHMiyo di chiamarti sftiisfatlo. Appena sparsa la no- 
vella dal suo arrivo nell'iotemo e giunta sino in 
Londra, una folle curiosila destossi in ognuno, in 
agonia di vedere il personaggio famoso che da ven- 
t'annl aveva tanto occupata la fama. Gì' inglesi ave- 
vano sempre raffigjralo Kapoleono qual mostro esoso 
che col terrore aveva signoreggiati gli uomini; ma. 
la-cariosità non è scrupolosa; e con tutto i'oiio che 
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nudriva coniro Napoleone, ogni Inglesi! voleva asso- 
luiamenlc averlo veduto. I giornali hriì.innici , nel 
ceìtìbrare la prigionia con una gioia feroce, Liasiraa- 
vano ad un tempo la curiosità frenetica che traeva 
vtrso di lui i toro con razionati, o col biasimo cerca- 
vano di sconfortarli. Ma non riuscivano che ad iti- 
llammarli viemaggÌorment3 ; e quanti cavalli e rota- 
bili vi erano lunga la via da Londra a Plymouth , 
erano adoperati a trasportare la folla dei curiosi. Mi- 
gliaia di lanee eircoDdavano incessantemente 11 Bel- 
lerofonte, e vi passavano le ore intere, urtandosi a 
vicenda, ed esponendosi anco a gravi pericoli. Ogni 
giorno infatti trovavansi annegati, o nci.odlmeno cre- 
sceva la (Silca. Sapevasi che ogni manina Napoleone 
recavasi a prender aria sul ponte del vascello che lo 
aveva trasportato in Inghilterra ; ed aspettavasi quel 
momento; e appena appariva, una mànterà- di silan* 
zio regnava sul mare , poi , per un rispetto involon- 
tario, la folla levavasi il cappello, senza profferire 
nè acclamazioni, né grida ostili. I ministri Incesi, 
ratti accorti che la pietà per la sveutura, e la sim- 
patia per la gloria finivano per menomare l' odio , 
diedero l' ordine di allontanare i curiosi, o di non 
consentir toro più l'aggirarsi d' intorno al Bellero- 
fonte, se non ad una distanza che sconfortava la loro 
curiosità. Grand'era ta loro fretta d'an'.mo di venirne 
a capo, ed erano risolitli di non lasciare a lungo in- 
decise le questioni clie risguardavano l'imperatore 
Napoleone. 

Essi erano rimasi, al pari di Maitland, muavigliati, 
nel veda» Hapoleona commettorst da ai aeUe masi 
dell' lo^llttfra. Inlltrmall della nia ftiga dalla bd- 
velie tenute di Parigli avevuio divi» eon la di^ 
mazta europea U km malcontento eontro F^mebé, ad 
amano enduto il gna perturbatore già In salvo- 4- 
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sempre libero ili sconvolgere l'Europa alla prima 0-3 
casiotie. La loro letizia fu ia essi pari alla sorpr^ 
nell'udire che lo snadtilo imperaiore era nella rada 
di Plymouth, prigioniero sopra un vascello della reale 
marineria, limo dì Mati?^ di Napoleone non ti toccò 
punto punto, e desiò anche in certi cervelli il bar- 
baro pensiero di consegnarlo a Luigi XVIII, il quale 
nella storia avrebbe presa la risponsabilità di sba- 
razzarae la terra. Se non che iioa sì esosa risoluziooe 
era impossibile in un paese nel quale le grandi rl- 
solueioni si discussano pubblicamente. Frattanto , 1^ 
soiaBt dall' un de' lati ogni risoluzione di questo gs^ 
ime, e «iringendosl al puro diritto, nascevano gravi 
diffinllà. relati ve al modo di considerare la posiziose 
dell'illustre fuggitivo. S'egli fosse stato preso in maro 
e in atto di fuggire, sdirebbe sialo prigioniero di pieno 
diritto, salvo il risolvere poscia la questione di sa- 
pere se, la guerra essendo Anita, ora licito ii tenerne 
prigioniero l'autore- Ma prima di trattare questa que< 
stioue, UQ^ altra assai più delicata se ne offerin,.éd 
era di sapera , sa potevasi eoogiderare prigioniero di. 
guwra un oeiateo eh' orasi consegnato da sè volon- 
lariunenlo. 

I i^ù sapieatl glaicconsulli dell' loghUterra, con- 
sttUati' in qseil* oeaaakma , trovarwnl in grande im- 
buaszo; ma considerato che la tranquilliti universale 
era sospre minacciala da Napoleone , quel Icro im- 
bnaKzo non poteva csseru di lunga durala. La qua- 
lità di Francesi , che conserva una simpatia natura- 
IIìSiiDa verso 1 loro vecchi compagni d'armi e della loro 
^ria, non deve far loro disconoscere una verità evi- 
dente, ed i: che l'Europa, seoavolta duranti venti 
anui, e di lecente ancora strappata al suo riposo « 
coadtilla a veisara torreoti di sai^ae, Doa poteva ri» 
luiaeine a jH^tvedersi ooslro novelli tentativi, sem^ 
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pre a temersi (J;il guaio ii più audace clie mai esi- 
stesse. Sa stato (osse un sovrano scaduto e comunale, 
siccome Luigi XVill, i doveri dell'ospitali là avrete 
baro comandato di lasciargli scegliere nella libera In- 
ghilterra un luogo il) cui terminarvi Iran qui ila mente 
bi m monde cMTiera. Ha lasciar passeggiare per 
-1« Tt» (U LoD^ l'asmi^ di' «rasi fuggito dall' isola 
d'Elba, e cbe aveva cbiamati contro sé gli eserciti 
deli' Europa nel campo chiuso di Ligny e di Valerìoo, 
era impossibile. Se gli Siali dovevano rispellare la 
vita altrui, hanno pure il diritto di difendere la pro- 
pria; e i giureconsulti inglesi e))bero ricorso con 
ragione al principio della legittima difesa, cbe auto- 
rizza ciascuno a provvedere alla propria sicurezza 
4]iiand'è palesemente minacciata. Tutte le società in- 
ceppano gl' individui riconosciuti poticolosì-; e l'Eu- 
ropa intiera , compresavi la Francia avMto jS^eri- 
ntentato a dismisura sino a qual imnto Nqi^law? 
fosse pericoloso per essa, aveva il diriUo di sltemarlo 
d'ogni mezzo per nuocere. Dopo il 1814 l'Europa gli 
aveva tolto il trono, lasciatagli l'isola d'Klba; nel 
1815, .dopo la sua fuga dall'Elba, era in diritto di 
togliergli la libertà; e il negare questa verità, è un 
cbiuder gli occhi alia luca del sole. Ma il diriUa dj 
legittima ditesa «fermasi al pericolo, e dova ^lesto 
eessa, il didite eessa d«l pui. . , 

Col tenere priglADiwo Napoleone, H qwia tUfiar 
lebbe lo ìsi mtio la san treraenda «peróaUà, non 
atmsi il diritto di &ibolar]o, né di brwlame la vita, 
0 molto meno di umiliarìo. BispeUaroe il gealo era 
un dovere assolutaoienle uguale al dirtllo di imbri- 
gliarlo; per la qual cosa, lutto ciò che non sarebbe 
strettamente necessario per prevenire una nuova fuga, 
sarebbe una «udettà gralaita, destinata a disoooraro 
eteraamoite coloro eh» itu tù aa readeucro. SdiIq 
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qaest'tihlmo rapporto le rboluzioDl brilumiatie dod 
furono giustiflcabili slccoaM nel primo, e la, dolere 
fine del nostro raeeonlo proverà oha 1* iDgldltem 
maculò la sua gl(»ia osi rompere cevacna a qoelU 
^ Napolecme. 

81 pensò dn pria» al loogo da prttcefHIerti pv 
rsridoiu di liM ; e lataato U Haditemm» rtoHiem 
egei uso per 1* eeperimenlo che se ne era già filio, 
L* Oceano indiano era troppo discosto , sendochò im- 
portasse alla universale sicurezza il ricevere ferquenti 
novelle del formidato prigioniera. D'altro tato l' boia 
di Francia, la sola da potersi scegliere nel mare del- 
l' lodie, era troppo popolata, troppo frequentata per 
nm potere psnsara a farne un luogo di cattivilà. ivi 
{affitti sarebbe abbisognato dì tener cbiuso Napoleone 
per auicutareidi iui;e sarebbe stalo un atto indegno 
di «ai nbney aeanco in quel tempo , avrebbe Telmo 
rendérri reo. V'era nel mezzo dell'AtlanUco, aelFemi- 
stsre meridiomle, ad uguale distanza dai due coatineati 
d'Africa e d'America, un'isola vulcanica di malage- 
vole accesso , la sleriliià della quale aveva sempre 
respinti i coloni, e di tanta solitudine, da potervi age- 
volmente guardare un prigioniero, quale eh' ei fosse, 
eenza chiuderlo in una fortezza. Quest'isola era quella 
di Sani'£lena; ed a cagione dei vantaggi ch'essa of- 
feriva qual luogo di prigionia, aveva fermata l'aitea- 
zione degli uomini di Slato che cercavano di allontanare 
Napoleone dai mari d'Europa. Essa fu unanimameato 
dB^gnata qual luogo il più acconcio a tenerlo g^r- 
dato, eia Qjmpagoiadelle Indie ne fece cessione allo 
Stato per la durata di questa prigionia. Il clima noa 
V era tenuto p^ insaliùtre , èi era ad un di presso 
quello dell'Isole giacenti sotto i tropici; e se poteva 
essero pericoloso per un aitante delle zooe temperalo, 
era untcaiaeBte per colui nwi/a U vecchio mwà/) 
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aveva appena bastato ad cserciure la sua operosità 
prodìEiou. Ha damo giaslì ; se s'avesse voluta trevare 
una prigione pR^toi^onua ad una UI9 operosità , 

avrebbesi dovuto read^Il il mondo iidMo; e Napo* 
leone Io aveva tribolato a bastanza, per essere io di- 
rilto d'interdirgliene l'accesEO per sempre. 

Fu adunque prescelta Sant' Elena ; e fa convenuto 
che cercherebbesi nel centro dell* isola, e lungi dalla 
parte abitata, un luogo baslevolmentespaiioso perchè 
Napoleone potesse aggirarvisl comodamenle e passeg* 
giarvi a piedi ed a cavallo senz'accorgersi d' esservi 
prigioniero. Fin qui tutto stringevasi entro i termini 
della necessità; ma bisogoava guardarsi dall'aggitigncr- 
vi inutili molestie, e meno ancora umlllaaion), le quali 
per l'illustre prigioniero dovevano riuscire crudeli al 
pari della stessa prigionia. Nondimeno il ministero 
britannico, obbedito alle malvàge passioni di quel 
tempo, dichiarò che Napoleone, cli'erael sempre qua- 
lificato col lilolo d'imperatore ancbe all'isola d'Elba, 
da quell'ora in poi non avreiibe altro (itolo che qaello 
di generale Bonaparte. Questo titolo era certamente 
ben glorioso, e il maggioro monarca della terra avrebbe 
potuto consolarsi di non averne altri ; ma ricusare a 
Napoleone il tìtolo che aveva da dodici anni, ricono- 
sciuto da tutte le potenze, che l' InghtttOTra stessa 
gli aveva dato nel 1806, col negoziare in Parigi dal 
jninistero del lord Lauderdale, e nel 1814 io CbaiilloD 
dal ministero del lord Castlereagh, era una risoluzione 
priva d'ogni dignità, priva di vera prud^za, siccome 
si vedrà in seguito. In questo secolo, nel quale abbiamo 
veduti tanti principi passare dal trono all' esigilo , e 
dall'esiguo sui trono, chiunque parlando a Luigi XVIII 
ed a Carlo X, spogliali della loro corona, avesse ardito 
di ricusar loro il titolo reale, sarebbe stato asousito" 
di (faggio ad. illustri BVenhtraii. Ve» 4 die «ptesti 
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princìpi, i;redi incoDlrastabili d'una lunga serie Ai re, 
ermo i rappresenUnli di quauto avvi di più rispel- 
tabile al mondo, l'anLlco possesso, e più volte secolare. 
Jkia it genio (ben inteso nel grado in cui erasi manifu- 
sUto in Napoleoni era un titolo rispettabile del |tari; 
e ì sovrwt cba «miao attualo ia qoMio tuàa I& 
flHua ddUt loro rnnìllà in pnaeiua dall' locatore 
40* Fraoeesl, della loro sollecitudine sei meadiciroe 
l'alleanza, net mescolare il loro sangue col suo, erano 
mi\ posti per diniegarne il valore morale ; e col non 
voler più riconoscere in Napoleone se non la forza 
hrulale, fortuD^ita un momento, autorizzavano i popoli 
a dire che ebsi stessi non avevano Fallo altro che ce- 
dere bassamenle a questa forza. Col togliere al vinto 
di Vaierloo ii titolo d'imperatore, essi non reodev^o 
Luigi XVUI più legittimo, più saldo sul «io trono , 
ma in quella v«ce m nuauLvapo ll pnstiglo della »• 
vatniti, col iHovan tìt» «nsu era dau dal easo e 
isbf era (otta secondo ì eaprieei della fortuna. Si pre- 
aaoderà sensa fallo cha H privare Napoleone de' suoi 
titoli, erauniofliggergUnierc solTerooze <li amor pro- 
prio , le quali non hanno verno diritto d' interessare 
la posterità, e su te quali sarebbe suio degno di lui 
mostrarsi iudi^erenle. Certamente, se l' intenzione di 
umiliarlo non fosse stata tanto paleso, egli avrebbe 
potuto consolarsi di non essere più nella lingua dei 
virenti ao non il generalo Bonaparle; ma col voler^ 
«milian il vÌqIb. lo si pue in dovere di resistere 
aU'amilÌaai«ie;e pel-giunta, ed ridosara aNa^teoue 
i titoli sotto i quali era abituato d' essere designato , 
davasi origine ad una causa d'incessanti contestazioni, 
lequali dovevano far giunta ai riffori delia sua catti- 
vità, e gravare la fama de' nilràstri Ijriiannici del 
rimprovero di persecmioao, rimprovero che non ha 
la6<ialu d' inquietare i loro figliuoli , thè quando \a 



Digitized by GoOgle 



SANT> BLSNA S7 

puaioai SODO smorzate , oiuno vorrebbe aver oltr&g- 
gtalo il genio. 

Il) consa^^uenza di queste risoluzioDÌ Tu deciso: cbe 
Napoleone sarebbe qualìScate col semplice titolo di 
generale, e considerato come prigioaiero di guerra; 
cb'agli sarebbe dbamato; ohe gli offletut del sin 
sagolfa) lo Barebbero ilei pari ; die tre soli com pagai 
' iPeai^io gli sarebbero isoneessl, eselusl 11 generale Lai- 
lemand e il duca ài Rovigo, avvisali pericolosi ; cbe 
sarebbero visitati i bauli di i\apoieo(ie e qurlli de'suoi 
conipagni, per trarnu il denaro, li vasellame, le gio- 
je, ecc., per privarli di ogni mezzo cbe potesse loro 
agevolare la fuga; che sarebbero tosto coodotti a 
Sanl'Elena, dove Napoleone potrebbe muoversi eatro 
ODO spazio determinato, esteso bastevolmente per reo- 
derd possibile la passeggiata a cavallo ; n cbe volendo 
passar oltre, sarebbe seguitato da un ufficiale inglese. 
81 accorda, lo ripetiamo, cbe tutte le precauzioni in- 
tese ad impedirsla foifadeirilluslre prigioniero, erano 
di dirilte, erano debita punizione ddie inqueludinl 
per Ini date alta terra; ma d.niegargli il titolo sotto 
il quale sarà ricunosciuio dalla posterità, ma visitarne 
i b.iulì, ma stringere a tre solii suoi compagni d'esi- 
gilo, ma togliergli la spada, erano tante indegnità senza 
prò. E che poteva egli tentare con tre, con quattro, 
con sei t Che potevano essi con le loro spade e con 
qualche migliaja di luigi nascosi ne'Ioro bauli f Alit 
non era la sua spada, della quale non erasi mai ser- 
vite, elle importasse chiedere a Napoleone, ma sibbene 
il suo genio; epoii^hà questo non gli si poliva strap- 
pare che uccidendolo, stocoma a B>ucber sarebbe pia- 
ciuto, fatte cbe non osavano volere i ministri della 
libera Inghilterra, fatto che niun sovrano d'Europa 
avreMe mai comandato, importava guardarlo rigida- 
veoie ver b tranquillità univemle, aaa ataA aggn- 
^ Thubì. FoI. XXV. 5 
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Fu risolato inoiira ebe Napoleone, seodo II BeDero- 
fonte troppo vecchio p-^ruo* ìmgx traversata, sarebbe 
recala a bordo del Nortluimbn-land, vascello eecelleota 
d'alto bordo; che una divisione compoala di basti- 
mentì minori di diversa forme lo avrebbero scortato; 
cbe l'ammiraglio Cockbum comandorebbe questa di- 
visione, e sarebbe ini^uiubenzalo de) prìaw Mabilimenio 
da erigersi in Smt'Elena per nco vera rri 1 prigioniefl. 
Si rac'-omandò all'ammiragliato di spsodere U minor 
tempo possibile nel recare in allo questi ordini afflo- 
chb il Northumberland fosse in condizione di prendere 
il mare; sendocbè tornasse al governo troppo molesto 
il guardare nella rada di Plymouth un oggetto di cu- 
riositi jiassionata , e fosse iippauente di sbarazzante 
l' iB^bittena e U Fraqeia. 
. A^ipeu awaltate quest* rltohiiioat, fanno Inviato 
a PlymouUi , con l' ordina al lord KdHi di firtd. in- 
tendere a Napoleone. Il rumore n'era già stato vulgato 
dai giornali, e non avevano punto sorpreso Napoleone, 
che già si aspettava di non ottenere il trattamento di 
un principe inofTsnsivo. Ha questo rumore trafissa sul 
vìvo i suoi compagni di sciagura, die si videro con- 
dannati a separarsi da lui, od a sepoellirsi vivi nella 
tomba di Sanl'Elena.Il lord Eeith, assistito dal sotto 
secretorio di Stalo Bunbury, sendoid presentato a bordo 
del BelierofonU, lesse a NapoIeoM te rìaelnrioDi snto- 
Bennate. Napoleone ascolti qaesta tsttnn eoo tnA- 
deiM e con dignità, poi enumerò al lord Ceith, 
senza coll<>ra ma con fermxzxa , le ragioni eh* egli 
aveva di protestare contro le risoluzioni del coverno 
britannico. Disse eh' egli non era punto prigioniero 
di guerra sendosi recata volontariamente a bordo del 
BeUat^ìmU, ebe non t' era pu^ coBtieUa datb 
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eassità; ctie gii urebt» stato agertria 11 gittani in. 
la Ale liei l'esercito dulia Loira e prolungare |ier motto 
tempo la guerra; ebe wsi caso di rlnuDCiarvì, avrebbe 

potuta scegWere tra i siioi aninìci una potenza diversa 
dall'Inghilterra p>^r commettersi ad essa; che s'tgli 
si fosse dato all'i rnperaiori Alessandro, slalu a lungo 
suo amico, o all' imp raiore Francesca suo suoce- 
ro, nè l'uno, nò l'aliro l'avrebbero trattato in tal 
lorai»; obe per mettere fine ai mali dell' umaaità , 
egli s' erft arreso , e ito per eatioiazione verso T In- 
ghilterra eirll eravfDuto a chiederle un anito; ch'isso 
non gìuslificava in quel momento I' onore fattogli In 
su le prime, e che la condotta che in quell'ora Ipneva 
verso un nemico disarmato non farebbe certo giunta 
alla sua gloria nel tempo avtinìre; ch't;glj protestava 
adunque contro h commessa violazione del diritto delle 
genti nella sua persona, ch'egli si appellava alla stessa 
nazione inglesu coiitio gli atti di quel governo e pre- 
cipuamenU) alla storia, cbe avrebbe pronunciato ud 
brà rigido giudizio intorno portamenti si pocogenerori. 
Napoleone sdegnò di occupusi del punii Haguardasti 
il bituro suo soggiorno, intorno ai modi con cui sv 
rebhe tratuto, e s' allont^ioò dai Iwd Eellb eoa 1'^' 
terezKa che si addiceva alla sua gnndeiia, la .Qu^fè 
non dipendeva nè dai capricei deUa fortuna, nò^lfi 
violenza de'suoi nemici. 

Fu nondimeno profondamente trafitto dalle indegne 
parUeOlarìià .aggiuuie a questo decreto di prigionia 
secreta pronunciato contro di lui. Egli era troppo ar- 
guto per non disnoiio=rere che questa prigionia era 
un diritto, una n'CL-;-iià p"r 1' Erropa, ma spntì sul 
vivo lo ucniliaziiiiiì triflluile chi le ipiali si aggravava 
la sua prigionia, come, ad esiniip,o, il pensare di to- 
glierglì la sua 8t>ada, il suo titolo di sovrano ed alcuat 
avanti del suo nanfragio. Nulla ne dlssef ma decise 
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di non Bommetiersi agli Indegni tnttaoieati che ^ 
si volessero hr pati» , dovesse per jilA [esBere «Ita 
SDòhe ftU'dltiiDeeMreiiiità. En stau ma prinH iolan- 

ztone di pi-eodera il titolo di coloDaello Huiroa , io 
memoria dello strenuo ufficiale ucciso al ponte dì Arcole 
nel farsi scujo ai corpo di lui. Ma dappoi che gli si 
diniegava il titolo che la Francia gli aveva dato, che 
l'Europa aveva riconosciuto, e che la sua gloria aveva 
legittimato, non voleva punto agevolare a'suoi nemici 
Il còmpito d' amiliarlo, né lasciare col suo consenti- 
mento Invalidare il diritto della Francia di averlo scelto 
per suo sovrano. Egli persistette nel darsi il titolo 
d'Impoatom; e in quanto alta sua spada, en bene 
determlbiitó di passarla tuor fuori nd ooipo ài ooloi 
che tentasse di strappargliela. 

Veduti ch'egli ebbe i suoi eompagni d'infortunio, 
dopo le fattegli comunicazioni, parlò loro con animo 
Sbdato, e gli eccitò , con grandi istanza a consultare 
ptitoA di tutti i loro interessi di bmiglia e le loro 
affaziosi nel partito cb« dovevano pigliare. Li trovò 
tutu rlMloti a volerlo seguitare ovunque el fosse ri»- 
lestralo, e ad aoèoinódaisi allacoodisioni die vi pD^ 
rebbe t'odio sospettoso del vincitori <U Vatoioo. La- 
mentò forte l'esofuatoae iffonuneiala contro i generali 
Lallemand e Savary , ma non rimaner» s disputarvi 
sopra. Dtisìi^nò il gran mareseiallo Bertruid, il conte 
di Hontholon ed il generale Gourgaud. Queste nomine 
avevano esaurito il diriiio di sc«gliere i suoi compa- 
gni di cattività, stretti a Ire ; Ora per altro inteso che 
te donne e loro figliuoli non farebbero numero; cb'esBe 
potrebbero accompagnare i loro mariti, ed accrescere 
in tal modo la picciola colonia che doveva seguitare 
Napoleone nel suo esigilo. Frattanto tra i parsoDaggi 
Tenuti eon lui in Inghilterra, uno ve n'era che àatir 
derava seco , sebbepe lo coooseem da poco teoi^, 
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ed era il conLe di Las-Cases, uomo istruito, di piau> 
vote conversare, assai perito nella lingua inglese, «eodo 
gii suio ufficiale di mare , e potendo riuscir^ utilis- 
simo oltremare. Napoleone desiderava molto di trarlo 
seco a SaDl'Blena, ed egli era paralo a seguitarlo lo 
Offoi luogo. Si profittò della cirrostanza cbe gli ordioi 
britaonid nello stringare il numero de' compagni Ói 
esigilo di Napoleone, aveva parlalo soltanto di militari, 
per ammettere de Las-Cases qoal uffiitfala civile;^ 
fu accordalo innlire un medico e dodiol taB|g|l^,Qliiar 
ste minute particolarità regolale^ tutM fìi 4ÌSP<WI0 
la pù prossima partenza. , . 

Appena il Northvmberland trovossi allwìits In MU^ 
ressa e pronto alla vela, fu inviato sa. la. -n^ ^ 
Slartpoint, dove il Bellerofonte lo stava appettando, 
esposto sull'àiicore ad un malvagissimo tempo. Il lord 
Kettb, sempre inteso a temperare nell'esecuzione il 
rigore degli ordini ministeriali, aveva servate per 
l'istante della partenza le piCi ingrate disposizioni, 
quali, ad esempio, it disarmaniento delle persone, e 
la vìsita de'loro bauli. Fu domandata la spada a co- 
loro elle la cingevano ; ed un ofGctale dall':- dogane 
tìfhò le tjqr» bavaglie, prese in deposito ti loro^^deoaro, 
e tutti ftt» oggeui di viilore U fedele JbF^nd, U' 
meri re di Napoleone, al qual«.poi rase unti servii 
con la sua buona educazione e con la sua semplice 
e modesta affezione, aveva già prese le sun destre 
precauzioni per conservarjrli qualche provvidenza. Al 
già su[iiore del morirlo non rimanevano che i quattro 
milioni depositali secreiamente presso LafQtte , circa 
irecenlociiiriuari tara ila francbi in oro, e la eolhna di 
diamanti din la re'fina Ortensia lo aveva forzalo ad 
accutlare. Quusu collana fu affidata a Las Cases, che 
la rincbiuse in una ciMura; i iraeentoeiaquaniamila 
frauibi imoo nB»aiti Ma, i «tntlgit.e jm^f^:ìa.-k 
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laro abiti , trattane U somma ài olUnrnmila ftvnchi, 
che furono lasciati in evideuza, e presi in deposilo 
dall' ufficiale delle dotrane. L'iodefcri'à del procedere 
non essendosi spinta sino al frugare le persone, gli 
oggetti niéeoHti non furono pusto scoperti. Gli alirt 
forato iavaniariati, per essere n-silui^ Ài ilriRloatoii 
nano mano che avess*'ro bigotjni. T«nnitiale qiMt* 
«tote fbmalità , i primi prigionieri- furono iramoUSi 
dall'uno soll'altro vascello nelle lance della squadra; 
e U eapltano Hiiiiand appressatosi con rispetti), teee 
iVapcdeone 1 sool addi in modo cbe lo inieruerivano. 
Sebbene , nel desiderio di trarlo a bonJo dei Sellerò- 
fonte, Uailland avesse proni<>sso forse più che non 
isperava, egli non era stato l'autore, nòti comi^ice 
d'una perfidia, e lam<!niava sinceramente il trattamento 
a cui era de^^tinaio l' illtislre prigioniero. Niun rim- 
provero gli fu fatto da Napoleone, e lo innumbraiò 
per giunta di fare i suoi ringraKiamenti a tutto l'equi- 
paggio del Bellerofonle. Nel momento dì passare d* 
un vascello all'altro rammiraglio Keith con un visi- 
bile dispiacere e con tono il più rispettoso gl'indìrìzz6 
quelle parole: Generate, P Inghilterra mi ordina di 
ekiedervi la voitm tpada. — A tali parole Napoleone 
rispose con uno sguardo eba aeCannav» t, quiJI estre- 
' miti si dovrebbe wnire per dfeannirlo: fl lord Keilb 
non tnslsrette, e Napoleone conserrò la sua glorìos& 
spada. Venuto «a 11 momento di separarsi da coloro 
cbe non avevano avuto l'onore di se^ilarlo. Savary 
eLallemandsi gittarono nelle sue braccia e durarono 
gran fóiica a strapparsene. Napoleone, ricevuti ch'ebbe 
i loroabbraccinmenti. disse lorOQuesleparole: — Hiel 
amici, siate felici . . . Noi non ci vedremo più, ma sarete 
sempre presenti al mio pensiero , voi , e tutti coloro 
ehe m' banno servito. Dite alla ^ncia cb'io fo voti 
per euftM. — Cakoai poscia oailk lancia ammlngU». 



Digitizad by Google 



sakt'blsna 45 
ehe doveva condurlo a bordo del Nortkumberland, dovò 
giunse seonato dall' ammiraglio Keilh. L'ammiraglio 
Cockburo, circondalo dal suo staio mafigiore, e eoo 
le Bue truppe sotto le armi, lo ricevette eoo tutti gli 
onori di un generale in capo. Ivi, come altrove Napo- 
leone , a cui non rimaneva cbe la sua gloria , poti 
godere dello spleodore ch'essa ^11 raggiava diutomo. 
Que' marinai, que'soldah, non occupandosi ii veruno 
dei grandi digohaij della toro naxioiie, lui «lo ea^ 
errano eoù gli occhi, è lo divenva» coi toro sguardi. 
Gli preBéMarDDo l^nnt, ed agli li salati cjd dignità 
iranquills ed affettuooa. GocUmm , seoxa por tempo 
in mezzo, levA l'iumn, uddoiAdquelta rada non fosse 
silura, ed avesse ppf gfuBU l'ordine di affrettare la 
sua partenza. Il HorlhutiAerland spiegò tosto le vele, 
l'8 agosto 1816, seguitato dalla fregata V Avana e 
da parecchi legni minori, Curvette e brigantini carichi 
di truppe. Questa divisione navigò verso il golia di 
GuaMogoa per oltrepassare il capo di Pinlatere e per 
valgiiii poKli al md long» le coste ilHoAne. Nipo* 
leone DdPindre dallt- Huiica vem» m te nebbia le 
coste delU Prancia , e le salutò con vita eommovi- 
zione, convinto com'era di vederle allon per l'ultlnu 
volta. 

L'istante della partenza è un istante di turbamento 
che st(»<disce l'animo e la mente, nè loro consente di 
iwtire ia tutta la loro amaritudine le più crudeli se- 
paraaioni. Ma tornati gli spìriti in calma e rimasi 
ohe siasi soli, allora il dolore si (a pungente , allora 
si apprezza Interam^te quanto si è perduto, ciò che 
si lascia, dò che non si deve rivedere forse pià. 
Uoa muta e pnbmdK tristezza regnò Ira i pochi esf* 
gliati che II vólwe àéff Europa sospingeva allora Verso 
PiltroeoiUbro. S«ua ostentare un'affetuu iodiffereosi, 
Ilqiatooafr •* wsiio- MsqitdlK oMU, seiuUiilo 11 it^ 
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guardi usatigli dall'ammiraglio CocUniro, il quale,, 
eotro i termiDi dell» sue Istnieicttl ,. m 4iq»eàlft 
addolcire possibilmente la caUività (M mio .^Q^< 
prigioniero. L'ammiraglio Giorgio Codibiira era bd 
vecchio marinaio alio e secco della persona, assoluto 
nel suo fare, sensitivo, geloso all'eccesso della sua 
autorità; ma sotto questa ruvida scorza nascondeva 
una scbielia bontà d'animo da non poter tare la me- 
noiaa giunta ai rigori de^i ordini del suo governo. 
Aveva alloggiato sul suo vascelto «Ila meglio che 
aveva potuto K^tolaoae, ed erasi ingegnalo di render- 
ai tollerabili le usarne Illesi. Seodogli divietato ^ dar- 
gli il titolo di imperahffe, davagli ,4udt0 ^ MeeeOma, 
ma eorreggendo ooUa forioa tutto dò eks ifoireBrivo 
avere .poteva questo muIamesto.'Na]wleone alla uvola 
dall'ammiraglio aveva il posto di generale in capo; i 
suoi comfiagni erano ripartili a'suoi fianchi e spcondo 
il loro grado. Gli ufficiali della squadra, invitati in 
turno, gli erano presentali l'un dopo l'altro, e Napo- 
leone li accoglieva con benevolenja, indirizzava ad 
essi domande relative allo stato Uiro, giovandosi di 
LaK-Cases per mlerprele ; non mostrava nè ammirazione 
nò sprezzo per ciò che y«)eva; aveva cura di lodare 
oiò ob'era lodevole ne'vawelii tdglesi, e la ognldd» 
porlameoio aouravasl «empiii», vem e settato. lAia 
sola cosa gli era sembrata Incomoda all'intuUo, e non 
lo aveva dissimulala, ed era la lunga durata del ban- 
chettare inglese. Nella focosa sua operosità non aveva 
mai potuto, quand'era sido, scierst a mensa se non 
pochi momenti, e non pot-va rassegnarsi a passarvi 
le lunghe ore con gl'Inglesi. L'aaiDNrafftio noo iodu- 
gif a capacitarsi che alla presenta d*iJ» Ut ospiU 
bisognava far cedere le usan» namOfiall,; « lOgita 
ch'era II servigi* , si alzava tmi suo stato magffiorri) 
auMlsi^ ìq-pMì ■U'tisgttf4i,Cii«DlMDS,gtt.ofiuiw 
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la mino, se il ponte del vascello era agliaio dai fluiti,' 
e poscia lorDava a ripreiideieUviUiii^«seooiiiiMioi 
ufflcLali. 

Napoleone passeggiava iììon sai pcmte dei JVor- 
tìuoRberland, tal volta solo, ul altm «ccoin{iagaUo d& 
Berlrand, o da ModIUoIod, o da Gourgaud, o da Lasr 
Ckses, on mulo,' ora espandmle 1 seotimmi del- 
l'animo suo. S'egli era poco disposto a p;irlare. dopo 
d'avere passeggialo ,- andava a sederai alla pran/del 
bastiraeolo sopra un cannone che tutto l' equipaggia, 
chiami poBcl» ià -eoiiM»» detf ItDperatort. Ivi giwy 
Java Vaaxmm mare dei tropici, b gli parevauaviiisn» 
venO'la lomka dsm dnm« tP|ipel)irsi,' 9ìaì-Hk» 
die ^mblM veduto tncaontare ti •ao.nanviKllosa 
àgaino. In htK egli punì» non didrilliva iutoniQ l^V- 
venire che gli si apparecchiava , e ragionava a ri 
stesso cbe là verso quel mezzoili dove era d retto il 
vascello troverebbe, non una stanza passeggiera, ma 
la morie, dopo un'asonia p.ù o meno prolungata. Di- 
venuti), per ma' di dire, spettatore della sua propria 
vita, eeli ne conli^niphva le diverse tasi con una ma- 
niera di maraviglia, ora accusandosi, or^ assolvendosi, 
Impietosito sopra sé stesso» sicoome fatloavwt)be verso 
un altro , sémp» fide aie aellft ivmeHili 4fltia ,iuft 
ifori», sempre perauso rito, nei vasti orimwii dalla 
storia del mondo nulla v'«n quasi d'uguale alla biz- 
zarra grandezza del suo destino t Da queste lunghe 
meditazioni di rado usciva acervo od irniaio; ma .-ppssj 
sospinio dallo speiiacolu Uiaraiigiioso dd^a sua vna, 
ponevasi a narrarne le circosianzo più sorprenderli. 
Biunivasi allora a'suol compagni di sventura, s'indi- 
rizzava a quello il cui volto rispondeva maggiormente 
alla SUB Impressione del momento, e popevasi a lare 
11' SUD iracconlOi, stiupn avHJaiQenle ascuiUMi .di tal* 
a tal «lue., delia tujuiaait Emo tìagaltnt. « wisfpir 
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bile nondimeoo, enao la due euremiti della loftw- 
riera cbe r loraivuw in quei momeoio nells Mia me- 
moraliva] 0 egli parlava dell* uiiimo avveoimeotOi obe 
rìiuooavi nelt'aiiiaw nia qiial suono viotenio le cui 
vlbruioni DOD «fino aneora cessale, vogliamo dire di 
Vuarloov e «mnaate recava il suo pensiero verso i 
HMt gkrioil comin^aiDMli tn luiia , comincìuneDli 
ebe ««erano iiwaotaia la sua giovanezza , e cìus gli 
avevano pFOiiosti(»Eo un sì grande avvenire. S'egii ce- 
deva alle sue impressioni più recenti, e parlava di 
Yitarloo, era per domandare a sé stuaso ie cagioni 
tàn potevano aver tratti in errore certuni dti suoi 
hMgMOMBli'lD queUb fauMltaailiugiomaU, ed iuspi- 
n» ad «ni US « slnao moda A ooroponarsil — 
Hey. d'Krtai, Graortiy (cetsmava), a cbe pensavate? 
— Allora, senza accusare, Bensa cercare di accagio- 
nare altri de'proprii falli, domandava a si slesso, perqual 
ragione avesse potulo Ney senza ordini e due ore 
troppo presto, tenur uneulpo decisivo con la sola ca- 
valleria, nò vi trovava altra spiegazione se non il tur- 
bamento eb'erasi fatto donno di quell' anima eroica. 
In quanto ad Erira, eceetleutissimo ufficiale di lante- 
rii, non upen rendersi ragione del modo oon cui 
A¥BTa «kpHle le eoe divisioni in qmllft gloroMt, • 
nel rlmnetite non poneva In dubbio nA U suoeon^ 
gio, uA la sua devdiione, né i noi udeoti. Deplorava 
questi errori, senza lamentarBeoe ; e s6 mostravasi più 
severo, era verso Grouchy; cbè gli errori di Ney e di 
d'Erlon , diceva, non erano irreparràili, nel mentre 
ch^ quello di Grouctiy era riuscito mortale. Non po- 
nendo in dubbio nè la sua fedeltà, né il suo coraggio, 
ch'erano a luHa prova, dichiarava inesplicabile la siut 
assenza da Vaterioo, ed ignorando allora ciò cbe sep- 
pwi dappoi, affaticavasi in certame le ragioni nnu 
iofloviBarla. loeolpavuM-aUoiakikUlitàtDiaiieimo, 
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che gli uomioi accusano volentieri , 'appunto perebè 
non rjgpoDde; ma esaminandosi ben addentra scor- 
geva bene cht) questa fatalità nou era cbe Is ^onx 
delle cose riageole contro le vbleoze eh' egif svevt 
voluto farle subire. Nel rimanente egli era sincen- 
mento persuaso: che, vin'i ch'egli avesse gl'Inglesi 
• Vaterloo, l'Europa sarebbesene profottdamt^ate com- 
niota ;che, quantunque si mostrasse iiiipl'> cabile, avrebbe 
fatte prul^bilmente più utili rìflessionij che in <^ 
peggior caso, sutto t'iufluenza d'u<ja vittoria, !• prov> 
videnze ch'egli aveva apparecchiate avrebbero butUs 
per respingere alla volta Inv gli Austriaci ed f Bussi; 
e, non dtileitaDdo li gmità dUlt siUmxinM't uè IV 
■aarlaanlo della Franeii, aè Is rabMa ostìnatt éA- - 
F.Kwopa, ripeteva eoo Mon, che senza l^enoie eco»- 
messo da un uomo , la causa naiioule nreUM po- 
tuto irionfarel 

Per altro egli ncn tornava nriootierl su^oestfafgo- 
luemo; e quando ei v'era trascinato, era sotto l'Imparo 
d' Impressioni troppo recenti , troppo forti , per jpoter 
essere signoreggiate , qual uomo caduto io an pr»- 
cipizio, cbe non sa smettere la rìeerca del passofalso 
obe ve l'ha condotto. Più dileltavasi del ricordai» I 
fatti deOa sua giovaneua: la sua educazioAe idla 
■ouola di BrieuDe, t segni del suo genio militale gifc 
dati all' assedio di Tolone , le gìpje che gli avevano 
fallo provare i suoi primi successi! Egli s'animava 
allora, e narrava, con una grazia, con uno splendore 
che rapiva gli uditori, l'antica origine della sua ùr 
miglia, che risaliva alle repubbliche d'Italia; la sua 
iMiativa preferenza per la Francia, quando la Corsica 
era disputata Ira'plù padroni; la sua entrata nel col- 
lei^ di Brienoe ; il suo pusio per lo studio; la na- 
aecnte sua logica, ohe ntkw muaviglia in imgiovi- 
BMo delPetlr-Bua; la BaaMBi«iai;te«»alMtani 
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eoe gli aveva resa importabile la sola punieiooe per 
lui incorsa in quella scuola; il suo avvenire più d'uoa 
volta pressgiio ài alcuni «loi maestri; lasuaenlrata 
□el regi;lmeiito, le lue relazioni in Valenza; le sue 
{vime affezioni per una giovios dama, ebeegli aveva 
filrovRta più tiHlL. 9 A'«gJi iwn »miÈ, la stfMa- 
ziUM di mm te vnk pawpw «ondiaiwa; il tao ar- 
rivo te.Tolau, e li il priDcipfp delle dalla su 
gterìa, qoando circondalo da conomzionali violenti 
e da generali ignoranti , aveva d' un colpo d' oecblo 
avvisalo il vero punto d'atiacco, il forte della Stella, 
olteniita la permissione di espugnarlo, e deciso con 
tale armeggiamento la ritirata degli Inglesi! In tal 
modo, dopo avere consacrata le mattine alta lettura, ter- 
minava le sue giornale sul ponte del Sertkumba-laiti, 
on percorrendrlo a luDgbi passi, ora cattivandoH eoi 
suol raecooti L'attenzione di coloro che avevano xolulo 
«eoo condividere il suo inforuuio, ora coietto sopra 
un cannone per lui predileilo. riguardando il solco del 
vascello cbe lo recala verso l'ultima dimora. 

Ni-\ mt^ntre che il tempo si passava in tal torma, 
erasi traversato il golFo di GuasL'Ogna, passati i capi 
Pinisteree San Vina-nzo, e presa la direzione dell'i- 
sole africane, con vento favorevole ma fiaico. .Lmtt 
era la ravigjizione, e il c^ldo eccessivo; e Napnleuee 
ne soffriv» senza lagnaisene. Il dì 23 d'agosto si 
giunse a Madera , e volevasi ivi far sosia per pren- 
dervi vittuvak'lie Tresclte; ma d'improvviio tuia vio* 
lente burrasca sommossa da vento d'Africa, «loetrlnM 
a rispiegare le vele, {ler noir patire la tempesta sul- 
l'jUiCorv. La tMirra«''a fn tali', ohe la fiala VArana 
ed il brigantino il Furel furono .separali dalla liivi- 
sione, e cosirtlti a navicare pir proprio conio. Dopo 
quanulod^ore temessi a gittar l'ancore m biaderà, per 
DBoAend vmi»i:U^«^.fii .cui p^vni, àmto* fiU 



abitanti, m&Iconej dalt^ttima biimm, esoponthioif 
come i Portoghesi, attribuivano alla presenu di Ntr 
poleone il danno eh' essi avevano sofferto. Egli era, 
dicevano essi, l'uomo &Ile l«mpesta, il quale non po- 
teva apparire in verona parte , senza recarvi ladeso- 
lazione. Il 29 <1'agosto si (raversó il tropico, a il SS 
di seliembre si toccò la linea equatoriale; ed è inutile 
il dire che Napoleone fu il solo ecceiKiato dagli uri 
a cui i marinaj aommauODo tutti coImìo dw psauno 
la lloea per la prima voltt. B^UrteomprasAeolikr 
lon) distrìbubv cinquecento luigi . tttìa ebe nei u 
loro gieja quasi al delirio. I marinaj del Norttmber- 
Umd cbe noo lo conoscevano cbe dai racconti della 
slampa inglese, la quale s'era Intesa per quindici anni 
continui a rappresentarlo un mostro, provavano una 
sempre crescente sorpresa nello scorgerlo mansueto , 
afTabile, benevolente; e conia loro sempIicA penetra- 
zione indovinandone l'Interne ambasce intronate ma 
visibili , gli davano mille prove di simpatia. Essi [hi- 
nevaoo grande studio nel tenere pulito il u.innonesul 
quale w» solito sedersi, e quand'egli vi si appressava, 
se ne allontanavano per rispetto alla sua solitudine 
ed ai suoi pensieri. 

Napoleone aveva coiilinuato a narrare i primi tempi 
della sua vita, la sua proscrizione dopo il 9 di lei^ 
midoro; le sue relazioni coi capi del Direttorio; le 
spiegazioni cbe dava loro quolidianamenle , eol-tn»- 
mettergli i dispacci giunti dagli eserciti; l'ofriDiDoe 
cbe aveva loro ispirala della sua intelligenza della 
guerra; la maniera di foga che li aveva recati a d«- 
oratargll il comando di Parigi ndja giornata di veo- 
demmialore, poi aleuni mesi dopo il comando dell'eser- 
cito d'Italia; la sua apparizione in Nizza tra veeobl 
generali gelósi del suo alto grado, ma ben presto sog- 
giogati quanck» il vidno postaisl tm aa d'a- 
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Ultià -trs I HeiQonteBt • Austriaei, e respingere 
uhi '«^Torino. • gli altri eopra fianon, -faa- 
RWm tt To, e sti^illMi sall'Jkiigfl; dova per uu «ilao 
iaut* erari mantMato mvbi'ùbila contro gli eferieitt 
^'Auslrtal B^Ii riviveva, tornava allora di vca- 
UB^aniii, e ricuperava tutto l'ardore detla giovinezza 
nel Uin egli stesso auesti racconti inebrianti. B, fatto 
beoBlll(folkrel s'egli provava un vero piacere nel nar- 
nm^di viva \'oce le sue gesta maravi^iose, nel pro- 
(Dtcciarsi iti tal forma una maniera di miragio che 
faceva rlsplenderu a' suoi proprj occhi gli aniù della 
sna giovìneZ7it, egli non sentivasi menomamente in- 
clinalo a gitiarle in carie, in ciò ben diverso da quello 
ch'erasi mostralo disposto a fare nel urapo che si 
parli per i' isola d'Elba. la quel tempo, nell'atto di 
abbandonare Fontainebleau, il pensiero di scrivere la 
propria storia, all'i^sempio dato da tanti uomini grandi, 
gli era sembrato d'imijrovviso un ultimo divisamento 
non iodegnodi lui. Ma in quel tempo, per l'opposito, 
Bè la sna gloria, nè quella del sitol eommlbtonr non 
pUmo Interessflrio. Dopo la sna^'iartensa dalI'lM^ 
d'Elba ^li era ben mutato, bea disceso nell'abisso, 
in cui doveva sprofondarsi a terminare il suo gran 
destino! Nell'isola d'Elba l'assalto detla sventura era 
nuovo per lui, e lo eccitava senxa abhatterio, sendo- 
chd a sua insaputa e nel profondo dell'animo suo co- 
vasse irni'uilima speranza. Ha dopo la sua ricomparsa 
dd 14 marzo', dopo la ealastrt>lb di Vaterloo , tfatl 
ameDire poten egli sognare ancora?... FosH'esll pur 
^anto a spezzare la pesante catena di cui gl'Inglesi 
gli avevano gravate le mani ; fosse pur giunto a tra- 
verslrMaaoesalvo il vasto Oceann' dove mai avrebbe 
potuto prender terra, solo, S'^iza un pugno di valorosi 
per ajBtarlo a por piede in terni ? E la Francia, ohe 
lo aveva aoorilo allora, vorrebbe avrenturaivl ad. uQ 
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terio sperimmto, tnénire il secondo en rìncHo oo- 
iutu> fuDWtoV L'ahina tiiBaiift -litW à Inngo.su te 
difese fàtn di deporr» ogni ■pefsnn.; e netta iloite 

d'ai» in^nd'inlma nt» avvi quasi esempio ulie ia 
essa ta sperali» sia veoutn meno all'iniutio. Mario 
su le mine di Canapine, Pompeo dopa Farsaglia, 
Annibale dopo Zama, speravano ancora, e ne avevano 
d'onde, ma dopo Talerloo, Napoleone poteva egli spe- 
rare ancora qualcfa'aliro ^vcre dalla fortunal II per- 
cfid niuno sconforto uguagliò mai 11 suo, e s'egli na- 
scondeva a' suoi fedeli servitori la nullità delU sita 
vita, egli per altro la sentiva profoodameate ; e in tale 
slato di eoae.^1 era InetM al laroro ette domanda 
«D'opera di lunga lena.- U viva voea polen bene 
narrare ta praprla storia, quando, eccitato dalta vi- 
vacità delle sue reminiscenze, non aveva cbe ad ab- 
tiedira alla sua eloquenza naturale ; ma <:omporla,iBa 
|H«cÌsar1a, ma scriverla di propria mano, era unosfeno 
del quale non aveva nè il coraggio, né la voglia. Ri- 
nunciato per sempre a figurare su la scepa del mondo, 
pareva ch'egli fosse indifferente al modo di figurare 
dinanzi alla posterità. Spesse fiale i suoi com)iagaÌ 
d'esilio, ammirati dopo d'averlo udito, lo 3timolav«io 
a scrìvere quanto aveva esposto con tanta enai^il, 
oon tanto calore. Gourgaud, Las-Cases, Hootbolm' e' 
Bertrand Io supplicavano a dar mano alla penna, e 
si offerivano al bisogno di prenderla essi per iscrivere 
sotto l'ardente sua dettatura e quasi con la celerità 
della sua parola, e di concedere in tal modo al com- 
pimento della sua vita questo nobile ed 'jllimo uffi- 
cio: egli resisteva coinè se la, sua gloria non avesse 
meritato uno sforzo. — La posterità (diceva egli) ri 
tragga d' impaccio come potrà; ch'essa ceiebl la ve- 
rità volendola eoBOsoere. Gli arebivj dello St^o. ne 
rUxweaBO. La Francis Ti traverà i b^hdwiUì della 
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sua glorÌA; e se ella n'è gelosa, s' iDleoda a pmer- 
varlì dall'obblio.... — Poi nella sua anima intiriulta 
una vampa d'alterezza sollevandosi d'un iratto, egli 
aclamava: — Sodo. fidente nella storiai ebbi molti 
adulatori, a il tempo, presente earr^ lo prò de' miri 
.fii. «eeuiii detmtòn, ma 1» gioii» degli midìiiìm- 
-labri à, ftl pari dalla loro viu, eipouh alle ana varie 
fortune. Vtflii un gloma la cui il solo Mnore dalla 
verlti darà vita agli spassionati scrittori. 

Nella mia carriera apposterannosi wrori aeriamenle, 
ma Arsole, Hivoli, le Piramidi, Harengo, Austerlite, 
Jena, Friedland, lonom granilo, tul guatemUlapìioU 
il dente dell'invidiai... — Napoleone palesava in tal 
modo un'immensa fidanza nella storia, ancbe ael Reno 
di quel profondo, ma tranquillo smagamento che dò- 
ignava l'anima sua. Frattanto gli li diceva: che la 
gloria «l^utognava. d*esMre illuDuoUa, eh'^ solo 
inuva Unto (are, obè altrimenti svknlrebban) i noi 
gramlf Coneelli; che sarebbe questo un nubile ed atile 
alimento alliv sua possente operosiià, e cbe per giunta 
essi lo avrebbero ajuiato ad innalzare un si bel mo- 
numento. Poco a po.-o e a furia di replicargli qneste 
esortazioni, e precipuamente a ristoro di sconforto, 
aveva fluito -pw prendere gusto a qualche cosa; obè 
l'aalm* umana o abbandona questa terra, o se vi di- 
fflón termna per attaccarsi a qualche oggetto, e può 
persino trovare un ultimo piacere ad inacquare piante, 
od a regolare orologj, sicome Dicid^ziano o Carlo 
Quinto. Napoleone consentì ai]u]ii]utì ad imprendete il 
lavoro cbH aveva nik divisalo nel partirsi per l' isola 
d'Elba. Non potendo signoreggi lare la foga del suo 
ingegno sino al punto di stringerlo a segmlaró i mo- 
vimenti della sua mano, non era in abililà di scrivere, 
ft tracciava cacaiterì da non potersi leggere da altri. 
Si 'posa adunque a dailue ineomùteiaodo dalla sue 
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prime ata^Onì utnpali d'Iulia, per le quali si giovò 
dfl apenna di Las-Cases. Suo inteDdimemo eradidi- 
strihtJire le diverse parti della sua storia tra i lUOt 
ronip^gini d'esrlio, al buon Soe che tutti parlrcipaswro 
all'onort di un talt» lavoro, ed avtssero il tempo di 
riandarlo e di metterlo in putito. Fratiamo, oppres- 
salo dalle ricordarne di Vdlerloo, ed a sul hevo dell 'a- 
niino suo, decise di detiare a Gourg>aiid il racconto 
della stagione campala del 1818, e vi diede subito 
comiociampnto. Il kmpo noa gli manrava, cli6 la ■)*• 
vigaiioiie s'era allungata a cagione degli sforzi stessi ' 
dell'ammiraglio per breviarla. In quel tempo nella 
condizione dell'arte nautica, passato che si fosse l'e- 
quatore, i naviganti ponevansl in balia del venti etesl, 
sin nelle vicinanze dell-* coste brasiliane, poi, calan- 
dosi al mezzodì, si tentava d' incontrare venti varia- 
bili di ponente per ritornare sopra Sant'Blena. Coek- 
burn, incalzato dalla ressa di prendere terra, non tanto 
per lui, quanto per rigoardo al suo ospite, aveva im- 
maginalo di Miera anitra via. Gol tenersi presso le 
coste africane, a con l'impegnarsi aà rientrante d«l 
golfo di Guinea, trovansi tal fiata vénU'varlatuli oo- 
cideatall, cbe recano verso l'Africa, dopo di che io- 
<x»trandosi i venti orientali , si è sospinti da vento 

10 poppa sopra Sant'Elena. L'ammiraglio aveva adun- 
que preferita questa direzione, la quale insù le prime 
gli era ancbe troppo bene riuscita, sendochè Sifttsse 
iDternato nel golfo di Guinea sino a locear qiAsi 11 ' 
Congo; ma aveva sofferte fortune di man. Un aldo 
soffocante e lentezze cbe facevano ancora mcnlaonra 

11 suo equipaggio. Napoleone, cbe non aveva graade 
Interesse di veder terminata quesu navigazIoiK^ sen- 
doehd il proider terra per lui altro non (osse che pas* 
sare da una prigione ambulate in otta slabile, spen-- 
devt il -Wmpo 1d éeUarh Le sue mattina passavaM - 

TtUM, Vii. UT, « 



Digitized by GoOgle 



K4 LIBRO SBSSANTBSIMOSECONDO 

eoa Las-Cases o con Gourgaud, ai quali dettava ora 
lAsue gesta in Iialia, ed ora U stagione camptie dal 
181S. Questi amroanuBDsi non osawio iithnroaiperlo^ 

ne seguivano i) dettato più a scrupolo che potevano, poi 
ritiravan^i perncopiam in carmttiri le^cgibili le parole 
dettate e da essi prtse, per mo' di dire, di volo. Il giorno 
dopo som I elttìvano i Inro sentii a iN'ap'di-one, chu rive- 
devali con attenz ione, ora breviarido ciò cfi'era troppo 
esteso, ora svilupp;indu ciò ch'era troppo sommaria 
mente spasto, e ponendo gran cura alle correzioni di lin> 
gua. alle quali era reso gi à' demenie scrupoloso col 
scere degli anni Una sola cosa lo attraversava nella oon- 
UnuazUioe del suo lavwo, edera il diteitodl documenti 
aoul ricerrere per ile date» per certo partieolarlli. Al 
pari di lutti Dolora die molto hanno operato e che 
molte cose hanno a servare nella loro memorativa, 
iogaonavasi tal Aala intorno la daia dui Titii e ne 
invertiva l'ordine cronologico, ma tanto acca leva di 
rado. Inlonio poi alla natura degli aweniiuenli, alla 
loro Importanza, ai luoghi ed agli uomini, la sua me- 
moria era inrallibìle, ed egli li rappresentava con una 
verità mirabile. Lamentava pure di non aver seco i 
suoi ordini e precipuamente le sue lettere, cose tulle 
ohe ^lUnbo 9Ì grui luce intorno le sue operazioni, 
intomo i motivi di esse, e ohe consentivauo, morto 
ch'ei (osse, dì trovare il suo pensitiro, come s'egli vi- 
vesse ancora. Lo stremo dì questi diversi documenti 
talvolta l'indispettiva, senza per altro stornarlo dal suo 
lavoro, il quale s'era fatto unico suo sollievo. Egli non 
se pe rislava cbe per concedersi a letture che ave- 
vano per esclusivo argomento le grandi produzioni 
dell' ingegno umano. Marcband aveva avuta la premura 
di recar seco la biblioteca imperiale ambulante, che 
per mala fortuna era assai risireua. Un giorno, nel- 
l'US steMO cb» Napolfioju luoenlavi di wm avwi 
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una biblioiecamegtio ftwiiita, videai an' legno Àcom- 
nMfoktelA l'appressava at, JftrtAtMrterlMd. La^^lasis 
MWennMi allbn cautela -per hi pn»i H spe- 
di» una cassa di libri al Ctpo; e Aiaae s Napoleone: 
— E forse il ba^tinietilo ctie Ter& i miei libri, —Era 
in fatti quel desso; e ra?colia la cassa ed aperta su- 
bitamenle, occasionò all'illustre prigioniero, i\ quale 
godere più non poteva che di satisfazioni intelteiluali, 
una di quel'e picciole toìiUitiiezze che dovevaood'al* 
lora in poi formare l'unica sua consolazione. 

Erano quasi seltanla giorni passati dacché eransl' 
lasciatele coste dell'Inghilterra; ed avendo lìnalmenie 
iDeoBtnii ivflBtl dst soitocco che soffiavano dal Capo, 
il Not^umbertand fu recalo eoo vento in poppa sopra 
Saot'Elena. Il di IS di ottobre in su lo spuntare del 
giorno, e ad una distanza di dodici Isghe iiiarlitimc, 
videsi un picco lutto ciicondato di mih-: era il picco 
di Diana, che signoreggia tulia l'isdia di Sani'Ek-iia. 
Mjpoieone era finalmente giunto aiie porle della sua 
prigione! e verso l'ora meridiana si giltò rincora 
nella pìccola rada di Jame$-Toiim. Videsi wia CMta. 
trisu, tetra, irla di stagli, ì quali erano anitaU ÀI' 
artiglierie. La [regala ì' Avana ed il brigantino Fu-' 
rei, Separati dalla divisione a Madera, v'erano giunti 
diciassette giorni prima; ed ivi avevano annunciato 
il prossimo arrivo de' prigionieri, recali gli ordini di 
Londra, sbarcató una parie delle truppe; e l'isola, 
d'aspetto solitamente tranquillo, vi aveva preso d'im- 
provviso l'apparenza di guerra all'appressarsi dell'uomo 
di guerra ch'essa era desiinaia a rincbludere' ed a^ 
coDumar» sotto il mo eMo divoratore. 

L'iHda di Sant'Eie!» 4 11 risultaneat» dta» aro. ' 
ziMe vulcaoioa «ma daii'oode deil* oceano Atlantipo 
neifemialvo mericUonile, un poco ^olm 4èl tra* 
^ dl.caprl^eMBO. L'iaola-awgiia» «acim»»die(4i 
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legbe di cinwuterensa, circondata ovunque da coste 
iiiaccesiiiblli, si appruseola con roccie sporgeuti, ari- 
de, ergendo al cielo Itì loro sommità nericcie, soprag* 
giudicate dal picco di Diana cbe tutte lu sorpassa io 
altezza. Hai seuo di quelle vaste p aiiur« dell'Oceana, 
Sauffiluoa offerendo ai vapori il colo putito oUe possa 
soffenuvll. Il isii ik sb d'iuloruu, e si mostra co- 
staulemiwie iiumeria mitro nebbie. Il vulcauo. {ladre 
di quest'isola, fLil>e il suo mure volto a seiten- 
trione; e questo cratere, :4iio ^1 pi<:de sitsiiu del 
[HCCO di Diana, sì uffrc fredJjlo ina eavunioso ti spa- 
lancalo agli occbi dei via^jj^utore uliu venga di Eu- 
ropa. Parecdiie valleti se ue spiccano, :iugusie, lungba, 
paralelle, cbe nesuono al m^re a modo di ruscelli 
destinati io origine a recarvi la lavn, e che forioanO' 
piccioli seni, l'uno de' quali, un po'pù spazioso 
degli altri, forma il porto di James-Iuwn, il sulu ac- 
cessibile dell'isola. Sul versante [ijcrid:0nile sleiidonsi 
altipiani, separati tra loro da borri prufundi lagiiali 
a picco luKgnesso il mare, e pur coiisugueii;^^ iiiac- 
ctssi ed esposti al veuiu del scìloai) ctie solQa dal 
Capo. In tal forma, nel mentre cha n^llti strette vai- 
tate del sctleninoue discorre un filo di ac^ua caduta 
dalie nubi che trae asè il picco di Diana; nel men- 
tre citi ivi si sviluppa un po' di verzura, e cbe vi 
regna un po'di fresco, sull'opposta china gli altipiani 
vgltial mezzodì sodo incessanleineota spazzati da un 
vento caldo e secco, stremi d'acqua e di zolla, rico- 
perii appena di una ma^ra vegetazione, sempre inehl- 
nata sotto la costanza del vento, e non offerendo quasi 
vemn'ombra sotto un cielo cbe ne avrebbe pur d'uo- 
po di molta. Tal è Sant'Eleoa: calda, ventosa e secca 
sugli altipiani meridionali, un po' meno arida nelle 
viUftte volte al setlentritHie, malinconica dappertutto, 
iM BUtatu per ooloro cbe sww aUtuati 4 vìTervi, 
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ma mtoldl&le per cbl i -vWsuto nel meno dal grandi 
spettuoll del mosdo Hiertvnito. Sopra qUMa stertto 
roosft, sita ad n^imeoBa dhun» d«i direni con- 
tinenti, una ROlonla non' avrofibe troT&to m'alia da 
fare ; e. niuna Infatti andò a subillnl in Sanl'Blena. 
Per altro, siccom') i bastlmenl) che vengono dalle 
Inilie vi sono recati dal vento del Capo, e che dopo 
una iung% traversata il navigatore ama por piede a 
terra, respirare aura di terra, vedere verzura, assag- 
giare qualche frutta e gustare «gualche alimento Tre- 
sco, i convoj della Compagnia dell'Indie vi si fer- 
mano voloDtieri, sicDome in un'osteria posta per 
essi nii meno dell*Oeeww.'[l penM, tra ì qint* 
tfomllfc sUlantt 41 Sant'Elma, tramila de*iiuali oo- 
capano il pIcoMo porto di James-Tomit non vi 
si è sviluppalo che un solo modo d'industria oon- 
sistenta ad allevarvi un po' di bestiame ivi recato 
dal Capo, a coltivare alcuni legumi ed alarne frulla; 
e non vi si gode che di una letiila annuale, quella 
che si fa viva quando i convoj dell'estremo Orienta 
che ritornano in Europa, vi fanno breve sosta, per 
riposarvisi, per rinfrescar visi, piacere che pagano con 
un poco del denaro di'banno guadatalo nell'Asia. 

TU è il'iwigQ to eui HapoleoBe doveva terainam 
la sua vita. Ptr i -BavlgaMrl è sempre una letizia il 
glugoere in portft, da qualsivoglia luogo ohe vengano 
o vadano; e forse per la prima volu questo senti- 
mento non fu provato a bordo del Nortkumberlaiul , 
almeno dal lato degl'illustri prigionieri ch'Ivi erano 
condotti. Il loro sentimenio fu quello dì prigioni che 
veggano la porta del loro carcere che dietro loro deve 
richiudersi per sempre. La popoiaiione dell'isola era 
tutta intorno al porto, e vi avrebba fatto calca se il suo 
numero lo avesse oonceduto. Napoleone montò sul 
pasta e oon amaro quo* guardi quali soggiDCBa (»• 
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rutto, Derìcoio, dov'ora ree&to a seppallinlvlm Noe 
palesò verun desiderio, e lasciò la cura all'ammiraglio 
intorno ni tumpu di scaodare » terra, intorno alluogo 
in cui dovuva ricoverarsi precariamente. L'araoiira' 
glio si affrettò iiel calarsi a terra per recarsi in bu- 
sca d'uà ricovero lecaporaueo per Napoleone, e sino 
«taato che gli Xossa proparata la sua stabile dimora. 
Spesa ^UQ . giorni m questa ricerca, a veune a scusarsi 
efta.fiapoleuia di «lueslo indugio, anouDciaodogli la 
acapwu,d>uiu eua.. pì«fiieU,.iiuti'Biifflcieate, «Ita 
dUKl» pstesw leato godere d«I)a utialaEioiw d' esawa 
[Di tem. Il Ai 17 Sapoleoae Abbandonò il Nortìum- 
ba-land, con graudn increscimento di tulio l'equipig- 
gio da lui ringraziato delle amorevoli cure che gli 
aveva prodigate. Giunto alla picciola casa si»ltaglì 
dall'ammiraglio, la trovò tanto espos(U agli sguardi 
degli abitanti, ch'egli avvisò impossibile il poterla 
abitare pili di uno o due giorni; e TamnairagUo gli 
prooùse d'intendw^i tutto n^ di vegnente nella ri- 
cerca d'un'altra nwglio situata, e nel^ quale esposto 
non fosse agli-aguudi^del curiosi..' 

Ivi trovavasi. oa'abitafioae sella quale Napoleone 
sarebbesi trovato «onvenevolmente stabilito, ed era 
quella di Plantation House, bel soggiorno destinato al 
governatore dell' isola, sito io una vallala fresca ed 
ombreggiata , sendochè si aprisse ai settentrione , e 
che al vantaggio della situazione l'altro aggiugnesse 
dliifta ^truzKtne elegante e bastevolDwoto capane. 
Gol minore rispetto richiesto dalle convenieoie qM> 
stasi avrebbe dovuto scegliere; ma per un aentimento 
d'inesplicabile spilorcìeria , la Compagnia dell'Indie, 
nel prestare l'isola di Saot'Blena ailo Slato, erasi ri- 
servata l'abitazione del governatore; e per una non- 
curanza, del pari inesplicabile, il lord Bathurst una 
ftVQva I penaate h- riobivderU A questo sacrifloio. Per 
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qnesu ragloDi , Planiatiofl-House , dove Napoleone 
avrebbe trovata subiumente una solitudine dtcenlee 
salubre, era slata esclusa dalla sr^lta cbe avrebbeai 
potuto Fare. Rimaneva sull'uno de^li altipiani del 
mezzodì, quello di Longwood. una Tattorìa delta Goni- 
pagaia, cbe serviva di residenza ai sotlo-goveraatCffi 
e cbe poteva, con 1^ giunta di alcune costrazloid, 
alloggiare una ventina di persone, tra padroni eset'- 
Tilori, Questo altopiano era esteso a bastanza per 
una passeggiata a piedi ed a cavallo , ricoperto in 
parte da un bosco di alberi gommireri, ma per mala 
ventura volto a scilocco ed esposto al vento del Capo. 
Era codesto un inconveniente che doveva rendersi col 
ten;po immensamente grave; ma di primo aspetto 
quest'altopiano nulla aveva di spiacevole. Offeriva 
tin accampamento comodo e sano per le truppe de- 
stinate a vigilare su la dimora di Napoleone, «Bnal- 
menle le co.<te che lo teraiinavaQO sorgevano qnasf 
inaccessibili. Erano codeste por l'ammiraglio suBlcenti 
ragioni di preferenza; per la guai cosa egli ne fece 
la proposta a Napoleone, offerendogli di farvi insieme 
una corsa a cavallo, afQnchà giudicasse se il luogo 
gli garbava. Napoleone accettò, si rese la mattina 
seguente! Longwood in compagnia dell'ammiraglio; 
e trovandovi, dopu alcuni mcsi di mare, un po' di terra 
e di verzura, e precipuamente una suìitudine inaccessa 
agli sguardi dei curiosi, si mostrò contento dal luogo 
e eonsènti che s'imprendessero i lavori cbe potavano 
iMidérlo aMl^itle. 

IHS&le&da da James-Tovn sino al picco di Diana, 
per recarsi a Longwood, Napoleone aveva adocchiata 
in quella vallata fresca a h.istanza un piccolo padi- 
glione cfa'eragli piaciuto. Nel ritorno Uà Longwood 
lo visitò, ed espresse il desiderio di slabilirvisi tem- 
poiariMuate. N'era proprietario un trafflcanU dal 
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pWM, cbe dimonn con U sui bmtglia tn una cas» 
TÌDtu;i)<]ii)itflCOQ tnltK d'animo itliene fece l'ofTerta; 
eKapirióDiw rolla stttbillrviil mbitaneole. loonirtava 
di*c«U emuaDtiSK a dormire, a mangUre <e lafom» 
nella strasa oamera; ma esu si apriva sopra uni 
bella vallea, e prese per buono questo misero allofr^ie 
che nel paese Ricevasi Brian. Non sapendo in qual 
modo alloggiarvi alcuno de' suol famìgli, ebbesi ri- 
corso ad una tenda, che fu innalzala a lato del pa- 
diglione. Il maggiore Inconveniente di questo sog- 
giorno era di tenere disgiuoti da Napoleone ì suoi 
compagni d'infortunio, f quali, per vederlo, erano 
costretti ahre ogni giorno un lungo. giro. Si giuoH 
jwr altro a trovare an ricovero per La»- Caia*, età Ha. 
poleòDa desiderava almo flaoco, undochè gildettaaie 
allora il racconto delle sue gùta in Ilalia. Aveva 
adunque II puro ne-^ssario, e non curavasi punto 
delle fl siche privazioni, avendone sostenute d' assai 
peggiori nelle sue lunghe e terribili guerre. Vero é che il 
perìcolo e la gloria rendevano allora tutto sopporta- 
bile, e che adesso la dura prigionia avrebbe avvelenalo 
l'abbondanza stessa ed i piaceri. Ne semi, pur troppo, 
in quel tempo un primo e duro rigore. Sino allora, 
imperatore a bordo del Bellerofonle, poi generale in 
impa sul Northumberland, aveva potuto credersi libero, 
seòdocbè il vascello fosse una prigione ondeggiante, 
nella quale i suoi proprj guardiani erano prigionieri 
al pari di lui. Niuna vigilanza contro la sua persona 
erasi esercitata sul Northumberlmd ; ma posto ch'ebbe 
il piede a terra, l'ammiraglio inquieto per la sua n- 
sponsatità, non ardi lasciargli l' isola per prìglooie. 
Essa aveva nove a dieci leghe di oifooiùtana» « dir 
molto, coste inaecessiblU quasi, uè vi sf poteva ea- 
irare che per io picelcrio porto dì lames-Iovn, ,40» 
WS rì^motie guardato «.oìdio .inoltra 4f. w» «». 
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dera numerosa. Adunque ae Napoleone avesse cercato 
d[ fu^Klrsi, gli sarebbe riuscito indarao il teatativo, 
e precipuamente ae'primi giorni, prima d'aver iMtulo 
procacciaci omplici, spu-ire d'uà traUo, e trovare 
un baìitmento ebs lo^ tfasportasse in Aneriea. Soa- 
dimeno, volendo aver» te tmmA isìca. e oontbDU 
delU sua prdsaiua, . ruMMragllo «irooadft Brian A 
sentinelle, le quali dod dov«vwo mai perverto di vi- 
sta. L'occbio penebiMe di Napoleone non indugiò a 
souoprirle;eAi per lui tua dtdl» piiì vìve e dolorosa 
imprassioni deUajua eattività. L'Ammiraiilio, pieoo' 
d'altronde delle migliori intensioni, aveva b«e preve- 
duto che Napoleone, il quale aveva passatola sua viiaa 
cavallo, e eostrelti i suoi contemporanei « passarvi la 
propria, non potretibe privarsi di un tale «senizio; 
ed erasi prouurato_tre oavalli da sellati buona ma 
traiti dal Capo, siecoflw luui (tuaUloli'enDo -OìU'Iula. 
NapoletKw eia dispaiato a glmarseiw; ma4UBto Wo-' 
corse che un ufSciale inglese st apprestava a porre il 
piede entro la staffa per seguitarlo, non volle piCk ia- 
lendere verbo di questa distrazione, per quanto fosse 
necessaria al suo corpo ed al suo spirita, e diede or- 
dine di rimandare i cavalli. Fatu perà riSessione ben 
naturale cbe l' ammiraglio sacablM In tal jBodo mal 
ricompensato della sua ddlcala premura , ritirò P(bw 
dine, e tenne presso <U sè i Divalli, ma aaiva sar- 
virawie, 

Certi cindioi hanno biasimato Napoleoaa per netto 
agU questo tefferanw, o lasciare apparire cb'^U 
le sMiUva, ma è agevole 11 parlare de^ mali altrui, e 
1* insegnare In qual modo si dovrebbero sopportare. 
In quanto a noi, che la vista de' patimenti altrui af- 
Sigge profoodamente, 'lon sapremmo biasimare punto 
ponto coloro cbe soffrono ; nè avremmo il corallo 
M fioem»n w in Ul giorao od on twWi ^t^ 
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tina tribeUta dsl Mam, non nnosi moBtnte impas- 
gibUi sino al punto oh'ticripretenrtorebbero. Non cono- 
setatwvHtiaiedafatenertreiiiageiormeDte di Pio VII, 
dlluttl'XVI. dfMirla Antonielta;evi sono tati mo- 
menti ohe iwreiDnio sopprimere la loro crudele ago- 
nia. Il corpo unaoD non 6 da uuto da veder entro 
le convalstoni del dolore flsloo ; e l'aninu umana non 
vede meglio di «sso in eerti momenli "botro 11 dolore 
morale; e vuoisi getiarffli saprà il velo d'una rispet- 
tosa oompassione. Se Napoleone fosse stalo un aoa- 
ooietB cristiano, sarebbesi potuto dire: Chinale il capo 
setto la ganciata de* carnefici; ma quell'aalma in- 
domabile dalla (aMca, dai Bsioi {wtineati e dai peri- 
coli , aendo eaduu tanto i» basso , fremeva sotto il 
pofido delle umlllaiteni; a Usopia sapere perdmare 
A <]tnsti' prin^ guizsi d'ito («zienEa alfooioo cbe per 
Quindici «ini s'era «eduli V^iedi 1 regnanti piesirall, 
a ebe lft qp^ora gètnovà sMto fl peso delle loro 
oatenei t'SMi compagttE eMm il torto di coMMiMir» 
ad Infurio col narrargli il modo OOfr «di una» mt- 
uti in James- Town. Sopra weggblati ad o^t loro passo 
e seguiuii ovunque da un siddati», {«ovavano mele- 
stie importabili, e se ne dolsero vivamente eoi loro 
sventurato signore, il quale sentì più dolore delle 
loro sofferenze che dHle proprie. NatiOleone pliì non 
seppe intrenarsi, e ripetendo ciò che aveva già detto 
al Itvd Eeith, sciamò cbe violavasi in lui il diritta 
delto'geBti'e della-' umanità; eb'«gll non en p^lo- 
Ulerodi gamài sewtocM dato st Ambo vabotària- 
manta agr Inglési, dopo aver« invocata la loro ge- 
nerosità' in un mwlo di cui non eriin degni; ch'egli 
avrebbe potuto gittarsi su la Loira, e continuarvi la 
gu^ra e renderla atroce, o in quella vece darsi 
lidie roani del suo suocero, o in quelle del suo veo- 
cUo aarieo l'in^enton Ateasau^, i quali mtìbbtn 
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alati condouidalla legge del fMgwodaqiielUdeH'OBon 
a irallarìo eoD riguardt; che gì' Inglesi non avevano 
adunque isopra di lui il dirìlto cbe si ha Mi prigioiuai ; 
cbe d' altro lato questodirittocetsava con la guerra; e 
flnalmeDte,'ctie v'erano Ira I prigionieri rii,'uardi tni- 
surati al loro grado, alla loro eondizKoì, da] quali 
niuna naaions si scostava ' mai. Napoleone risowe- 
oendosi in quell'octiaslone del modo con cui in altri 
tempi aveva operato coli* imperatore d'Austria e col 
re di Prussia, cbe avrebbe potuto privarli delta sovra- 
aità,ecoa l'imperatore di Busgìa, cbe avrebbe potuto 
bn prigioaiaro ad AustarlUz, «d ai qu^i aveva spa- 
ragnata la maggior, parte Mie coaiegoenza dei lon 
disaatri , jliaragoDava leon amaro caon la -loro eoa- 
dotla con la aua,Blimendicande in qiffisti Inmi^o^imll 
la vera ragione di si diversi tratta tnen ti, sditnraticanito 
che Alessandro, Federico Guglielmo e Francesco II, 
quand'egli li trattava sì bene, non gl' ispiravano v»- 
run timore, nel mentre ch'egli per l'opposito, sebbeM 
vinto qual era, a tulio il mondo fai«va paura, e obe 
per conseguenza egli doveva al suo genio ed all'aboso 
cbe ne aveva fatio, la strana forma delta prigionia 
a cui «a addotto. Dopo questo sfogo, dte loaveva tà- 
levialD,>8elaiiu^>d'Ìffiprovviio: — Del rimHuMeia 
quanto a ne, .non s'a^wtlfe ll far liAlamL La 'mia 
dignili mi* cenwote 11 sileoiio, amhe In i Mmnll; 
ma a voi, a eoi taou riserva non A cotmndMi, t«> 
menutevi. Avete mo^i e figliuoli, «d è iBomu t) futi 
patire in tal modo, « vi offirono snffloteatl ngUM H 
far intendere lutti i vostri richiami. > 

Se ne rlcbìaroarono in fatti, e 1' ammiraglia; db» 
aveva secco il volle , ma non il cuore , fece quinte 
potè per rendere ad essi sopportabile i) soggioniv S 
James- Town. Non ismise per ciò punto della sua' so* 
pnvvegeAiaBii, leadocU U «uà iwpootì^Uttl loft* 
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ee«m treman; ma presorisu af suoi ufllciall di usare 
tutti i pti^ibili ri^irJi , santi rtinncliira per altro 
alia cautela essenziale di aeo perdere mai di vista il 
principile dai prlgioaleri. 

Pascati alcuni giorni, 1» floncUiione degli esiliati si 
B^iorù d' iHi tratta Si staUllrsiM siieaessiWBMte 
ÌB Brttrs ilninl eanpisnl di lUpalMoe, ed MgemAi^ 
ronsi ifl loro reladoni eon lui. Pati amineitarli alla 
sua mensa, riprendere il suo lavoro con essi, ed oc- 
cupare quello spirito ardente che io divorava, quando 
dare non gli poteva altro alimento. Riprese le sue 
conversaiioni , e tentò qualcbe passeggiala a piedi , ' 
che gli (u lasciata fare ssnza seguitarlo , considerato 
che a piedi non potrebbe andiro molto lontano. Si 
pose a percorrere le picetole vallate pirailoie a quelle 
di iames-TewQ ed aspiclenti al seitenlrione. Difese 
«mire Tento oieridiaàile ed ti oalore dol sole, asse 
«ran^ sfeemu dlommo, Ireselie, onbraggiate • ter- 
mhiU» da veiliite plitortsoba. (Tn giorno Napoleone 
sendosi motto allonunato, si fermA nella modesta abi- ' 
tasitme d'un militare inglese, il maggiore Budson, Vi 
si monrò affabile e semplice , vt fu aocoito con ri- 
spetto, e ne usci mollo toceo dalia cordiale accoglienza 
cbe gli era stata fatta. Ha egli era lonuno da Briars, 
e gli si prestarono cavalli per ritornarvi. Fece in 
tal modo una abbastanza lunga corsa a cavallo , lo 
cbe txtUt non aveva da molto tempo, e parve cbe vi 
preadasss ^u^tie piuore. A poco a poto s* Mtaò 
li «agolara rieova» la oui orasi mbitito i Inm^rl- 
nandosi cbe ben presto ne iviirtiba un alb« più sop> 
portabile, e vi passò i giorni siccome in uno dei tanti | 
luogbi ne'quali aveva serenato, in diverse epoche della 
procellosa sua vita. 

L'ospite presso il quale Napoleone era disótto, ne- | 
gostHiB 4i owur» coadixiooe,«à di-baviuiaiBfluih 
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n, ingegDmsl di farlo godoe del suo giardioo e della 
aua modfisM aoeut*. Avw» due giuvam figliuole che 
parUvano uà pooo il fruoeM, bwUo. spinioso, moiu 
iniioewili, efw- eauiavaiio medknieueate, ma col gaio 
umora dtilia giovaiiem. Esse ncavansi a v«d«u lo 
seadulo un^fMrt, lo iuitrregavauo c«d l'iguoroau 
della loro bià e della loro eoudiziune, poi gli tuutui- 
vano arie iialjaDe supra ini Ulruiuenku pocliiuiaio 
armoaioso. Napoleone ascoltava o ris|X)iideva aile loro 
domanda buiiarÉt; cou usirema duguevoluzza. li'uua di 
esu, cho aveva ietto iu un rowaozo sturico il uome 
diGastOQb di Foix, e cbc scaubiava l'ttroodi RdVetiaa 
ia UB generale deiflinpenb iM' dumaudam Be qu^to 
fiasuuM «ra veraoieuM beavo, s'egli an moria. — Si 
(rispose Napoleooe eoo pazloiaa luiu patema), si. era 
bravo , ed è morto. — lìgli a' iaieresaava per queste 
giovinetio, del pari cbe per gli uccelli oue svtdazza- 
vauo nel suo giarUiuo. lìrauo codesìe oramai le sole 
sue disirazioui ; e non doveva nó Irovaro , né ri- 
cercare, uè desiderarne altre 1 

Id lai modo passò 1 due mesi di ottobre e di no- 
vembre, pacificamente, ma tristamente, e come dove- 
vano paùare luui gii anni di questa rattiviià sema 
esempio. Io qutf di giuiuero le prlow nuveOe 4* fi» 
ropa, e ifiì «luU n'ebbero dada loro lamiglie ohe val- 
sero ad essi di dolcissimo coAforM. Napoleone solo 
niuua ne ricevette dalla sua famiglia; cliò sua ma- 
dre, i suoi fratelli, le sue sorelle, dispersi, fuggitivi, 
costretti a oasconiersi , non avevano potuto procac- 
ciarsi i mezzi di scrivergli. Uaiia-Luigia non aveva 
Deanco pensato a dargli novelle del loro figliuolo. Le 
notizie iDteressanti per lui furono quelle dei giortMli, ' 
che gli parlavano della Francia minutissimamente,' 6'- 
che lo tocearoDo pnrfondaoaiie. I Borboni, aotraU si 
(toliiemante lo ftmOt nei ISUt rtaoMnno questa - 
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volu inveliniti e rubestì, e con una tunest» illiufonfl 
Della mente. Credevano d'essere stati espulsi il di 10 
marzo in coos^umza d'nna vasta oospirazione, e i^be 
fossa fiiusto e politiro ad un tempo il punirne gli au- 
tori. 1 gioraali «nnumiaTMO molte espulsioni . molte 
catiure tra gH luemioi 1 pii^ devoti a Aapoleoiie, e 
tutti ìb paricelo pur flo» ragtime. Ney. Lt BAloydre, 
Drouot, Lapalette erano minacciati di rigidi processi 
e di couilaime capitali ; e Napoleone senti forte do- 
lore per i tre ultimi, ch'egli amava sinceramenle. in 
quanto a Ni y, per lo quale sentiva minore affezionR, 
ma del quale ammirava la guerresca energia, della 
seiigura di lui provò una ptelà profonda. Non fu of- 
iMOj ma sibbene afflitto, dal sistema di difesa che 
pinva essere prevaUo per lo sventurato mareseiallo; I 
e «on. .quella logica possente cbe sci^piava quando 
ngiooava sopra qualche argomento, accennò tosto il 
velo sistema di difesa da doversi preferire. — Si è 
in grand'errore (diss'egli) se credasi di addolcire i giu- 
diel di Ney col presemarto qua) mio nemico, ricor> i 
dudo la sua coudoua in Poniainableau. Non avvi che 
llD sol modo per salvare Key, se pur havvette uno, ed 
i di far apparire in suo favore la verità in tutta la 
sua luce. Ney non 6 cospiratore, niuno avendo cospira- 
to. Al suo partirsi di Parigi, egli voleva oilturarmi.e 
tanto voleva tentare a Lons-le-Saulnier , ed avrebbe 
incarnato il suo disegno , se le truppe e la popola- 
zione non gli avessero usata forza. Ha nei ravvici- 
narsi a me, un movimento dt'gli animi, universale, 
irresistibile, lo trascinò al pari degli altri, e vi olt- ' 
bedi. Deggio aggingnere ch'egli mi scrisse in quella 
occasione in teniiiiu onorcvulis^imt , dichiarandomi 
d'essersi comportalo in tal modo, non per me, ma si 
ia prò del paese ; ed offermido di ritirarsi, se la mia i 
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Ì9. Al DosliD iiMotrinni ia ^^ixiwn, gli ruppi It p»^ 
«Ir oon ma mHa'di mwo, • cdI dirgli -èke si fl- 
àaaaa di ma; «be Ja mi* poliliw sarebbe qiiBlla.de- 
aìdi-rau da ogni fraBcese, e di' eia dettata dal lem- 

plice buon senso. In quel tempa egli, pT );iuDla, 
lennesì in disparte., ma eu foternamenb! agitalo dai 
seniimento della sua hlsa pasizìoiH personale. La sui 
condona se ne risenti ai QuaUro-Bracci , e prucipua- 
nienie a Vaterlao. UìA noa matìtoni più eroico e ad 
m tempo più soouidenio; e oal ooKirlbiiire aUaoo- 
stra perdita, ha perduto ad stesso. Ma nd .i Borboni 
oà io nulla abbiamo a rimproverargli, se non d'aver 
oeduto alla violenza, degli avvenÌa>eQd.,Egll daw 
a' sùoi giudici : I^on tao tradito ; lui trascinato ; e per 
questo genere di delitto, si frequente, si scusabile nella 
rivoluzioni , una legge lu falla, e fu la capitolazione 
di Parigi, capitolazione sacra, a cui l'onoru de' gene- 
rali vincitori, l'onore do' loro sovrani ewi impi'gna- 
to; e questa capitolazione pone i delitti poliilci al 
coperto da ogni ricerca. Ecco ciò che Ney deve dire; 
e dem giovargli di pien» difesa, sendo il tutto verità 
para pura. 0 la capitolazione' di Parigi non ba. sen- 
so, 0 vuoisi forzatainenie applicars al dtiiitQ.di: Nsy. 
S'egli si attiene a questa maniera di difcsa, ' l*.«wca 
vera, trionferà forse de'suoi folcii a se non .giunge 
a capacitarli, egli li disonorerà al tribunale delta sto- 
ria, e morirà circondato dall'eterna simpatìa delle per- 
sone dabbene! Ney, povero Neyt (sdamava Napoleo* 
ne) qual sorte fuotisla ti aspetta I — Continuando in- 
tomo a quest'argomento, e ripetendo cbe Ney, nè. ve- 
nia altro era stato traditore il 20 marzo, diceva: — 
Ciascuno fece il suo dovere , tanto i capi miliuri , 
quanto i civili ; fu l' esercito ed il popolo delle cam- 
pagiid cbe trascinarono tutti quanU. — E qui fiapo- 
leiwi. aiuv« in proposto, q« Sfilo «tegno' $ eoMib»-. 
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nudom, degno di essere eongemio Delia storia. SI i 
KiMslilo XiBBeiu di kvtre tradito i Borboni; vi farò 
too(.are eoB nuno eaiere Mso lutto questo. Quando 
mi trovai in Parigi, rìsuitilito sui trono imperlale, 
era il caso per parie sua' di farsi valere i>rcsso di 
me, e di vantarsi di quanto aveva risichilo in mio 
favore. Massena venne in Parigi, ([li domandai cbe 
fallo avrebbd , se a vece di prendere la via di G e- 
noble , presa avessi quella di Marsiglia doV egli co- 
mandava? Massena non era adulatore; non di meno 
la mia domanda lo iuibarazzò; ed iasislendo io per- 
chè rispondesse , fini per rispondermi : Sire , fucttte 
pw bem* apnnden la tiaéi 6mibW« /... Tutti i miai 
naneeialU non amMbero «stlo di rispandermi eoa 
taolK ITittdwzu , ma tulli De nvrelibero avuto 11 di- 
riUo, traUone Davout et» non aveva comando, ch'era 
sialo indegnamente trattalo, e ebe solo era libero àsAì» 
sue azioni. Niuno adunque tradi i Borboni, e se adesso 
si vendicano, tanto faone per flacchem delta loro fa- 
ziMie, e per Dascondere i loro errori di condotla. Ma 
preveggo per essi un avvenire mal sicuro, che noll'ab- 
bandonarsi alle passioni degli emigrati, ailonlaneraano 
da essi U Francia ogni dì più. Ciò non sarà in prò 
del mk> figliuolo, la oasi «H)rliuiB 0i fisserà dinan- 
zi, ma dopo iiMU la volia de'BooapBitHli pòtteUbe 
bea venire. 

Dopo siffatte parole d'una sì profonda {^evidenza, 
Napoleone tornava all'ingiustizia del processi inienta- 
tl, e mostrava per Hey, per La-Bédoyère, per Drouot, 
per Lavallette un' estrema sollecitudine. Nondimeno 
pensava cbe la virtù dì Drouot, si universalmente co- 
nosciuta , gli varrebbe di scudo Impenetrabile ; ina 
tremava per Ney, per La-Bédoyére, per Lavallette; 
ed aspettava con irapazieoza novelle di questa vittime, 
eh'enoo le ras pur troppol qiHuilo qiiellB dei Bw- 
bonil 
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Sebbene ìq Uriars (ormatosi fossa uno sUibiliiMBl* 
<iuasi soppoTtevoIe, Napoleone'Vwa Usto rbUMU, e- 
vi scorgeva i suoi amici si mal tnttàll, eh« -ìddiM 
frran fretia d'animo d'essere tramutala In LongwiwiL 
L'ammiraglio, ch>egii chiamava U suo ptiee eme («m 
tVfHHi) , nw del gusle pregiava il cuore , non aveva 
mdb Inminto per affreture i lavori delta novella 
residensa di lui. Ti «veva occupali tulU gii operai 
della città e della sua g<[uadra, e con tegno o tele 
impeciale, e con materiali di ofni raanEera, era giunto 
a costruire un vasto pianterrflio, nel quale Napoleono 
poteva alloggiarsi co' suol compagni d'eslglfo. I lo- 
cali sendo stati dit^iarati abiubili, l'ammiraglio pro- 
pose a Kapuleooe di tramutarvìsi, loccbè fu tosto «e- 
celtalo. 

i\. 10 dicembre lasciò Briars, fac« i scoi rinira" 
' Kl^mentl alla faiDi{^ cbf lo aveva ti toattmmM 
lOM^; le iMoU^ sogli d'osa rounifleeMa obaJe stnt- 
tezie In cui versa» non avevaM faifrenata, e parti 
a cavallo, aveoda da lu lato l^anHniragllo, e di^Pri- 
tro il grande manaeMto Boirud. Era, cerne seupK, 
in as^sa della guardia-, « cavaleaTa un destriere del 
Capo, vivace, matisaeto, ptaeeyole & maneggiare. Que- 
sto tragitto non gli spiacque, e giunto io Longweod, 
trovò sotto l'armi il B3.° reggiiaeoto ingleie , ch'flM 
Mcampaio in quelle viaìDanee. L'ammiraglio gli pn- 
sentò gli ufficiali del reffitnrato, toamfesseM* 
gli apparumenll «ke gli «ranodesUntti. Bnm d^Ha 
- eostnizipiM leggietisaima,' rteoperli dtmateteìtwauB- 
niata,e il mobile n^ra modestissimo. Napoleone nuHi 
disapprovò. Aveva alcune stance pordoimire, par la- 
vorare, per ricevere i suoi amici, i quali dal cantò- 
loro avevano di che alloggiarsi presso di lui, e tanto 
gii bastava. Ringraziò l' ammiraglio e si stabili ìli 
guella dimora cta« doma ^r lui eser» beosig^ina. 
tttvùa, Voi. XSr. 8 



Digilizsd by GoOgle 



70 LIBRO SESSAMTSSlMOSIECdnDO 

Feee teodere il suo lello da campo in una slanza, kco 
ordinare i suoi libri in un'altra, ed appendere solto i 
suoi occbi le immagini del suo figliuolo e di alcuni 
membri della sua fdiulgiia. A queste duo stanza fa* 
«ava seguila una sala di ricevioifnto, poi un'altra per 
pnflzani in comuae. La«~C«sefi oaL figlio, suo, iUon- 
ttUtoB coUft K^piU nogUe; GourgucL-oarapavaBO 
im'atlra ala del fa^ricato .'e Bertrand, d'inilole ro- 
mita, e la sua sposa, ch'era donna generosa, ma poco 
aceomodevole a restringersi ad un genere di vita in 
«omune, avevano chiesta per la loro famiglia un' abi- 
tazione appartata. Una se n'era adessi preparata al- 
l'ingresso dell'altopiano dì Longwood, in modo eh'esil 
non erano commensali, ma vicini dell'Imi^esabiie. Que- 
sta casa era della HuU's-Gate. -, 
■ Pfeee questedìspo8ÌBiDiii,NapoIeOBao(»aiDaUla>uà 
' nuova^nsaiera di vita ùà toìiaie di lAtsagurriai. 
.Budofii tbUuato guerra a wgliaiegraa parta deUa 
Aliotte, il suo dwmlre era Irregolare ed^nlerfotlo. Spesso 
era desto, alzavasi per leggere o per lavorare, poscLi 
si ricorcava; e se non poteva dormire, montava a ca- 
vallo allo spumare del giorno, e rientrava quando il 
sole si faceva senlire, faveva solo la colazione, poi 
dettava o riposava; {guadagnava in lai modo iru o 
quatlr'ore pomeriiliai)ì!; riceveva allora i suoi eomp.i- 
giii dVsislio, pas3('ggia.va in carrozza con essi, con le 
loro donne, coi'Ioro fi;>liuoli; pranzava al cadere del 
sole , e passava la sei'a iji loro compagnia , ora leg- 
gendo in comune qualche buon libro, ora parlando 
del tempo passato, e lenendoli.alteiui ai racconti della 
sua vita. Storzavasi di prolungare la soia,, che piìt 
lardi si corcava, più s,peravadi dormire. — Quale eo»^ 
qaista contro il tempo l sciamava quand'era giuoio alle 
undici od alla tacKzauotlo, 
Ivi, al' pari cha lii^Df lars, la sopc&veggbiauza usala 
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SU Usua persona uuvt^va divenire tadilficoilà priuci- 
palfi delle site relazioni con le autorità brUanuidie. 
U 03.", a£<iaiDpaio ad un lega àx Imgwood, non lo 
fnqfiieuva giuntò ; e duruita il gioiuo le tentìneJle 
erano inviaibill. Napoleone non le trovava chu ad una 
distanza a cui poteva malagevolmente recarsi a {rieUi. 
S'egli poi montava in sella, e si allontanava il*alevM 
miglia, un ufOcjalu doveva accompagnarlo, per altro a 
taledistanzadanonlurbarnot suoi intimi sFogbi. Napo- 
leone avendo palesata una ripugnanza grandissima a 
cavalcare sa doveva essere seguitato , l' ammiraglio , 
che nOD coleva privarlo d'un tal esercizio, lece trac- 
clan dtat<Ano^^it^aUoplaBo.di4joa8tn»d l twminielie 
ablHMdavaao un eirouiio di Gra a qtuttM l«gfaeì en- 
tro i quali poteva gitan iiboramente; ma al di là 
de' quali , un ufficiale a cavallo non donn perdette 
di vista. 

La sera alle nove le sentinelle s'appressavano all^ 
bitazione, e ia cingevano in tal forma che veroiio 
non avrebbe potuto passare tra loro. Un ufficiale di ser- 
vigio nell'interno di Longwood doveva avere wduto 
Napoleorc una odue volle al giorno, stando alle islro- 
Eioni date dal lord-fiathurst, a fine di avere la ceriraia B* 
siok àdiii sna prssaoza in Saiu' Siena. I pufiii spor- 
ff(9Ui Avìl' aài eraao BOrnmttti da teleg^^ par ia- 
Viara a Planialioa-llDosa , dimora del govmiatcm, 
quanto d'importante accadrebbe in LongwoOd, e pre- 
cipuamente lo sparire dell' illusire prigioniero se (os- 
sesi per caso perduto di visla. Una sentinella postata 
sul-^icco di Diana, dove la visla dominava un oriz- 
zonte di (iodici leghe di ragpio sul mare, doveva dare 
il segnalo a James-iuwn dell'appressarsi di ogni iia- 
siimenlo appena lus=e veduto; e un brigantino di 
guerra doveva tosto uscire per farsi guida del basti- 
laeDto' veduto,' per cofidorlo la porlo, 6 per tmpe- 
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dirgli di sbarcare uomini o cose prima che (ossero vi- 
sìlati. 1 navigli, da qualunque regiocechesi venissero, 
non dovevano comunicare con l'isola, ma sibbene 
consegnare lettere ed involli , destinali agli abitanti 
dell'isola, al governatore. Alla loropartenu non pote- 
vano imbarcare alcunosenza la permissione dello stesso 
ftovérnaiore, e svniA sottostare ad una visita rigorosa. 
Sdveri regolamenti risginrdavano gli abitanti , e di- 
vietavano ad essi ogni comunicazione conLongwood, 
se pure dalle sutoriià non ne ottenevano la p^rols- 
sione; e gli avvertiva che ogni cospirazione intesa a 
procurare la fuga del prigioniero, sareblra considerata 
qual caso d'alto tradimento e punita come tale. 

Questi regolamenti occasionati da una grandissima 
inquietudine , e basati su te istruzioni del lord Ba- 
tburst, ferivano fieramente Napoleone , che ogni ap- 
parensa di catiìvilà esacttrbava {|nanlo la oaltltiti 
atetsa. Già freddatosi coti l'ammiraglio all'oecMione 
ddle cautele da questo prese in Briars, divenne seco 
più freddo ancora; e non volle trattare verun punto 
cbe t'interessava, non essendo pienamente sicuro di 
tenersi ammisurato in una discussione di tale natura. 
Ne diede l' incun.benza a Bertrand, a Las-Càses, a Gour- 
giDd edA Hoolbolon, 1 quali, esacerbati dalla scia- 
gu^^ iHKi avevano Io bocca che un solo ragionamento 
SeoEa Mlora per l'ammiraglio; ed era: clie l'Impe- 
ratore s'era dato spontaneamente agl'Inglesi, cbe que- 
sti nou potevano considerarlo un prigioniero di geerra ; 
che d'altra parte piii non vi erano prigionieri di guerra 
dopo la pace. A tutto questo l'ammiraglio avrebbe 
pottilo rispondere cbe la sicurei^za dell' Europa aveva 
richieste cautele straordinarie, siccom'era straordinario 
l'uomo at quale erano applicate. Ma egli non eranè 
giurisperito, né ragionatore; era militare, tutto cuore 
da HD Iato, ma rìgido dall'altioneU'adempiiiieDtodai 
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suoi dolori. Egli riceveva ordioi, e li recava in allo; 
0 questi ordioi gli prescrivovaDO per prima cosa la 
guardia del prigioniero, ch'era considerato deposito di 
Ritto le poleDze, che tutto le ioleressava^od egli fro- 
DMva al solo pensiero ch'egli potesse higgira. Hesaae 
. sicura la guàrdia, noe penuva ad aggiagneiriTerun 
ioatile rigwe; e k tegiunavati, era senza la me&oina 
intefizione di far senttre la sua auloriià, debolezza di 
agente subalterno che egli punto non aveva. Cerio 
cbe avrebbesi potuta lasciare l' isola intera per pri- 
gione a Napoleone; sendochè, con lacauiuta di accer- 
tarsi due volte al giorno della sua presenza in Long* 
wood, erasi sicuri d'essere sempre aweriiii in tempo 
del suo spariraentOj e l'isola pergiurila era tanto pìc- 
cola, tanta circondata da fabbricati , si poco accessi- 
bile fuori del punto di Jamcs-I<,wn , da rendere im- 
possibile ehe Q prigioniero non fosse trovato prima 
cha poteBU-Imbareàni. Intanto la precauzione di non 
perderlo mai di vista era la pià sicura; per la qual 
cosa l'ammiraglio non voleva rinunciarvi, avendo però 
cura nell'alto pratico di rendere tollerabili le mole- 
stie che ne dovevano risultare. L'uFBciale di servigio 
non lasciavasi vedere; viveva ne' fabbricati di Long- 
wood con gli esigliati stessi, contentandosi d'avere 
iHidulo riapoleone alla passeggiata o nel suo passare 
da un appartameito all'altro. Se Napoleone usciva, 
Bon curavasi di seguiurlo entro i termini assegnali, 
e non montava in sella se non nel caso cheli priglo- 
iriero volesse oltrepassarli. In questo caso egli tene* 
vMi distante ; e spesso fiate perdeva di vista Napo< 
leone, quando questo, sospinto dalla sua curiosità e 
dal suo solito ardimento, inlernavasi per vie dirotte, 
impraticabili. Tal fiata s'impantanò in terreni palu- 
dosi, senza poter seguitare il priglonipro, e senza' la- 
gursene. Per qBanto' ai rito'iva alla ctmispondenza 
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con gli abitanti, sebbene divietala in massima, tu non- 
dimeno tollerata; e gli esuii per i bisogni loro pote- 
rono comunicare eon bastevole libertà con James-Town. 
In quanto ai visitanti, l'ammiraglio, sapendo bene chi 
sodava o veniva , no permelleva l' introduzione in 
LADgwood, » patto ebe s'indirisEasun) al gnu inars- 
etàiOo BertraBd , H ^tle ii Longwood, tieoome ^ 
alle Tnfleries, prendeva gli ordini del suo signore per 
i ricevimenli. Napoleone in tal forma non appariva 
un prigione, presso il quale non si poiesse anJare se 
non con ia permissione de'suoi carcerieri. 

Tutti questi piccioli fastidj non tolsero cha Napo- 
leone ne'primi tempi si accommiasse rassegnato alla 
destinatagli residenza in eui do\e\a vivere e morire. 
Sino allora valida era stata la sua salute; gl'iucou- 
Tcnienit del clima e quelli segnatamente dell'attopiana 
di LonKWOod , non s' erano anotm resi soBstttUi «Ua 
uà fisica GwtiUuione* loBenslbile ai eoi^orali patf- 
nteati in tempo di azkme, ma delinia e moboseoai- 
liva in tempo d'ozio e di i4poso. Gorrtvft il gansajo 
del i8l6, vogliamo dire,- la piA bella slagìone di quel» 
l'emisfero; i luoghi erano BUOvi,.e nò hri, sè i ttiol 
compagni erano ancóra in preda ai (ormeoti della noja. 
Soffriva per l' immensilà della sua caduta, per la 
perilila d'ogni speranza, ma non provava ancora il 
disgusto e l'orrore del suo soggiorno. Passeggiava 
ora a piedi ora a cavallo ; spesso faceva lungEie 
corse, interrogando i^poehi abitatori, e BisgalarnMale 
un veedilo negro , che estivava M tRccior campo 
presso di lui, ed una povera vedovella, madre di due 
figliuole, che gli recavano fiori, e compiacevasì di be- 
neficarli. Talvolia dirigevasi verso l' accampamento 
ilei 65.°, dov'era ben accolto e ricevulo qual soldato 
da soldati, poi , come abbiamo già dello , rientrava , 
lavorava , dettava a Las-Cases le sue gesta iq. Italia, 
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a Dertrand la stagione campale d'Bglllo, ed a Gour* 
.gaod-qu^ M 18UL Ds^a la «uroz» veno 11 «a- 
dere del soi« con f« tàpsoK Bertnn4 e lEnttoltn; 

rientrava per praszare, e {HtssaTa te sereragiMtasdo 

sopra diversi argomenti, od a (are in femigUa bonM 
leiiiire. Dilcttai^si dei grandi scrittori francati,' e mi 
legfitirli provava il profondo piacere d'un IntiUatM 
delicato, pratico o pieno di buon gusto. 

Fratianio non poteva un lungo tempo andare, senza 
risentire gPincoiivenienlidi quel soggiorno, lantopersdi 
quanto per i suoi cumpagni d'infortunio. Dopo aver fatto 
ven U 0 ii«ita~ volle il- giro dell'altopiaao di LongVood^ 
. ìùbrovò tristo & tamabyao, «d ogBi.vi]l|a«hetailè4l 
WDiive, la eominqndii'd^ufleiale cke IvtepiiuMi 
gli parve odtofla. Lasciare qaetPtrffldalea'sniidAdl» 
staura, impegnalo in malagevoli passi, onifatUdf- 
sobbillarne e screanzato; patirlo al suo flanco , ri» 
scivagll insopportabile. Tal flau nondimeno passò i 
termini del suo riaitc, 0 tentò di penetrare iKdle.vak 
(ale a\ poslc, ic seilcnlrioiiali, dov'era silo il padigitoae 
di l!rì:\n , u ììq\o sorg-feia PlantaiiDn-lIoiiSB. Parago- 
nando (]iiesto frtsclie vallale coverto d' ombre ^risiaa- 
ratricì, col suo rial'.o nada di ogoi schanno contea, t 
raggi solari a eonlro il vtnto, non potè a iaeiia!4'a«* 
vedersl^e, per guanlarla co» maggiu- siaiimc»t-la 
avevano postato in luo^ spfacevole o malsano ad Ua 
tempo ste-'so. I suoi eompagni d'esigito andavano dl< 
cendo che lo volevano uocidcro : ed egli:, meno esa- 
-gurato nel suo parlare, diceva, che per assieorarsi dalla 
sua persona, non avevano lardato a marlirizzarlo. la 
falli, lo agovolez/.e che offeriva quasio rialhrdi IiODg- 
wood per la hopi nwciii^lii.'in^a, sendo acopHtoiia tutta 
parli e listalo vers') il mai u di cosic a piCGOi per l'ai 
bila/.ioiie offerivano incouiodità inso^poriabilt. O bsio 
era covato di nubi deH'Adautico (ratte d' baant >!' 
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picco dt Dlsna, od en spielatamoila Bbattuto dal renio 
del Capo, ed a tal punto ebe l'erba stessa non vi Rpi]i> 
lava, sebbene non mancasse )a calda umidità del oli- 
ma. Va bosco di alberi -della gomma , arbuscelli di 
povera foglia e stentati, vi ionnavano il solo schermo 
contro i raggi del sole; e qnando questo era nascoso 
sotterra, un'ingrata umiditi penetrava negli abiti. Per 
l'opposito , quando il sole era allo 1 suoi raggi pas- 
MDdo attraverso i letU di tda incatramata di Long* 
vood,. vi producevan»»» caldo soffocante. Arroge che 
11 luogo era strenio d'acqua e che bisognava che fa- 
migli ebinesl andassero ad aulngerne nelle vallati) op- 
posie,- dalle quali veniva non pura nè tresca. A tulli 
questi inconvenienti di quel soggiorno, si aggiugne- 
Tftns quelli di un'isola povera , poco frequentata , ia 
cui gli alimenti nano cari e di malvagia qualità, bt 
qt^ cosa poeo importava alla sobrietà di Napoleone; 
ma egli se M iHUggaTa pa ì suoi compagni ul- 
che avevano seot condotti mogli e dgliuoll, ab}- 
tutÉ a tutte le mollezze del lusso europeo. Una sera 
s^i disse a'suoi amici: — Qui non havvi la parola 
ptr ridere, e scorgendo una tavola mal servita e pa- 
letl qiusi nude, aggiungeva : — Abi no» awmo di 
troffù che il iem^l 

Ossemodo eon la sua profonda sagacità i suoi 
cominci d'infortunio, scorgeva in essi i primi sin- 
tomi della moriUa malattia dell'esitato; e poteva es- 
serne fittft aoBHto da ttoteeria IsTdenlarla aspmn 
dit^i uni reno gli altri. IHaputavansi te Iwo prefe- 
renze la Sant' Elena quasi eome In Parigi ; e Gour- 
gaud , sensitivo , geloso ed irritabile scorgendo Lìs- 
Cases piti addentro di lui nell' intimità di Napoleone, 
ne provava un dispeUo(male dissimulato. Le due (a- 
mi^ie Honlholon a Bwlraod , l' una alloggiala in 
Lmgvaod, Tslt» ad Ibn'^-Gate, jasoiavuio Iraspa- 
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ri» del pari tìemi segni di gelosia. la lai modo le 
nlHtie degli a^ml omsni Bon oessanoo neaoco coi 
troQOt Hi UMgaa -partouM , bisogna Miete ano* 
rare rìnIM che dls|HitaTaosl le prefereoaB del genio 
eadulo In un ablsMl QitaDte bmlglfe, colmale di b»> 
nellrj da Napoleone, pootilwaTino ad abbtAdniaM 
In liimigliantl gare, non gii In Lc^:wo«d, ma nelle 
Tuileries t 

Napoleone riconosceva io questi nascenii mali umori 
j tristi effetti della sventura, e ne temeva le conse- 
guenie per l' avvenire di questa colonia naufragata e 
gittata sopra un orrltnle sooglio. Davasi la «ir» di 
eoosobn questo gelosia god itufRgblere lestiaMaian», 
di Munonarie con savie parole ; dissimaliTà la pro^ 
prie' sue noie, tmtava di bluidtra qoelladeglì altri, a 
tutti promelleudo un avvenire migliore, eli* egli era 
ben lungi dallo sperare t 

Erasi glmiti al quarto mese del 1816 incomincia- 
mento della buona stagiono in Europa e della cattiva 
in Sant'Elena, quando s'intese il di 5 d' aprile che 
un baslimenlo venuto dall' lugbillerra recava il nuovo 
governatore, sendocbà l'incombenza dell'ammiraglio 
Cockbum non fosse mai stala che temporanea. 

Questo governatore era il generale HudsoH-Lowe , 
la cui missiwe In Sant' Blena gli valse una ben trista 
celebrità. Slr Hudwm-Lowe era unodKquegli ufRcIali 
metà militari, melà diplomatici, che i governi ado- 
perano nelle occasioni in cui imporla più il saper 
[aro elle l'abilità della guerra. Egli ìnfalti era stalo 
tncumbenzato di diverse missioni, che aveva Iten con- 
dotte , precipuamente al quartier generale degli al- 
leati, dove aveva attinte tutta le passioni avvorsu alla 
Francia ; e settbene non tosse tanto malvagio quant» 
la sua fisonomia lo avrebbe potuto fiir sospettare, non 
era per alleo ab Ai natura ItétieyolKUe , ufi di beli» 
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umore. Lq vie degli avanzameott militari sendogli 
cliLuse dalla pace, nella sperama d'essere bene ri- 
compensato, aveva acceuata un'incumbeo?^ ingraiis- 
sima e di un'immiiiisa risponsabìlità , Uaio in faceta 
al suo governo, quanto dinanzi al tribunftle della Bio- 
ria. A quesV ultima rlspouabiUlà ei non badaia ptuiio 
punto, ooQ pnvjedendone allora la mvità,. dA ad st- 
iro era inteso elio a sfuggire il rimprovero io oui.era 
incorso l'ammiraglio Cockbiirn , d' avere ceduto al- 
l'ascendente del prigioniero di Sanl'Elena. Senzal'in- 
tendimenlo di esser» un tiranno, sir HudRon-Lowe vo- 
leva palesare cbe 1' animo gli bastava per resistere a 
qualsivoglia aseendente, ed una siffatta disposiz.ione 
doveva esporlo a più d'un urlo col car^illere pos- 
sente ed in allora irritato , ctie aveva incuoibenza 
d' imbrigliare , senza però sospingerlo alla, dispera- 
zione. 

Arcalo aftena, '(AieBe all'ammiraglio Gockbura di 
condurlo a Loog'wood, per presailarlo all'illuiire pri- 
gioniero. L'ammiraglio stesso aveva contribuito a 
stabilire l'usanza di cliiedero la permissione dt. Na- 
poleone prima di presentarsi a lui, la quale cosa fa- 
cevasi COI] l'inlramlssiooe dal gran maresciallo U-ìt- 
irand. A qiicf t-" atto di convenienza 1' ammiraglio 
iiiancò itI rLL';irsl a Laii.mvood con sir liudsou-Lowo, 
sciita aver cura di farsi aiinuiiciara. Napoleone fece 
rispondere ch'egli era indisposto, e che non poteva 
ricevere alcuno; air Uudson-Lowe domandà il gtiutto 
io cui ambile potuto va^efo U .genu'ate Boaapuia , 
e gli fu risposto: il di vegnente. Sir Huiteon-Love il 
di che venne tornò con l'ammiraglio in Longwood ; 
vi fu ricevuto dal gran maresciallo Bertrand e dal 
generale Gourgaud , ed introdotto presso lo scaduto 
Ijnperalore, Sorveuna uno spiacevole incidente, e 
la cbe Dell'alio In ciù il novello governatore era 



introdollo, l'ammiraglio, impegnato in un discorso, 
non se ne avvide, e quando voile entrare, i servitori 
avevano già chiusa la porla. Credendo essi di noa 
doverla aprire che al solo governatore, non ardirmo 
di riaprirla airammlraglio, U qiutla, vivamente offeso, 
Hmraiò in sdla, 6>toiiios>en& ,ia Jataes-Town non i 
suoi iiMMì di campo. 

I/adiboccameniodi Napoleone con sir Hudson-Lowe 
tu freddo e di pura cerimonia. Napoleone era slato 
miì disposto dai modo con cui il nuovo governatore 
^flta presentato il giorno innanzi; e questi era mal 
misfatto d' essere rimandalo ad altro giorno. Nulla 
en. dunque preparato per rendere amichevole il loro 
pfimo incontro. Napoleone avvisato d'un guardo con 
qjflltl uomo aveva da trattare, vide di trovarsi in pre- 
Bonza d'un fanatico della Lega, e la Osonomi» di sic 
Uudson-Lowe lo recò anclie ad CASgei^rB questo gto- 
dizio. Dopo un' accoglienza. «lille tnariservato^dolao 
brevemenle, e senza punto sellecltaroe ti cessamento, 
delle moleste cautele prese contro di luì, ed accennò 
ch'egli aspettava all'opera il nuovo governatore, par 
sapere se dovesse far plauso o no ai suo arrivoin San- 
t'Blena. Sir HudsoD-Lowa protestò del suo desidedo di 
conciliare i rìgidL dov«i dell'ufficio soocot beneuwa 
degM esuli , ma seàz» porre gran oHore ia qusb 
protestatiti; e sa se ptffti dfipotid cqUoQulo di breTe 
durata. 

Putito appena sir IIudson-Lowe , Napoleone disse 
ftisuoi compagni d'esìgilo, che mai non aveva veduta 
una simigliarne figura da sbirro italiano, ed aggiunse : 
noi lameniLTismo ben presto il nostro pesce cane [no- 
Ire requin). Gii fu carraio allora lo spiacevole inci- 
dente che aveva fallo, partire indispeltilo l'ammiraglio 
Cockbum; e dopo averne sorriso un momonlo, ne provò 
UQ vero dispiaearo, cenosciula la natura sensitiva ed 
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altera dell'ammiraglio. Questi per aliro, sebbeiia of- 
feso , noD era uomo da cercare di vendicarsene ; 
ma il male era ben magiare dai iato del governatore. 
Ferilo sur vivo dalla ricevuta accoglienza, era uomo 
da. far pesare un'autorità della quale s*era mostrato 
di fin ri poei «tUna. Il perchè, appea» stabilito^ in 
Planuiion-Hoiise, vòlle applicare a tutto rigore unto 
i' regolunefili dell* ammiraglio, quanto quelli di' egli 
pretendeva trarre dalle istruzioni del lord Batburst. 
napoleone s'era lagnato che al cadere del sole si po- 
stassero sentinelle sotto la sua finestra, e quando mon- 
tava in sella, d'essere obbligalo o di iiggirarsi noio- 
samente entro un medesimo circolo, o d'essere segui- 
tato da un ufficialo inglese. Sir Uudson-Lowe rispose: 
che quei regolamenti, noli del lord Baihurst, e fer- 
malmeat* approvati da lai, dovevano essere osservati 
Mitipolesamente; e nel tempo stesso rioDovò l'ordinu 
all'atHelile di tóii^ di non lasaiar pusaet uD giomo 
sena avere veduto co^ suoi occhi lì- prigloolen. 

Lo stesso rigore applicò a certe prescrizioni che 
l'ammiraglio aveva lasciate cadere in disuso. Il per- 
chè, sebbeDe a' termini del regolamento ministeriale, 
niuno dovesse conversare con gli abitanti di Long- 
wood, senza la psrmissione del governatore, l'ammi- 
raglio aveva tolleralo che vi si fosse ammessi dietro 
semplice autorizzazione del gran-maresciallo Bertrand. 
I servitori per bisogni materiali avevano giralo sino 
allora liharraieoie; e pareo^i yenoatggl fnghai, ri* 
tornati dalle Iitdte, enuMdutl dall'MnmiragUo, e quiott 
non sospetti , erano siati acoolti in Loogwood , chie- 
stane soltanto la permissione al gran-mareselallo, e 
vi avevano ricevuto liete accoglienze da Napoleone, 
t -lo avevano interessato per alcuni istanti. Niuno in- 
floiHrenieaie poteva emergerd dal cmitlQuare un tale 
slato di cose; ma sir Hudson-Love volte ch« ogni 
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coDiunieameiilo avessa luogo in vinù di una sua per- 
missione, e etiti ogni lettera cbe andasse o venisse da 
Longwood passasse per le aiw mani. Per diminaire 
ancora le occasioni di scrivere, pose presso la colonia 
di Loogwood un abbondanziere speciale, o scelse il 
proprietario dei padìgltonc Rriars, dove Napoleoao 
aveva passate alcune setlimano. 

Questi nuovi rigori inaspettati, irritarono gli esuli 
grandemente. Sir Uudson-Lowij essendo tornato a faro 
una seconda visita, s'ulibeda N;ipoleone un'accoglienza 
piQ fredda ancora che la prima volta, e lo rinviò al 
gran maresciallo fiertruid, per ispiegarsi coA lui in- 
tomo l'esecuitose 4ei fiq(obuReo(i. B gran Hurnseitlla 
reclamò eoatro I* nuove twtura • eontn le g<i Nt- 
ferie nei passati me^, e tanto fece «on veeraron ; 
trovò sir Hudsoii-Low» esiremamenta pertinace; e g}[ 
lìiobiarò cbe s'egli persisteva nelle sue intenzioni, Na- 
poleone non uaoirdilw più da' suoi apparlamenli, o 
che se il difetto d'esercizio diveniva funesto alla sua 
salute, il nuovo governatore sarel}bo obiamato al tri- 
bunale dell'opiDiooe universale. Sir Hudson-Lowe non 
si lasciò punto svolgere da siffatte minacce; afifettò 
di considmre la sua condelu naturalissima e derl- 
vaste neeessariamente dalle suo istruzioni, e come 
maritavole-di pnwaocbi^U in Longwood un aceogll- 
mento tanto amitìtevole, tpitnio qnello che vi rice- 
veva l'ammiraglio Coelcburn. Con siffatta maniera d^'n- 
tendere le cose, egli doveva ben presto porre il colmo 
al lagrimevole disgusto, clie costò poi tanti patimenti 
al suo prigioniero, ed a sé medesimo tante spiieavoll 
imputazioni. Ivi era giunta l'armata navale dàPIodle, 
e vi si trovavano a bordo 11 lord Mirin,, govenatofa 
dell'India e la lady sua sposa, entrambi vogtto^n^ 
di vedere Napcrieone, Ma queatl avendo dlebiaiato obe 
am lascerébberi porre- al pancone d'un careacaU 
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de! quale aprivasi o chiuiìevasi la prigione a piacere 
allrui, e ctie non riceverebbe die coloro cbe ne aves- 
sero chiesta la permissione per mezzo del gran ma- 
resciallo Bertrand, il lord e la lady Moira non osa- 
rono fare uoa domanda sog:.i;etta in quel momento a 
laote diffieolià. TiOWtvoila, -tì fine di satisfare Ix loro 
ourìosEli, Hudson-Lffw* ladiriuò a Bertrwid on Invilo 
"ii prannua Planuiion-House, e ne aggiunse un altro 
per Napoleone stesso, dicendo: cbe se il generale Bo- 
woporle lo voleva gradire, la lady Moira est i mere bbesi 
fortunata mollo di essergli pres'nlau. A ben guardare, 
in questo modo di comporUrsi non v'era che difetto 
di discernimento, e niuna intenzione di oSenderd il 
glorioso prigioniero. Ma Bertrand si sentì tìvuomI* 
oETeso da queste invito per EÓ e per lo suo sigflom; 
e Napoleone noD Io fa meno di luì; aeodocbè non ptK 
tofte eooBSBtìre a diveblre-tdiUetie di «ariositì, a j^a- 
een del gorsmatore di SaDl*£l«ft, tmt o^I.sl quU 
vorrebbe fare buone aecoglieiicB, HudSon-Lov8 non 
leanesì per battuto, e presentossi in Lopgwood, do- 
v'ebbe un aKCOglimento peggiore della semplice fred- 
dezza. Napoleone gl' indirizzò durissime parole, dicen- 
dogli : — Sono bene maravigliato che abbiale ardito 
d'indirizzarmi l' invilo che il gran maresciallo vi ha 
rimandalo, Avetovoi sdimenticaio chi siete e ohi sono 
io? A voi non s'aspetta, nò al vostro governo, di to- 
gliermi un titolo oh' io m'ebbi dalla Francia, che l'in- 
l«ra fiuropcr rìconiri)))^ e per la quale sarò dcGÌgaato 
più Uida postHÌlà. Clio voi e l' Inghilteira vi 
consentiate 0 no, sono e sarò sempre per tutta la terra 
l'imperatore Napoleone, Poca imporlan/.a adunque io 
do allo vostro qualificazioni; e mi chiamo olTusofral- 
lanto dalla Sjjeranza per vui eonceita di trarmi in 
casa vostra per rendermivi oggetto di curiosila agli 
ospiti vostri. La fortuna m'ba Bbbandooato; nianiuno 
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ha potere su questa terra di renJere l'imperatore Na- 
poleone un argtìmeulo di derisione. — Nondimeno 
dopo (jutìsto acerbe parola Napoleone si raddolcì ,* ed 
lludson-Lowe fece grandi scuse intorno le sue inten- 
zioni, dicendo che il desiderio dei-lord e delta lady 
Moira non era cbe un omaggio reso alla sua gloria, 
4 ch'egli aveva voluto unicamente sapere m un tal 
incontro cdq personaggi inglesi d'alta eoasidemtooe 
potrebbe essergli gradito. — Napcdeone asedlò que- 
ste dichiarazioni senza ammeimja -nò r^feuarle, e rì- 
mandù il governatore umiliato ancora pià tiba Qe^e 
sue due prime visite. 

Il paragone Ira Hodson-Lowe e l'ammiraglio Coclt- 
burn era adunque stato in tutto favore di quest'ultimo, 
che parti ben presto alla volta duU'InghUterra. Prima 
d'imbarcarsi recessi in Longwoòd, per vedervi il gran 
nfirsB^^lo, {ler fargli i aaoi uttLsi saluti, per espri' 
BtitrgU H BUS yÌTO ^spiacwB per i rigori aggiunti alla 
cattività di Napoleone e per gli spiacevoli incomin- 
ciamenti col novello governatore, le cui intenzioni, 
assicurava egli, non ei'ano tanto malvago (guanto si 
supponevano. Il gran maresciallo rispose conìialmenlc 
alle testimonianze dell'ammiraglio; lo supplicò (li far 
conoscere alla nazione britannica la condizione a cui 
avevano ridotto 1' uomo grandu cbe a tutta tìdani^a 
erasi ad essa sponlaiieamenlo commesso; lo pregò con 
calda istanza di recarsi a prendere congedo da Na- 
ptifiOM, e gli rinnovò le scasa pec lo spiacevole, in- 
-cidAste sorveatiEa k giorno detla.pFnratazione di Uud- 
son-Lowe. Ma l'ammiraglio, sensitivo ^el pari c&o 
generoso, non volle rivedere Napoleona; ed incum- 
bennò il gran marcsRiallo di recir;;li i suoi ultimi sa- 
luti, tì (li :lsjÌi:iìi :u1u clic, ri[in-iial'j i li'ui lus.ic in iu- 
ghillerra, jion vi sarebbj punto il nimico della sua 
sciagura. L' ammiraglio in latti aveva concetta per. 
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Kapukone una vera simpatìa; e non erasi risialo mai 
dal dire, che di luitì i prigionieri di Sant'Blena, Nx> 
pdleoaeerail più dolce, il fiiù facile, e die aprendosi 
direttamenlo con lui, si passava intesi con esso meglio 
che con ogni altro, quando l' intendersi dod era ini* 
possitele sic iatuUo. 

L'atomiraglio Coekbuni parti ucompi|^to dagl'Ili- 
«ToeineDti di quuta colonia sreolurata; e fPVtOM 
^era^i j^lontanalo, quasdo awuro Quov<iJ'™(>(Atà. 
Il minislero brltaniUco avm ordinalo sbe tom 
cbieslo »i compagni di Napideone un allo dt iBrmal* 
sommessione a tutte la restrizioni imposto alla loro 
libertà, e che coloro cbe se ne ricusassero fossero to- 
sto rinviati in Europa. Avevano per giunta avvisata 
troppa la spesa che facevasi in Longwood, e cbe spie- 
gavasi col caro grande d'ogni cosa in Saul'Elena, col 
numero delle persone da nudrirsi, ch'erano cinquanta 
tra padroni e servitori, mariii, mogli e figliuoli. Que- 
sta spe»B era annualmente di circa veatimita slerlini 
(i^oqneeenlomlla frandii), né mai l'ammiraglio Cock- 
bàm avevi peniale a uavaila irutaodataf • nolts 
meoo a fiuna TosaerAiiooe. Era tati» qénta il nm 
di misurare all'antico sonore del mondo l'anaro pane 
cbe gittavasi nella sua prigione? Sembra, per l'oppo- 
silo, che, in iscarobio della litwrià che gii era tolta 
per lo riposo comune, avrebbesi dovuto, per rispetto 
di sè slessi, offerirgli tutti I beni materiali. Nulla fe- 
cesi di questo ; ed ora cbe le esose passioni del ISIS 
sono spente, domandasi come il lord Balhurst póWM 
aver cuore di richiederà formalmente ridotta ad 
tornila BterJiol la spesa di Longwood. Per gimk> 
la cifra Bon «Mta, il solo pensian di leaimi«ilaM; 
« ptr t' onore stio riagbUierra non dere p arioi w a 
una tale iodegnitìk a coloro m hani» bnittti la 
Blorfa. 
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DAbiamo dirlo per la verità, cbe quando bisognò 
réesre io suo. (|ussla parte delle sue isiruEionii Hudson- 
Lowe rn cooobte - la sconvenienza e che patei^ un 
onorevole imbarazzo. In quanto alla dichiarazione vo- 
luta dal rnembri della colonia, mosirò in su le prime 
un volerà assoluta , g strida di ])r()pria mano la di- 
chiarazionech'ussi dovuv.mo sascrUere, o nella quale 
Napoleone era detto il generals Boiiaparto, Era un 
porli in una condizione la più dolorosa I Che roloro, 
i quali tenevano Napoleone in loro potere, gli ricusas- 
sero i suoi titoli, poteva essere naturale per parte loro; 
ma cbe t suoi compagni il' infortunio in un alto au* 
tenlko e eosfiritto di propri» mano, si prestassero « 
quflIHIoark) d'un titolo divem i& quello 'cbe g^i darai» 
di continuo, era un voleri! forzare a tsoH mneoirere 
al suo GBadimenio. Essi opposero irapertanto al dettalo 
proposto da Hudson-Lowe una dichiarazione sonti- 
ftliante in tultoallasua in quanto al formale impegno 
di sottomettersi ai regolamenti stabiliti in Sanl'Elena; 
madiversa in quanto ar litolidi Napoleone. Il gover- 
natore annunciò loro bruialmwte, ebe se non soscri- 
vevano la dicbiarazipoe tat quale egli la voleva, cbe 
egli li farebbe immediatamente imbarcare per all'Euro- 
pi. Non soscriveie (disse loro Napoleone), elaseis» 
Uri Imbarcare. Rimarrò qui solo, dove per altro ben 
pOflo tempo di vita mi rimane; e il mondo saprà che 
una bI misera querela m'hanno stremalo degli ul- 
tii&i amici eh» mi rimanevano. — Gli esuli tennero 
durv; Hudson-LoWB , ebe scorgeva benissimo quanto 
vi iarebbe di esoso in siffatto procedimento, propose 
una transazione, ed era di sopprimere i titoli di ge- 
nerale e d'imperatore, e di designare il prigioniero 
cò'suoi proprjnomi Ai Napoleone Banaparle ; ripetendo 
ette , S6 ricusavano , un bastimento ^ià sotto vela li 
irasiioftertòbe In Europa. Si sottomisero all'insaputa 

thubs, Voi. xxr. 6 
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di NapoleMM , per non avere a tasciars solo , senza 

amici, senza un aecretario, senza un fanilgiio lo »ven< 

turato signore col quale avevano voluto ilividers l'in- 

fontmio. 

Iludson-LoTve si mostrò più ragionevole io qituMo 
alla faccenda della spesa. Può stare ebe i servi di 
Napoleone c dalle tre fan^gUe che lo avevano seguttato, 
non ponessero gran cura nelt' economia ; ma noi I» 
ripetiamo, non sappiamo cnpicitarci che in Ingbillafra 
vi fosso alcuno che potesse occuparsi di sitfatls spi- 
lorceria. Honiliiiieiio Hudson-Lowa ardi parlarne al 
gran maresciallo Bertrand, cercando però di giusliOcare 
le sue osservazioni col rendere ostinsibili le sue istni- 
zionl, cbe fissavano ad ottomila slerliol (dugsntomila 
teBchi) la spesa d^ generala Bonaparle. Bertrand n- 
spow nm alterezza, nulla sapere di quanto gli favel' 
la^a; che tutti vivevano malisclmo; cbe nal w» 
avevano pensato nA a nuMvere lamenta, n6 ad iafor- 
marsi di quanto costo fosse quella trista maoiera di 
farli vivere : cbe mai noi farebbero, e che guarderab- 
bersi bene del farne motto al loro signore. HudsoB-Lowft 
insistette nondimeno, dichiarando che gli era impos- 
sibile di dar ordiDÌ per pagare siffatte spese. Confuso 
ti gran maresciallo all'ultimo punto, paì'ló in proposilo 
ai principali membri della colonia esigliata, né potò 
esimersi dal darne parte a Napoleone. Ognuno indovina 
la nausea , il disgusto eh' egli dovette sentire per si 
nauieabooda faccenda I Egli diede tosto ordine di ri- 
spondera; ohs sebbene alle nazioni fosse imposto l'ob- 
bligo di nudrire i loro prigionieri, nondimeno la più 
penosa delle condizioni della sua prigionia quella, si 
era di mangiare il pane dell' Inghilterra; che aveva 
sempre desideralo di vivere co' suoi amici «He sue 
spese ; cbe desideravalo ancora ; e che se gli si coik- 
sentiva ili comunicare eoa TEuropa ppr me^ di Iiaùere 
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suggellalo, egli aveva una famiglia cJ amici che noi 
lascierebLiuro nell' indigen/.a; e cliu in lai modo il 
governo britannico sarebbe esoneralo ancora dallo spen- 
dere gli oUomila slerlini, a cui voleva restringere la 
spesa di Longwood, Spiegasi agevolmenle la ragiono 
(li questa risposia. Sebbene i membri della famiglia 
di napoleone, e precipuamente sua madre, suo zìo, 
ed il principe Eugenio, fossero in abilità e disposti^- 
siint a proTvedert) a' suoi bieogai , agli iton «vretibo 
inai eoDSfinUto clie ad essi si riewress^; ed anebb<f 
tratto d«iaro dalla cassa di JLalSito, dov' erano, da- 
posilati i suoi capitali , per bastare alle spese, Ida 
temeva di paLsare l'esistenza di questo deposito, noHa 
previdenza che sarebbe sequestrato , siccome lutti i . 
beni posseduti in Fi-ancia daj Bonapartidi. 

Nel ricevere questa risposta, Hudson-Lowe dichiarò 
che invlerebbe le lettere di Napoleone a'suoi banchieri, 
ma aperte, siccome volevano le sue istruzioni ricevuta 
dal lord BathursE;'ed insistette perché la spesa io^o 
ridotta, 0 che Napoleone vi supplisse co'proprl denari 
HaBseato da questa nuova ma^Ier^ di pers^uziofle. 
Napoleone ordinò a Marchand , intendente della sua 
casa, di scegliere tra la sua argenteria tutta quella di 
cui potesse far senza, di farla spezzare, aflinchè traf- 
fico non fosse fallo del mobile ch'era sfato suo e d'in- 
viarla in James-Town per pagare i provveditori. Questa 
oiaiuerad} risponderà pose il.govvnalQieta-graiidià- 
sima confusione, seodocbè gllAtaitanti di James-TovOi 
iDiese iB estremità a cui era' addotto U prigioaiero' di 
Longwood, sentirono vergogna del modo di procedere 
del loro governo. Per ailenuare questo sentimento che 
era espresso altissimamenle, iludson-Lowe fece spar- 
gere da' suoi lidi la voce che Napoleone rigurgitava 
di danaro, e che avrebbe potuto pagiire la;^a spesa,, 
9eimrleorEerea.(iinstadiiaostrauoue^ vicina miseria. 
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Il racconto che precede ha già cbiariii i falli. Kapo- 
leooe aveva recati seco in oro circa trecenlocinrtuanla- 
mila franclii, e I suoi compagni d'esigilo dugentomlla 
I un bel dipresso. E^^li la diceva [a sua riserva, e 
non voleva slrcinar^i di quest'ulitma prowidonza» sn 
. la qnale preediiva di Unlo in tanto , ora di che lire 
ona limosina, ora di che pagare un servigio ricevtilo. 
Non volendo toccare questa somma, che in sostanza 
sarebbe ben presto venuta meno, né tampoco ofTerire 
prova materiale del deposito nel banco Lalllite, era 
forza il dar mnnoalla sua argent- ria. l!-*sa, per altro 
verso, era molta e al di là del suo bisogno ; ehè Mar- 
chand, H quale vegliava con tutta sollecimdine a tutto 
■ Ì6 bisogne della casa imperiale, aveva avuto il lempo 
di prenderla all'Eliseo e di spedirla a Itochttbrt. lì^a 
poteva frattanto eommCnlstrara suppiinicnti in aspella- 
ziona cheli rosaon salisse alla ffonio di Htidson-Iiowa 
0 dal lord Baihursi. 

Confnso frattahlo d'aver mossa una si misera querela, 
Hudson-Lowe annunciò che prenlerebhesi l'arbitrio 
di lasciare lemporarlamenle dodicimila sterlini (ire- 
centomila franchi) it credito dai lord Balhurst fissato 
in (Momila Blerlini, e di diiedere nuovi ordini in pro- 
posito. Xilnra esMiraoo ìe vendite delle argenterlB, 
e questa cagione d'ignobile cotitesà fu lolu via. 
In quella un nuovo ammiraglio era giunto a sur- 
rogare Cockburn nel comando, non di;ir isola, ma di 
quesu stazione navale. Qu'^sto nuovo ammiraglio era 
il sir Pulleney Halcolm , personaggio d' un carattere 
alevato, e la cui bontà dell' animo gli raggiava da 
una amabile flsonoroia. Giunto in Sant' Elena, fecesi 
presentare a Napoleone, servale tutte le convenienze 
verso t'illustra fK-igionlero, e giunse di primo aspetto 
spiaceli^: lasoaeoavad^itàelasuarlweltoeaoom* 
^nlsertilone, fecero una aàbitàbreoeia neiranimo viro 
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0 sjDsibila di NapoletMoe, cbagli si iB^dò gnnde- 
mente. Lo tnttilosto da amico, e fa verso di iui dotoa 
ed espansivo. Halcolm rianovò di (requeate le sue vi- 
siie; e Napoleone volle ch'egli fosse iuuodotio appena 
cbe si prasenlava, senza ricomro ad un cerìmoDiale 
usalo ualcantente per fimi rìspetten daisttoi guanllaiii. 
Halcolm avvedidosi che 11 diC»Ui d' ombra era P una 
delle maggiorr sofferenze di Napoìeone (oluna ofEaren* 
dogliene gli alberi della gomma poveri di foglia del 
bosco del Longwood ciia non glieoe procacciavano 
punto), inviò a bordo dei suoi vascelli a prendere una 
ampia e bella tenda, e la fece Innalzare dai suoi marina] 
viciQ vicino ai fabbricati di Longwood. Napoleone fu vi- 
vamenle tocco da questa diticata premura, e andò spesse 
fiale a mangiare ed a lavorare sotto quella tenda. Que- 
sto ammiraglip, non trascurando veruna maniera per 
nodere meno acerba la sorte d^li esuli, pens& à>B un 
modocerto per riuscirvi sareblw quello di rappitbinun 
Hudsen-Lowe con Napoleone , e di migliorare in tal 
forma, non le istruzioni del lord Bathurst, ma U loro 
esecuzione. Ne parlò a Napoleone e gli disse cbe le 
istruzioni del lord Baihurst erano poco convenienti, 
cbeHudion-Lowe, costretto ad uniformarvisi, non aveva 
potuto sparagnare certe molestie agli esuli di Long* 
wood ; eh' egli non era nó malvagio, nò mate inten- 
zionato; cbe egli divideva col governo britannico a 
con tutti i governi europei il terrore d'una fuga simi- 
glianie a quella dell'isola d'Elba ; ch'egli si smarriva 
d' animo al solo pensiero d' una tal fuga ; cbe biso- 
gnava perdonargli; che vedendolo e facendogli buona 
accoglienza, ed aprendosi francamente con lui, si giù* 
gnerebbe a rifarlo sicuro, a raddolcirlo, e che no ev»* 
gerebbero migliori relazioni ed un genere di vita meno 
tribolato per gli abitatori di Longwood. KifoleiM 
liapose jtU'obbì^te m«dlalon: — Voi y\ inganntur 



DigrlizBdby Google 



90 IJBTin SKSSANTBSIMOSECONDO 

.1 parlilo; ho profonda conoscenza degli uomini, e la 
flsonoinia di Hudson non può essere che l'espressione 
d*un animo malvagio. Ho pratica de*modi di (uggire, 
ma non penso a verun teniaiivo di questo genere per 
due ragioni: la prima, per essere una fuga impossibile, 
I& seconda, perché andie riuscendo, non avrebbe verna 
svecesao. Su \i terra non avvi più posto per me, nè 
ad altro posso aspirare che a finire qui i miei giorni, 
che non possono essere iungtii , ed a occuparmi di 
eonsefinare in caria alcune memorie da valere di edi- 
ficazione alla iiosterità. Se fo smarrire la ragione ai 
miei nemici, io non la smarrisco si di leggieri ;& non 
cerco punto ad involarmi dalle loro mani di ferro, 
ma sibbene a sfuggirne gli oltraggi. Hi si lasci morire 
senza ofTenderml , altro non chieggo ai vostri conna* 
zionali. Nulla guadagnerei io un nuovo colloquio con 
Hudson-Lowe. Per quanto io sappia signoreggiarmi 
quando bisogna, l'aspetto di quest'uomo è ributuntc 
a' miei occhi, p'zzica la mia lingua, e non potrei 
ammetterlo alla mia preseir/.a senza inconvenienti. — 
Hatcolm non isconlo rilassi [ler questo , ed insistette 
perchè Napoleone ricuvusai; Iluilson-Lowe, che deside- 
rava vederlo, e che sollecitava questo favore con un 
sincero desiderio -di eondliaitooe.. 

Napoleone si arrese ad isUn» ohe iiartlvano da si 
amichevole intenrione , e consenti a riceVero tt go- 
vernatore, ma in presenza di Halcolm, afdnohà vi 
fosse un testimonio di quell'abboccamento. Hudssa- 
f.owe infitti giunse in Longwood accompagnatovi 
dall'ammiraglio, s presentossi al suo altero prigione 
con un tai quale Imbarazzo. Napoleone lo accolse con 
laltit civiltà , e lo lasciò estendersi in giustificative 
spIfffaEioni Intorno al procedimenti, de' quali la Long- 
wood movevasl lamento. Napcdeone rispose in su le 
prime stmf simare«a ed in modo quasi cowdliaUvo ; 
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Itmio atibandon.ila cbe risoluta, senilo slata mossa 
ÌD modo sconcio anzi cbu no dal gùvematoro , cessò 
dall' Infrenarsi, e d'improvviso sì lasclè sfuggire. pa- 
role di un'asprezza trasmodala. — Soao maravigliato, 
o stgnore <gli disse) , cfa6 voi osiate entrar' meco in 
sitTatto argomento. Allusalo non sono ad occuparmi 
(Ielle faccende delle mie cucine. Se vi conviene d'im- 
miachiarvene, fatelo pure, ma guardatevi dal parlar- 
ntene. Se qui non fossero donne e fanciulli dannali 
al pari dì me ad un loniano esilio, sarei andato a 
st^ermi alla tavola degli ufficiali del SS.*, e quei 
v»loro8i non avrebbero ticusato di dividere il loro 
albo con uno de' più vecchi soldati dell' Europa. Ha 
ho <jui a nudrire più famiglio, le quali sono impa- 
•/ienli al pari di me di non dovere p ii nulla all'in- 
degno governo elio ci oppriiue. Mi si permeila di 
scriverà in Europa senza otitiligaTrai a prendervi per 
contldente, e la mia famiglia , la Francia stessa non 
laMM'aMio loaiicar pane uè a me , né a* miei amici 
eb« pur vollero sssootani alle rata seisgure. — Dopo 
queste parofe , IVapotiune InooHeHto lasciò («oatiii- 
eì&K appena alcune parole al governatore, poi rlvol* 
tosi all'ani 111 ira Ljt io. a non parlando di Hudson-Lowe 
che in Itìrza persona, ebbe il torto di abbandonarai a 
parola vurainenie oliraggio^e. Ingegnandosi l'arami- 
raglio di scusare ìl prueedere dei governatore eoi 
porre innanzi ia rigidezza della sue istruzioni, Napo- 
leone rispose che vi erano incombenze che gli uomini 
di onore non accettano a patto nessuno; cbe d'altra 
ftne Hudson-Lowe non era un vero mllilars, e che 
«vera pià di frequente trattala U penna éì ui&eaVs 
di sato-magglore che U spada del soldato. — A que- 
M' tritteie parale^ Hudson-Lowe; eh' eblie il merito di 
iafteoarsi « il risinmre «1 . ttio prteltmiero il pi* 
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grande ÌDfortuitio del » colo , lo lasciò fremendo , 6 
col dichiarare che più non riporrebbe i piedi ÌQLODg- 
■wood. 

Egli era appena partito, che Napoleone, vergc^ando 
d'essersi taolo lascialo andare, fece le sue scuse eoa 
^aramiragUo, dicendogli : che egli non sarebbe uieito 
Unto dai termini se il govematora con tanta be^sag- 
giue noo avesse loeeo il tasto dell'ignobile e nausea- 
Sonda laceeoda delle spese; cheegli s'aspettava bene 
dieil colloquio sarebbe tornalo in male, che la Bso- 
ooraia di Uudson-Lowe gli dava ai nervi e lasciava 
fm lui iiB'iiD{)ressione ch'egli non poteva signofeg- 
giare} fifa» ricoDosceTasi d'esaeril posto dalla patte 
dot totìo, ed a^irase queste parole eìte corregge vano 
11 Bao errore: — Non tao elie una seusa, signor am- 
miraglio, una sola, ed è di non essere più alle Tuile- 
ries. Non perdonerei a me stesso l'ohraggio fatto ad 
Hudson-Lowe se non fossi ne'suoi ferri. — 

Dopo quesle agitazioni che occuparono una parie 
dell'anno 1816, la viia di Napoleone rientrò tu una 
monoionia, da cui non doveva più uscire sino alla 
morte, interrotta soltanto (|ualcbe volia dai suoi pa- 
timenti Le sue abitudini erano sempre le sto^e. D'un 
800IIQ apeaso inteiroUo, -singolameola qaand'wsBi eor- 
eato di buon'ora per difiUo d'oeeupazio^ serali, si 
alzava, leggeva, dettava, se Las-Cases gli stava di 
presso; si ricorcava mutando letto, e cercava in la) 
modo il sonno che gli sfuggiva; montava in sella 
appena che il sole illuminava l'altopiano di Longwood, 
e ricominciava a girare attorno allo spazio assegna- 
togli, ch'egli chiamava il cerchio del suo inferno. 
Qi^la passeggiala costantemente ripetuta ogni di più 
riuscivagli spiacevole; ché per passarne ì termini 
'avrebbe dovuto Irascinare seco l' ttfScialo destinato a 
gaardarlo. lo Messo piaoers provata otil'iaiene' 
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aerai con alcuai vicini, quali erano il negro che col- 
tivava un eanipo poco discosto da Longwood, la ve- 
ctova e le due figlie di lei, che gli recavane fiorì, era 
nmareggialo dal timore dì porli in compromesso col 
ridestare l'adorahrata dillldenza del governatore. Ap* 
petia osava far un po' dì bene a sè d'intorno, nel ti- 
more di far sospellara ch'egli s'intendesse a preparare 
complici ad una fuga chimerica. Queste molestie ope- 
rando sopra un temperamento irritabile, che non sa- 
peva signoreggiarsi se non nei gravi pericoli, lo con- 
dannavano ad una vera tortura. — Ahi perchè mai 
(diceva a Iia&.Cases), pendiò mal non siamo liberi alle 
rive d^l'Objo odaL.lliBslHÌ|ti, oinoadali dille netin 

faìni^ie e da alcani «laleìt Sentila v^. qìul 

piacere avreontno net percorrere sauia fine e «m fulta 
la velocità dei nostri cavalli quelle vaste foreste del- 
l' America? Ma qui, sopra questo scoglio, i un gran 
fallo il trovare spazio per fare una galoppala. — Poi 
rientrando allora ciie ì raggi del sole tropicale gli 
bruciavano la fronte, si riparava sotto la tenda favo- 
rilagli dall'ammiraglio; ma sotto quest'ombra senza 
verzura, sclamava: una quercia, una quercia; ecbie- 
4eva con passione cbe gli si rendesse l'ombra di 
questa b^l'aibero.di Fnucial . . . Aiteroato daUa an 
passeggiala a cavallo, Hapol0(»e ai giUava sol iMIo; 
tentava di trovare, in ^aia della fàliea.'ua compi- 
mento disonno, poi lenevasi a lungo nel bagno, abi- 
tudine cbe ben presto gli tornò funesta col scemargli 
le forze, ma che gli piaceva, sendochè gli attenuasse 
un dolore di fianco che allora soffriva, e ch'era pri- 
no sintomo della malattia che doveva recarlo al se- 
pelcro. Dopo lavorava, leggeva, dettava; a dir breve 
rinomava alle occupazioni che già i^btamo toccate; 
ff terminava la siomaU^ 00*3001 amtel, ftcende lettura 
in «oiHuile, 0 continuando i neoonil Arila sua Wia , 
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sempre ascoltttì tao uguale avidità. E queste giomala 
non «raoo le pià triste della aaa cradeli esfsMisi, 
«nidele per qualsivoglis ODolo, ma preoipusmente per 

ootui cbe aveva passala la sua vita a porre in movi- 
memo lutia l'Europa. V'erano giorni, ed erano i pitr 
frequenti, ne'ftJali, soffiava il vento dsl Capo, vento 
secco, molesto, agitante do loro sa menta il sistema ner- 
voso, flettente a terra piante ed alberi, e che impediva 
sino all'erba di spuntare; in maniera che su quella 
roceia, cinta sempre dalle nebbie dell'Oceano, erasi 
ora immersi in una umidità penetrante, ora esposti 
ad una eòrraate d'aria continua e divoratrice. Quando 
regnava qaeslo vento, Napoleone si chiudeva In casa, 
noo preBdsra pKl aria, ricadeva in una profonda tri- 
■Mta; e domandava a sè stesso, ss netl' ai^segnargli 
^Bell'orrido soggiorno, avevano avuta l'intcnitione 
pwfidissiina di Lroviargll In vita. All'udire principal- 
mente che presso di luì giaceva, In un% vallata fresca 
a ben difesa contro il vento, il grazioso palagio di 
Ptantation House, ni confermò in quest'amara per- 
suasione; e andava dicendo: — Sa volevasi la mia 
morie, percbA non trattarmi al iiarì di Neyl una palla 
io fronte avrebbe baslalol Se non che l'Eurc^ è 
utiosa quanto gli «ioIrtMÌ, ma' non ha lo slesso co- 
ragfilo; essa non avnfebe outo di uccidermi; ed osa 
intanto di farmi morire lentamente. . . — Napoleone 
s'ingannava: l'Europa voleva prima di tutto tenerlo 
Eolio buona guardia; e tutta in questo pensiero non 
non cercava punto di sapere se le cautele presa per- 
ebè non le sfuggisse erano o no conciliabili eoa l'in- 
teresse della sua salute. A ciò l'Europa punlo noa 
pensava, e lasciava questa cura all' Inghilterra, tìtm 
anch'essa punto non vi pensava; e lassava fan ad 
Hn mifiistro inglese, il quale aveva date Islnizioid ad 
ua WD dipendente, ora sgomentato 'dells bus rtspoo- 
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satità, ora irrilaLo dalie offese de' Suoi prigiantori. Il 
torà Baduiist, aiceome dioemmo, aveva avolo la oolpe^ 
DQiieufaEiKa di bah ^iedsm alla oompagofa del- 
l'indie la cassionediPlantattoD-House, ed Hadson-Lowe 
non aveva la delicatezza d'offerirlo, amando meglio 
di abitarla con la sua faniiglia (1). V'erano adunque 
in la\\o questo molivi meno perversi, ma più bassi 
Torse di quelli supposti da Napoleone. Non volevasi 
assassinarlo; ma si lasciava uccidere a poco a poco 
iia. subalterni, per non pensare a lui altrimemi che 
per averne paura. 

Hudson-Lowe aveva recato seco lagnante per co- 
slmln una nuova aUtadooe, e mobUi e Htvi; o n 
erano legnami, sibbeoe solidi materiali che ^reb' 
btsro ahbi3(^ati per difendersi contro una tem[ma- 
turaora umida ed ora ardente. Napoleone riSulò (|uanlo 
gli venne offerto, eccellualinei libri, lamentandone la 
trista scelta; e ne prese un cerio numero, ch'egli 
leggeva eoa grande avidità, e de' quali faceva poi la 
sera argommto delle sue conversazioni. Le serate di 
Loqwood, sebbene tanto triste, erano, per mo'di dira, 
iffidfale dal suo spirito. Erano talora couversazlonl 
argute e quasi gaie (raramente per altro), talora di- 
scorsi severi ed anco sublimi, e fer mais veatora troppo 
al di sopra dell'intelligenza suoi uditori, intorno 
la storia, la guerra, le seieote e le lettere. Talndit 
giuocava coi SgUuoli di madama Bertrand e di ma- 

(I) Noi qut IMO etloDPlsiiio.HiidMMi-Liove, Ugnale fu aoo^MKrt 
dìEpuccl Bcriuei elu Ke avesw avuto. nell' iiola nn'klilUilone coii> 
vcnienie per Ini o per la sna fiunlf^tU. sarebtwil allreitato a ce* 
àare PI jntatloD'IIolue . a Tfapoleone. È codesti una conFe^kma 
ctiVgll poneva Innanzi I ami comodi a quelli del aao prigioniera, 
il quale avrebbe ben dovnlo mertlAie' la prelferenia sai generala 
Love e nnlanl^ per quanto ftis» l'inieFcssfl di'rài puteufl 
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dama di Hoalholon ; taceva loro recture le favole dì 
La FoDtaine, lamenuvi cbe Ti fossero io queste let- 
Uire tanti profondi eoacatli cbe per essi andavano 
perduti ; poi, trovando sempre l' argcmenlo cbe eoa- 
veoivA ad ogni soletto, ad ogni interloeutare, indiriz- 
zava a que* fandullt i ragionameail pUl u otmt i a là 
per eapaeitsrii. L'uno de*aglluoK di mtdtiBa lU Mon* 
tbolon lameoiaodosi d'essere obbligato a lavorare tatti 
igiorni, Napoleone gii diceva; — Ilio piccolo amico, 
non mangi tu tutti i gioroi? — Si, o Sire. — Orbene, 
poicbé tu mangi tulli i giorni, importa cbe tu lavori 
tutti i giorai. — Poi lasciati 1 (anciulti, 11 suo genio 
s'iwialaTS alle più alte «laiBiiità dalla poUHoa edelfat 
filosofa. 

Tra I libri recali a Sinf Rlena iroravansi moM 

opuscoli del lampo, eh'entui sapposli acconci ad 
intereasulo. Ve n'erano di conpostt contro di lui, ed 
altri eoQtro | suol anersaij. N«è uomero trovavasi il 
Di^munredei (iirotutUi{Oìiisaula ddie banderuole). 
U quale, dopo il 181S ottenne un gran successo, seo- 
doébò diffamasse la mobilità de'ceatemporanei, »ì pcontl 
» mutar parte col mutamento di governa, per eooter- 
nre Uloro soldo. Questo ltbro> scritto da oemici dei 
BorìMoi, piaoeva naiuralmoote agU shIì lnWlei.sow 
gelido essi con vira «aiiskiioBe otie piinftm sul Tin 
coloro, i quali, a vece é'tm n eamtai sa lo MOgUe 
di Saof Etena, rieniriru» le sala ddle Toiterìat, 
tutti in alTanno per disanirovaf» ad alla voce l'usur- 
pazione che avevano sw^ia, e ad sMltare la legilU- 
mità ch'essi a\evaoo combattuta. Napoleone ne ffaa 
il primo giorno, poi se ne fastidi, e preso 11 libro, 
lo gltift con disprezzo, sclamando: — È un libro de- 
testabile, umiliante per la Francia, disonorante l'iuua 
gwerel S'esso dicesse il vero la rivoluzione tnasmt^ 
che inauguid i piiì magnanimi prioclpj, di UlU. noi 
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nobili, botgliesi e popolo non avrebbe lai» eba mia 
inipp; di lilserabili. Tulio questo è lalso ed ingimlo. 
Prendele In eonsideiailono l« guerre di religione in 
Francia, In Inghillerra, in Aiemagna, evi scorgerete 
siHatli mulamenti interessali, ed in grande numero, 

..nri Rnricn IV nn VIQ( 

„ per cagion 
tanti quanto 

lads^liavH la uaiLasaau — j - 

Dune, che productva il IMMA riMf, l-mm» 



siltattl muiameii" luici™.*", o— -- - 
per cagioni menorae dei pan. Enrico IV no vdo 
la ,0.010 io 0 Luigi XVIII. La Fronda ne oSer« 
moli' aliti, e li Francia certamente, la quale alcuni 
ann dopo suadsjoava 1. baliaglie di Boerey e delie 



Dune chii proauctva ii i-o»i.iciu, ■ 
Sri di Boisuet, non era punto awlllla. Guardatevi 
E volgare piacr. eOesi prova neiio ««"S™,»»^ 
Mlilproiirj avversari, sendocbè, siaKiie crU, l arnia 

Si sfTàoU 6 a loppi» '■e"»' ' P»» "72 
conlrò di voi... - Esendogil risposto elle queall 
Stai, cV egli voleva scusare, lo avevano radiB, 
3 r s'pondeJa; - No, essi non m' baono Irodilo. 
ma slbline o»6onio".lo, « U ""<> * l"";»: " 
numero de' traditori è assai minore clie non pen ai,^ 
ITI invece è quello del a.ccbl, vlnu dato ™»- 
sianai le cento volte più (otti di ess ... - ««^J»* 
srmza dirlo, scorgeva beoe cbo quelli nomini, ifotuu 
Sui» dS L lor», avevano Bnitn pe, «ecoat- 
tel. »»• il peso della slanebma e per recarsi m 
S5. MI» iZxi •iOToH, del prem del iore veri 

H2Si:i=sj«raSedi 

«a Son i iradi conte Eonebé. - I wl u4^ 
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che Faucbé lo tradiva, lo avesse lascialo (are, rispoii' 
dttva: — La questione più non dfpeii4eva dalls cori- 
datu d'en uomo,-]^ qnnto ei foRso importante, 
dlpeodeva da um bùtaglia grada^^nala o perduta; e 
se prima di questo tentativo avessi posto Founhé in 
iìtato d'accusa, avrei dato una pericolosa scossa al 
mio governo. Era forza il pazientare e l' aspettare , 
lasciando però conoscere a Fouctad ch'io teneva gli occhi 
bene aperti sopradilui. Egli ha tratto vendetta della 
sprezzante mia Indulgenza; ma dopo Vaterloo, ancho 
senza un uomo tanto pernicinso qual era Foucbé, io era 
perduto... I traditori (ripeteva) son pià pochi che non 
'Oadete.IgnBA-vizjolfl grandi virtù soro eeceeioBl; 
la mazza d^i iwmiat i ddxrt^ è mutevole aiq^ato 
per essere d^le , ovunque può cerca fortuna, cerca 
il proprio prò, se-iza volere il male altrui, e merita 
più compassione che odio. Bisogna prendere gli uo- 
mini quali sono, servirsene del pari, e cercare d'ele- 
varli, se si può. Ma, siatene certi, col disprezzarli non 
si giunge mai a rilevarli. Per l'opposìto, bisogna 
persuader loro che essi valgono più del vero loro- va- 
lore, se pur vuoisi da essi ollenere tutto quel t>ene 
che possono operare. Nell'esercito ai poltroni si dina 
die SODO bravi, ed in tal modo si glMgé a' muìerll 
valorosi. In tutte cose bisojrM tnittra gli uomldt 
in ul torma , e supporre in essi le virtù che vuoisi 
loro ispirare.... — 

Quest'argomento condaeeva Napoleone ad un altro, 
nel quale appalesava la slessa filosofia Ipralica, la 
slessa sublimità di concetti, — È una debolezza (di- 
oeva) e non profondila di niente, il diffidare troppo 
degli uomini, e si giunge in tal modo a dubitare di 
tutti, a non sai>sre più di chi servirsi; espesse fiue 
perdonsi per- ciò utilissimi strumenti. Aggit^;!iele,iihe 
se ItsefMei trasparire in voi uw loia dispedódeib. 
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ciascsno tenta di eccitarla in suo prò. Su avessi ascol- 
lati i discorsi de' miei servitori, non avrei avuto che 
vili Dell'esercito, ed inredeli nell' InieriKi. Qui pure, 
0 miei amici, siete ben pochi di numero, ben obbli- 
gati & lorriderTi -a vicenda ; or bene, lo non vi credo, 
IIWUhIo l' UDO ini dell' altro, e ne lio ragiono 
(Mapoleoae alhi^vs a certe scissure nascenti, che co- 
mlnelavaao a tuitaro la sua quiete). No (continuava) 
non bisogna mai cadere al primo venuto. Lanues 6 
morto da eroe in mio servigio, e spesso teneva tali 
discorsi, che avrei dovuto punirlo (guai reo d'alto 
tradimento, se li avessi presi sul serio. . , Eccovi ciò 
che una lunga espwieaza mi ba recalo a consideraro 
U violaziona del secreto delle lettere come inutilo e 
pericolosa Ciò cbe trovasi nelle corrispondenze non 
tDoo le oBspirazioai , ch& uiuno costura per la pò* 
SU; SODO iovae* discorai ddfozlfisità, dàraDUore, 
ilelkt malevoUoEa. Obi varrebbe latsDdere tmio oÌ& 
ch'è detto di luì da'sucd amiei anco iniiglioriYBok 
matto, ben imprudente sarebbe colui che facesse sif- 
fatto esperimento , quand'anco lo potesse fare. Egli 
prenderebbe in odio i suoi più veri amici. Noi siamo 
infatti assai leggieri, quando si traila di parlare gli 
uni degli altri; e intanto se ci vengono riferite le pa- 
role tenute, prendiamo in odio mortale persone, iHft 
quali sovente si dovrebbe volere tutto il nostro bSM. 
Leggere le lettere d'altri, è un assistere alle coaver' 
sazioni di tutti, e ne emergono prevenzioni ed ingiù» 
Itizie, che sono un male , non per gli altri , nu 
sé stessi. Un governo, si priva di preziosi strumenti, 
un semplice individuo , converte amicìzie in gravi 
inimicizie, amicizie, se vuoisi leggieri nel loro lin- 
guaggio, ma sincere nel loro affetto. Torna in mag- 
gior prò l'ignorare quanto si dice; che per quanto 
si sia forti, vi sono parole ette ducasi faiica & paido- 
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nare, e il modo più sicuro flt perdonarle, si è quello 
di ignorarle. — 

Un* altra volta , preso tn mano alcuni de* laidi li- 
belli pubblicati conira ài lui in Inghilterra, Napoteona 
penorreva la serie delle grandi calunnia vomitale oon- 
m di lai, e poi dioem: — AH* odin i miei nemici, 
to era roiai rte avm asHSSiMto Kleber in Egitto , 
bruolale le cervella a Desaix a Marengo, strangolato 
Pichegni nella sua prigione .. Kleber fsclamò), Dssaix, 
Pichegru I... Io faa'va grande stima di Kleber, perdo- 
nandogli le sue mende. Egli amava troppo i piaceri, ed 
aveva ulvolla una pericolosa noncuranza ; ma ora pas- 
sionalo per la gloria delle armi, e sul campo dì bat- 
taglia mostravasi uomo di guerra di prim'ordine. La 
sua morte mi fece perdere l'Egitto, ed io lo avrei as- 
susinato I... Desaii era un angelo , fu l'uomo che più 
in'abijia amalo, odiloibMaamato iriù d'ogni altro. 
Jl sua arrivo salvA li bMUglta di Hamigo , ed io lo 
ami ucciso nell'alto ebe mf retideva un servigio di 
tanti altri promettitore I... Pichegni era forse il migliore 
dei generali della repubblica dal lato dell'intelligenza. 
Era stato l'uno de'miei maestri alla scuola di Brienne; 
ed io ne aveva tale ricordanza , che mai non ho potuto 
dìkadenni da un sentimento verso di lui di profonda 
eommiserasione. Frattanto , stando alla tasta dei suo 
eswdto, aveva commessi atti di felhHiia, per 1 quali 
Uorsaa l'aveva dentinciato. Ahi lo sciagurato crasi 
da si hito torlo a bastanza, per togliermi la briga 
d'tmmlsoblarmeDe, e, conoscendolo, aveva voluto uc- 
cidersi, recando seco spenta la sua gloria. E intanto 
si vuole ch'io li abbia uccìsi tutti e trel... Il carat- 
tere principale della calunnia non é soltanto d'essere 
malvagia, ma anco assurda. La malvagità è una pas- 
sione si violente, da riuscire beo presto alla stupl- 
dwia. Quando si i giovani, ardenti ed alieri, iIFik 
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à^W^s!b^m'ii6B\ si adira, 'e''^ 'ft bossi a W' 
màco ;~.coii l'aodare iti tempo vi si fa l'alìilo, né al- 
tro si desidera sa non eh' essa trasmodi , sendochè 
essa stessa allora vi giustifichi e vi vendicbi 1 — Na- 
poleone passava io rassegua ad uno ad uno gli alti 
più sfigurati della sua vita, quello precipuamente de- 
gli appestati di JafTa, che vulgavasi essere stali fati! av- 
velenare da lui, e rìducevaii alla verità. — Intorno al 
fatto di Jafta (diceva) ; che costretto ad indietreggiare 
e noci potendo trarsi dietro , senza pdricolò di con- 
ugio per tutto l'esercito, una ventifia d'appestati, ai 
quali gli Arabi avrebbero momio il capo, egli aveva 
detto a Dasgeuetles, che sarebbe forse atto pietoso il 
ministrare ad essi l'oppio, e che questi gli aveva spi- 
ritosamente risposto: che il suo mestiere era di gm- 
rirli e non d'tteeiderH. Ma agglugneva che quasi tutti 
erano lóorti prima: di levare il campo; che cinque o' 
sed uicora rimanevaiio lottanti con la morte, ai quali . 
non fu ministrato l'oppio j e che le indegne voci sparse 
in proposilo erano l'opera d'un infermiere espulso 
dall'esercito per avere fraudali i medicamenti. 

Napoleone trattava adunque con una sedala alte* 
rezia queste atroci calunnie ; ma v'era un tatto , e 
ognùt^, %1 Ij^yina, intomo.al qgale mostrayasi . al- ^ 
tsn del Ml^imeno Uanquillo, t/i^era, la eàtastttffe' ] 
di yincenimHe pwlava poco, ma ne parlava; fescor- 
geV^si che egli lenevasi alla dura contro silTatta Ricorda- 
il()pe. Differe Die mente da tutti coloro che avevano con- 
tribuito a quei lagrimcvofe caso, nulla ei negava, e lutto 
confessava. — I principi dì Borbone (diceva) insìdia- 
vano alla mia viia^ ed è fuori di dubbio, per tutti coloro 
che hanno lello il processo dì Giorgio, che parecchi di 
loro vano nel secreto delle proposte d'assassinio già fatte 
contro di me. Il duca d' Engbieo , postatosi ad una . 
l«ga dalli frontlara , aspettava^ almeno - il rìniiovanì ^ 

TuiM», Voi. xxr. 7 
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delle oslililà, per riprendere l'armi contro la Francia, 
e i>er ogni ragione, e secondo ie leggi di tutti 1 tempi, 
egli meritava la pena che gl' inflissi. 1/ mio lan^ 
poi non era di loto, ed aveva ben dirilto di difenderlo 
conlro coloro che lo volevano versare, preci puaraenle 
quando nella mia parsona io difendeva la Francia, 11 
suo riposo, la sua prosperili, la sua gloriai Colpii, 
e ne aveva tutto il diritto, e Io farei ancora I — ■ 

Con l' esprimersi con (anta veemenza , Napoleone 
palesava egli slesso il turbaménto della sua coscien- 
za. Ammesso il suo diritto di difendersi (nè mai sui 
troni della terra fu difeso una testa piil nobile della 
sua) egli sdimeniicava: che imperlava difendersi se- 
condo le leggi, sdimsiUoava cbe il duca d' ISngliieD 
fu preso Sul territorio estero; che tramutalo eoo vlo- 
lùiza sul suolo francese , le leggi furono violate In 
ptu d'un modo, nelle forme seguite dalla Commis- 
sione, e principalmente nell'immediata esecuzione; 
sdimenticava che anche quando la legge ci dà rego- 
larmente un nemico nelle mani, riinanci a consultare 
la politica, che spesse fiata consiglia l'indulgenza, e 
che in questo genere lotto cià ch'essa consiglia lo 
comanda, sendocliè non basti la scusa della legalità, 
ma vuoisi anche quella della necessità, per consentire 
lasparsione del sangue umano; sdinienticava che la 
morte del duca d' Eaghien , lungi dal servire il go- 
verno consolare, gli fece un lorio inestimabile, con- 
tribuendo ad Impegnarlo verso l'Europa [nelle vie 
della violenza; sdimeniicava da uliimo, che in sif- 
fatte occasioni la considerazione delle persone è al- 
tresì di grande importanza, e che per lo vincitore di 
Rivoli, 11 diseendente del vincitore di Bocroy avrebbe 
dovuto essere sacro. 

Passando vivamente sopra quest' argomento. Na- 
poleone am^va il considerare lutto l'insieme del suo 
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ragfiOi;fl'.diBeTjt: olw eontultati lulli gli annali iSbI 
maaàa , e vm Mtt'o«Éito U Moria, di lotU i fon» 
daicrt «DBtb, nisD» h u -saorem ^ faii»< 
cmM di hiL E, a vtdne dir vero , niooo ve n'ha a 
cui 11 storia abbia mano a rimproverare In quanto ai 
mezzi usati pò- rimuovere emoti o parenti ; ad è certo 
che, eccettuati i campi dì battaglia, ne* quali lu im- 
mea&a la sparsiooe d'umano sangue, dIuq ctmquista- 
lore De aveva versato meno di luì , la qual cosa eia 
dovuta alla natura sua, e precipuameate al eoétumi 
Ilei lempo. Paragonandosi a Cromwello, spessa volt« 
diceva: — Sono salito st^ra on vedovo Irono, enuUa 
operai per renderio vacante. VI salii reoatovi dall'en- 
tusiasmo, i^atla riconoscenza de' miei contemporanei. 
— Quest'affermazione era rigorosamente vera; e fini- 
taoU) da questa trono , sul qu^ egli era salito per 
si unanime ammirazione, egli era caduto con tanta 
meraviglia , con quanta v* era salito. Certamente il 
tradinienlo, ob» nègan egli stesso, non poteva bi^- 
gwaqMsu OMlDU; ed asa IsnaMnarla nenuri-er-' 
rari; • inion» B <p>e>ti ^ sia uriroiu Oataa, Ul 
altra 80tstico , 'Undo<Aè plii o man* tiostavan» id 
suo orgoglio le eoafesslonl. S^pftitàta la legge comu- 
ne, là dove mancava di scuse, siòrzavasl di trovarne 
con sottigliezze e con Ine&atlezze di tatto, al che si 
abituava , s«tza éi» si pi^tesse diac«raere se vi ere- 
dm» 'O'BO*". 

lMjiiirnm-U«i4uitdriFIinpeM iier48U,.iioi^ 
offerimmo Ib ' epilogo il quadro degli emri eb» ad- 
dussero questa caduta , 1 qu^i ,. in sentenza nostra -, 
riducQvansi a sei ; ed erano stati ; 

Il primo, l' uscire nel 1S03 dai termini della poli- 
tica forte e moder^U del Consolaio, il rompere la 
paofT «d il gii^i ceoiM 1* loghil^rra , si 
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li soouudo, dopo aver 3ogt;eHalo il Coutineale in 
traitatUglle, Austerlitz, Jena a FrìeiHand , il noa 
MWrt rientrato nel 1807 nella politica moderaU; e, 
a veofl di oercare a costringere l' iDgbilierra con uoa 
stretta unione del Continente contr'essa, ilpitkfittare, 
per Popposito, dell'oocaiime per teatm la monarchia 
uni venale ; 

11 tereo, in far poggiare questa monardiia nnlnr- 
s^ Odi M-attrto di TUsit su )a oompliciti interessata 
d^ RuBsU, oomplicitÀ cite dob poteva durare, se 
iMHi era pacata con l'abbandono di Gostantlsopoli; 

Il quarto, nell* intomarai nelU' ^agna*, voragiae 
senza fondo, dov'erano andate id'iittl^ttrsi taua le 
forze della Francia; 

Il quinto, nell'avere trasctinlD di lerminllré qvestft 
guerra con perseveranza , e nel cercare in Bissia la 
soluzione che non trovava nella Penisola ; lo che 
aveva «ddotu l' inaudita catastrofe di Mosca; 

Il sesto finalmente, il più funesto, dopo avere a 
Lotzm eli a Baotsea rieondotUi la- ntlorìt' sertto le 
sbcr baBdtee.-U'rteasan la pace A eragK, iBbe:gtt 
a^reMw lasetito un txbIo imperò, pifr-visio di 
cbe la politica consentiva di spemìre e di dèsidenre. 

Toma Indarno il dire che neUe pn^nde noje della 
sua eattività, napoleone riproduceva queste rieordsnze 
OMBo inane cbe ti ubo ne tt/sen alif:oméato di eoo- 
Ttfsazlone, e die non disousuva metodiumeble -gH 
atti piiitìiiut del 800 rtigiie'Del iaodo cfee itd>ià^ 
noi tentato di br^. BgH teonta ora ija trgonsnio , 
ora un altro, e cercando sempre a scusarsi con mag* 
gior calore laddove era meno scusabile. 

In quanto alle sue furie contro l'Inghilterra e la 
rottura della pace d'Amlens, egli diceva che la lanosa 
BMna' od lord Whinrorthera staU grafidemem* au- 
gerata, e che il rifluto dfl|:nlids(Bro Mtaàntae-A 
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sgombrare MslU era suto intollerabile, sdimenticando 
che per t* insieme de' suoi atti ^li aveva creala una 
aituasioiM mltnedosa, della quale fringlesl'avmoo 
proAitalo per mm ablandoiiu^ quell'isola. Affennava 
cbe II eao diVisanienlo d' invadere l' Ingbilierra era 
staio di fermo proposito , e che le eoe combloaKioni 
navali erano tali, che senza l'errore di un ammira- 
glio, egli avrritbe Irionbto dell' Inghilterra. Non può 
n^arsi, bifatti, cbe mai conAlnazioBi più profonde , 
pili grandi lOD ftirano immaginate, e die se l'ani- 
miraglio TUleneave foise compano nella Manica , 
eedoeiaipmtaBUa Francasi awàlbeio pa«al*h> stret- 
to I Che sarebbe allora aooadulo dopo A avere gua- 
digiuu in Inghibem im'ritebangM&vieooine quella 
d*Auster!itt T Napoleoee sartMwsi trovalo signore di 
Londra, siccome lo fu più tardi di Vienna e di Ber* 
lino. E l'altera arìstocratia inglese sart^bbesi piegala 
sotto questo colpo terribile, o in quella vece avreb- 
be ella tentato di prolungare la luiu coiitro il suo 
vioailon, prigiooi^ in ule qual modo entro la sua 
^frit Moqtristaf Chi può sveriot Cerio i eh' era 
qndlii usa lerrtUle miniera di avventHrare U pro- 
pria grandessa e qoella della Franila eon V abban- 
donarsi a siffatti- riscbj I 

Per quanto rìsguarda la monarchia nntversale, che 
egli aveva tentata di st^ilire, quando, non potendo 
vetórne a capo con gl' Inglesi, s'era gettato sul Con- 
tiUfflite, Napoleone non ne forniva una solida ragione. 
Questa monarchia universale , diceva di non volerla 
precaria ; tma dittatura ^1' esterno , siccome la 
dmattin iwN'fBienio, obe U FmMia gli atv^ con- 
lartia, « étfe^ avreUMd^oBiaiialtsiDiA. fnooain- 
rtUBo dtf cbe te la Fraooti nel Siederà 
OD possantB'lvaaeio per i^wta dalfMaidita; PBo* 
TO(* «ma «Mtdmva di staigtlMotB. Tbléva «Mm 
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preservata dall' ambizione del novello signore della 
Fraocia ; e il darglielo per dittatore , era un volerle 
dare ciò eh' essa più temeva, en darìe per rimedio 
il suo mala stesso. Non eravi adnnqoe vemu venta 
nel volere dedurre dalla dittatttra int^iu ((aella del 
di Itaori In «gni caso poi sarebbe abbist^nM» fw* 
derla breve, pér renderla comportabile; sM«MiB ab- 
bisognato 01^ suoi alti provare ai popoli Ch^essa si 
eserelUva nel ^prio loro interesse, e bre ad essi 
del bene , a vece di tribolarli con ogni maniera di 
mali, e al punto di eentringerlì a lollevarsi tutti 
nel I8U per «mbiMm e fat tatn$gutipiatuab- 
ttton europea. ■ 

Igtem» « qniift dUnuia detta «MUiohia nnbw- 
sale, N^K^ue dtteA ancora : ^ era setnpm stato 
provocato, e cbe In assidua oeeessità di difendersi, 
egli, quasi a mal suo grado, era divt^nuto signore 
dell' Europa. Falsa asserzione è cotesta, spesso ripe- 
tuta dagli adulatori della sua memoria e del suo si- 
stema. Vero è cbe le potenza europee, sotto l' iueubo 
della patita oppressione, non aspettavano che U-jbo- 
ramto di rivoltarsi; ma questo incbinamento alla^ 
volta noQ era che l'eSètto delt'oppreisioae slessa,. e 
precipuamente dopo il trattato di Tilsit -, erano t^to 
<q>pre36ate, che sensa la guerra di Spagna, l'Ausbia 
non avr^ibe mai tentala la famosa aggressione del 
1809, e che dopo la vittoria di Wagramo , se Napo- 
leone non avesse impresa la guerra di Russia, niuno 
avrebbe osato aliare la mano contro di lui. 

Più Uncero ri moelrava intorno al terzo errore , 
la guetrajdi Spi^ dleaido: che poesia «uem aveva 
posto In oomprameas» la mmlità deLsua gonno, 
■a di«b» e aciapato le m tona. I^i sole pote«» dire 
it beiM , e si NHBinitBiDeBfe il ten. . f^, V aweai- 
nnto di Bijona «a aembnto m nm perfldiaft U. 
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gairti ài Spagna aveva traiti al mezZoJi gli eserciti 
de' quali avrebbe avuto bisogno al settentrione ; e 
dopo avere divise le sue forze, le aveva sciupata iMr 
I' ostinala rabbia di quella lutla. Ha perqual ragione 
mosb-avasi tanto sincero su questo punto, seodolo sì 
poco intorno gli altri ¥ Era forse per l' evidenza del- 
l' errore , e fors' anco per la natura delle scuse che 
egli poneva innanzi. — Avendo fondata (diceva) ona 
marta dinastia in Francia, io non poteva tollerare i 
Borboni iQ Ispagna, dalla loro condizione recati quasi 
inevitabilmente a rendersi complici con T Inghilterra. 
— Questa ragione aveva certamente il suo pesa; ma, 
se a vece di affrettare la soluzione con una perfldla, 
l'avesse aspettata dalla inettezza de* Borboni e dalla 
prodigiosa aura popolare, di cui egli godeva in ìspa- 
gùi, g^bbe stalo protablloiente Riamato dagli stessi 
Sp;^;ini()li ad ordinve I dae trotti sotto uni soU Ita* 
fluénza. Era adunque un errore d* impazienza ( ge- 
nere d'errore in cui il suo carattere )o recava a ca- 
dere si di frequente) i e questa scusa della guerra di 
Spagna , cbe gli pareva buona abbastanza per osare 
di confessare il suo errore , non valeva meglio del- 
l'altre per lui poste innanzi per cowie^stare i torti 
delta sua politica; 

In quanto all' eiTore di non aver tentaio di trion- 
fare degli .Spagnuoll con la perseveranza, e di essere 
eorso in Russia a cercarvi una soluzione che non 
trovava nella Spagna, era del pari sincero a bastanza; 
e in qtiesl' opportunità egli faceva una ben singolare 
confessinne. — A dir vero ( diceva ) Alessandro non 
voleva la guerra; né io la desiderava più di lui; e 
una volta «ul Nieinen , eravamo dae bravacci, desi- 
deranti cbe alcuno si giitasse tra loro per separarli. 
Ma UQ gran ministro degli affari esteri mi mancaTa 
in tfOBÌ tempo ; e se ivessi avuto Tilfeynntt, per me' 
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d'esempio, la guem di Russia non avrebbe avuto 
iuoBo.... — If Ipoleone diceva il vero; ma faceva una 
'confessione da dòvarsl bea meditare dai ministri che I 
servono mt tignore impegnato in ano sdrucciolo pe- 
rlcolosoi e che non banno iI|VH>raggio di soSerroar- 
velo. 

là qoaiìto a quella guerra , egli ne attribuiva il 
mal successo all' iacendio di Mosca. — Vi erano in 
Mosca (diceva) viltuaglie per nudrire tutto l'esercito 
per sei mesi. Se ivi .ivessi passato il verno, sarei 
stato fudl mtcello ingegnato tra' ghiacci che ricupera 
li tue libere mo$te al ritornare del sole, Ki sarei Iro- 
Vatè Intero in primavera; e se i Rus^ avessero ri> 
cevuti rinforzi, rìnfonii avrei ricevati dal caolomio; 
ed a quel modo che nel 1807, dopo d'avere in feb- 
braio sostenuta la battaglia di Eylau, commisi l'altra 
di FriedIanJ mi giugno, avrei potuto sperare qualche 
splenijido trionfo al ritorno della bella stagione , e 
terminare la guerra del 1S12 con pari fortuna che 
quella 4el i807. — Queste ragioni hanno il loro 
peso; ma si può rispondere: che se i fonti dell'eser- 
cito potevano trovare da vivere in Mosca , la caval- 
leria e l'artiglieria avrebbero mancato di foraggi ; che 
se i rinforzi avevano potuto giugnere nel 1807 sino 
ad Osterode, non era agevole del pari il condurli sino 
a Mosca, e finalmente, che t'esercito del 1812 non 
aveva le solide qualità di quello del 1807. 

In quanto all'ultimo de' gravi errori del suo regno, 
quello di avere ricusata la pace di Praga, Napoleona 
nulla diceva di plausibile e neanco di specioso. Ri- 
pete» questa triviale ragiime, ehe t' AMstrìa qoh era 
di bu(Hia. fede, e che, nell' ostentare di negouare in 
Praga, ella era già secretamente impegniua con le 
polenxe cidlegate; aBermauone bugiarda ecompifita- 
meDte OHitraddelt^ 4ai più autèntici documenti. la- 
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fatti, se l'Austria non fosse stata sincera in Praga, 
v'era un modo per confonderla, ed era di accettarne 
le condizioni, le quali consistevano nel lasciare a Na- 
poleone la VesUalia, l'Olanda, i) Piemonte, Firenze, 
Roma , Napoli , eh' è quanto dire , due Volte più di 
quello che dovevasi dalla Francia desiderare, rìcusaa- 
Itogli unicamente Lubecca, Amburgo, che nulla Im- 
portavano alla Francia, la Sicilia, cb'egli non aveva 
mai posseduta, e la Spagna ch'egli aveva già perduta. 
Se, accettale queste condizioni, l'Austria gli avesse 
mancato di parola, l'avrebbe convinta di menzogna, 
e l'upinione generale sarebbesi pronunciata in favore 
di lui. Ma é cosa di fallo che l'Austria avrebbe ac- 
cettato con allegrezza di cuore l'aderire di Napoleone, 
sendochè non sì ponesse in guerra se non tremando, 
e si fosse fornwlmente ricusata dal I&r parte delia 
^Ueganu se non spirato che tosse indupc). \l iep^^a 
'fisstto per la mediazione. Napoleóne ndu im&n di 
estendersi su questo argomento, che feriva il suo amor 
proprio , sendochè troppo si fosse egli ingannalo in 
quest' occasione ; id avtva credulo di fare ancora 
tanta paura all'Austria, cb'ella mai non avrebbe osato 
di decidersi contro di lui. Certo ch'egli le faceva 
paura, e paura grande, ma non sino al punto di to- 
glierle il discernimento e di prendere un partito det- 
uio da' snoi più evidenti interessi. Per nmnovere 
questo rimprovero, egli diceva, che il suo maritaggio 
1q aveva perduto , con ispirargli una funesta fidanza 
l'Austm, sei^ poco degna e d'altra parte 
EBBnzoe^era, chi UeUernich aveva avuto cura di ri- 
petetnU meessantemanle che il suo matrimonio aveva 
ae* Donslgli della corte 4i Vienna un certo peso, ma 
un peso UmiUlo, e cbp non impeduabbe di dichla- 
EK^.lji/tf^^a, se DOS ^uava le eondidom di 
Vt$^ l«>4a^i alla fl« ^ iwt avei^J^^^^M- 
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conveniente , ed era d' essere troppo belle per la 
Francia. 

In tal modo adunque Napoleone ragiona7a intorno 
i casi del. suo regno: sincerò, come si vede, intorno 
i punii ae" quali il suo amor proprio trovava scuse 
speciose, e sofistico inlonio i punti ne' quali non po- 
tèva trovarne, avendo coscienza de' suoi errori, senza 
coofessarli, e boendo sue ragioni sulla Immensitt 
della sui g^iffia per esseredifeso .presto le.«ti future, 
siceom'ea» lo avevi già sosféoato presso. I suoi 
contemporanei. 

Più Tolontieri parlava e con ma^gfiore fidanza intorno 
a tulio ciò che riferivasi all'interno reggimento dell'im- 
pero ; e là preseniavasi con ragione come un grande 
moderatore, i) quaie, presa nei 1800 la vecchia società 
infranta dal manellb della Rivoluzione, aveva oon quei 
ruderi ricomposta la sodetà novella. Non aveva a da- 
rare fatica nel dimostrare per qual ragione aveva cer- 
cato di fondere Insieme i diversi ordini sociali delia 
Francia, che la yÌolen!:a aveva divisi, di richiamare 
l'anlica nobiltà, di recare allivello di essa la borghe- 
sìa, conferendole titoli meritati per grandi servigj , e 
di ofierirein tal modo ali'Earopauna società potente, 
ringioTanlta, degna di consorzio eoh essa. Ma nel tentare 
dt rendere la Francia d^na d* essere presentata al- 
l'Europa, per rapj^ecare con essa pacifiche corrispon- 
denze, bisognava to^iere a questa sventurata Boropa 
il timore di assidui terrori. Intorno a questi' punti 
Napoleone parlava unicamente da legislatore, da filo- 
sofo e da politico; e quando alcuni de'suoi' compagni 
d'esigilo gli ripetevano ch'egli aveva avuto twto'oel 
circondarsi d'antichi nobili, (£e poi lo avevano trtdflo, 
respingeva energicamente questa obblézione , misera 
in sentenza sua, Indirizzando loro la segnnite peren- 
toria rfiposta : — I due ufflnlni ebe {dù hanno oon- 
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tribuilo alla mia perdiu foroao Uannont nel 1814, col 
togUmni te forze con qa&ll afrei sefalaceiata la 
Léga 1q T»t^, e PoocM I81S, «il rendènni ostjle 
la Camera del rappreseniaati. I veri traditori, se pare 

vi fu chi m'abbia Iraiìilo, sono qupsH due uomlDll 
Ora ditemi un poco s'erano nobili antichi?... — 

Napoleone toccava poscia con compiacenza quanto 
- aveva operaio per dare alla Francia un' amministra- 
ziooe operosa, possente, probi, chiara nel rendere le 
sue n^ionf. Ricordava le ne sb«de, 1 suoi canali, i 
i siibi ìKH-tf, 1 suol monumenif, f suol laibrl fntorao 
il Codice civile, dandone larga parte di merito a 1^- 
chel, la sua lunga presidenza del Consiglio di Stato, 
nel quale regnava, in suo dire, una grande libertà di 
discussione , nel quale era sovente contraddetto con 
pervicacia ; sendocbd (diceva) se gli uomini sono hi- 
singatori da un lato , banno dall' altro il loro amor 
proprio ; ed lo bo uditi consiglieri di Stato, e semplici 
ret^endarj, impegnali che si fbsseroin una questione, 
sOBttnere contro di me la loro opinione con ostinazione ; 
tanfo S 'vero cho basta congregare gii uomini c«n la 
vera intenzìaos di trattare a fondo t pubbicì negozj , 
perbr nascere una libertà relativa, e talvolta feconda, 
almeno in fatto di amministrazione. 

Napoleone confessava di non essere stato un monarca 
Ubéralé, ma sosieneva d' essere stato un moparca ei- 
viHmion, ed agglugoeva che, fatto ditut<»«,'-|a étta 
fneàutiéiiza non poteva essére quella di dare U libcatt, 
ma sibbene di preparàrta. In quanto allo sperimento 
di quésta llberU per lui fatto net 1815, non lo disap- 
provava, raa ne parlava poco, quasi fosse riraaso 
confuso d'una prova cbe per lui era a sì mali termini 
tiuseila, fn quest'occasione si espresse intorno le as- 
sémUee da uomo die le conosceva perfettamente,, seb- 
bene le avesse 'pbotf'pràUeat^edìmputava 11 suo mal 
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successo ndia Camera dei rappreseDianti atU) noviti 
di questo sperimento di libertà , più clie al suo vizio 
fonduiiHitaie. — Le assemblee (diceva) hanno bisogno 
di capi ebe sappiano goveraarle, in quel modo stesso 
che gli eserciti. Sononcbè avvi questa differaiza, che 
gii eserciti riceviuo i capi loro si dumo, e (die 
le assemblee se li scelgono. Om, nel UlS. 1^ Caperà 
dei rappresentanti riunita al rumore del eannone non 
aveva cereali nè dovali i suoi capi. — 

In tutte cose Napoleone diceva eh' egli non aveva 
potuto avere se vtoa proposte da fare, che non aveva 
avolo il tempo di nulla compiere , che il suo regno 
non efft italo che uoa serie di abbozzi ; e allora dan- 
dosi ila l^Mseio a sogni, amava di rappresentare a sè 
luUOBiò eb'sgli avrebbe fatto, se avesse potuto ottenere 
diU*Biin^ uoa paoe (ranca e durevole, pace, ch'egli 
aveva per mala sorte rejelta , quando avrebbe potuto 
otleooda, siccome nel 1613, per esempio, e eh* egli 
avreUie aceettaia nel 1815, qu^d' essa era resa im- 
possibile! — Avrei (diceva) accordata a'miei soggetti 
una lacga parte nel governo ; li avrei chiamati a me 
d' intorno io assemblee libere assolutamente ; avrei 
ascoltato, avrei sofferto di essere contraddetto; e-Aon 
limitandomi al chiamarli presso di me , sarei aoàiUo 
ad ossi. Avrei corsa co' miei proprj cavalli p«r ^^|ni 
verso la Francia, accompagnato dall'Imperatrioe e 4tl 
mio figliuolo; avrei tutto veduto co'miei occbl, ascol- 
tati i richiami , fatta ragione ad essi , esaminati gli 
uomini e le cose da vicino, e sparsi con te mie mani 
tutti i beni della {tace , dopo avere con le mie mani 
sparsi tanti mùi della giurra. Sarei inveeohiato da 
irinc^ patenio e pacifico ; e 1 popoli , dopo aver 
tanto pbndilóNapolMDe gueiiiero, avrebbero buiedelto 
a Napoleone .MCìflco, e viaggiatìe , liceom m fmtìeo 
i JAnwàvi, n m coro tratto éa imi. 



Tali erano i sogni lieti di questo f^ande uomo; e 
se noi li accenniamo, tanto facciamo por trarsi da 
una lezione da sigillarsi nella memorativa, quella, vo- 
gliamo dire, di non lasciarsi mai fuggire il tempo di 
oiMMrIS !l bme; ebe l\)eca3Ìone n'é fuggevole, e piiì 
nontonn. In tal modo ri^ass&Tano le sere della pri- 
giòbbi; e Quando, intratenendtisl in tal forma Napoleone 
s'acoorgen dt «Vere tocca un'ora più Urda del solito, 
sciamava con giùja: Skszam^l mzzcmùtiel guale 
conquista contro il Umpol... i\ tùUDotàel qaaìÀ patirà' 
tanto difetto ne' giorni andati, 0^ Sua . catlinttr rie 
aveva di 'troppo I * 

V snòa 1816, un làOk tptale Vwi pi^iita' & 
idOteMe coBleMi, Ai assai- meglio spe» iMta.saa s»' 
conila metà, consacrata a lavori starici continiil. Las- 
Cases erà da lui più degli altri tenuto occupato, sendo 
pieno d'impaziente ardore perla narrazione delie sue 
sugioni campali d'Iulia, cbe gii ricordavano i suoi 
primi, i suoi più sensibili successi. Sebbene si occu- 
passe ancora della spedizione d'Egitto eoo Bertrand, 
e della stagione campale del ISlff con Gourgaud, l'Ita- 
lia in quel momento aveva la prefereoza. Avrebbe 
desideratoli Sfmdtmr, perle date, e per certe minute 
parllfloiariti materiali; e in mancanza del MotOew, 
si serviva Ml'Ammàtretiitelr.'ìlA la sua memorativa 
di radò lo ingannava o gli falliva , e quasi mai gli 
bigognava di rettlflcare le sue ricordanze. Las-Cases, 
forzato dalla velocità del dettatore a tener dietro con 
la penna alle parole, servivasi di segni brevlativi; ed 
era poscia eostretio a tidoplare il primo suo scritto, 
eyivfeatvn parte delle aou«.n'di vegnente recava 
il' 800 ìMtM » Ni^oleo^ , dte fli prapria mano le 
emréggKn. QDeAa Mioa' avendo indebolita la vista 
di Us-GàM, il-«tio flgliuoto lo sttrrogava sovetate, e 
fafvumt al0 sIorift«he lai flàta faeeva per-cogUere 
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di volo l'impeluo» oomMlod.lIo glorio» posMU, 4 
qoMto U,o™ Japo eoDon, avo,. .ggluoST.1™ 
teulvi !• inconvomeoto dìgoorate la lingua LlZ 
«^.jova moloi, a. impararla, preso La'S^ 
mMtro. Ma queito genio prodigioso, el,» i„ ,i Z 
grado leneva a memoria le co», cosi mo avi .art 
d.lle parol. 0 durava (allea ad Imparare leTn' 

Statari, r™ 8« 
amatallare. Gonrgaud aveva offerte grandi lesilnCi. 
jlaiKo di devolopo verso di napoleone ma le S 

la voSi .. . ™,""'» » ciascuno doveva locare 

^éi|rar~-"=; 
pr.e^'Sr"r"™^^ 
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sant'elena 115 
— £ che T (dima a tutti) non bastano forse le nostre 
amtiascie? vorremo noi far giunta alla derrata coi 
lìosiii travianienti ? Se la reciproca estimazione che 
li dovete non basta, pensate almeno a ciò che dovete 
a me stesso... Non v'accorgete forse che queste voslrn 
scissure mi rendono profondamente infelice T Conside- 
rate (aggtugaeva) che quando sarete dintorno in Eu- 
ropa , tempo che non può mancare d' essere vicino , 
chè pochi anni potrò qui vivere ancora , sarà vostra 
gloria r avermi accompagnato sopra questo soogUo. 
Allora certamente non andrehi a dire cbe qui mvale 
gli uni nemici degli altri ; vi direte fì-ateÌH te San- 
V Elem , voi ostenterete I* unione : or bene , potebè 
dovrete farlo un giorno, perchò non cominciare àdesH, 
per la vostra dignlti, por là mia qulete„per mìa con* 
solazioneT — 

Questi esuli sventurati, in onta della sospettosa so- 
pravveggbianza a cui erano sottoposti, calavansi tal- 
volta in città sotto diversi pretesti, ma in sostanza 
per procacciarvisi novello. Vi andavano a cavallo, ac- 
compa$[nati da un sorvegliante, al quale affidavano 
la loro cavalcatura in cuìtodla, e che lasciava loro 
un poco di libertà ch'essi ponevano a profitto, per ' 
procurarsi qualche corrispondenza con l' Europa, 11. 
proprietario del padiglione di Briars, divenuto ahbon-' 
danziere di Loagwood, facevasi sovente l'ammezzatore 
delle loro corrispondenze, per altro ben innocenti, oon 
aveodo altro intendimento elio U dare ed il -riceverà 
novelle di famiglia; e le più «dpevoli stendevaasl 
tutto al più a dHiunciare alla pubblica opiniDoe eu* 
ropea le crudeltà del governo britannico. Abbisognato 
sarebbe per altro non passare i termini di queste dS- 
screte comunicazioni, nè ridestare troppo lo' spirilo 
sospettoso di Hudson-Lowe. Las-Cases invece Imma- 
gin di giovarsi di UQ servitore che tornava in Europa, 



Digitized by GoOgle 



116 LIBRO SBSSANTBSmOSECOWDO 

per confidargli un luogo racconto dei patimonli di 
Sanl'Elena, scrillo sopra un pezzo di seta , affinchè 
fosse più agevole il nasconderlo. Ma fosse infedeiu 
del portatore, o veramente il rigore della visita che 
gli venne /atta addosso, la pezzuola fu scoperta. Las- 
Cases, die pià d'ogni altro aveva dispiaciuto ad Hadsou- 
Lowe, fu condannato, in virtù dei vigenti r^fcflameini, 
sd alibindoure 8aiit'BI«u. Una truppa di gendarmi 
lo prese, io mw col figliuolo, e furono entrambi tra- 
dotti in iames-Town. Hudson-Lowe dichiarò a La*- 
Caaes, ebe aveodo violati 1 regolamenti, che proibì» 
TOna le oorrispcaidenie clandestine, egli sarebbe con- 
dotto al CApo di Buona-Speranza, e di là in Europa. 
Non v'era da disputare con questo padrone assoluto, 
e Al forza il miomettersi. Se ne visitarono le carte, 
e vi Ri ^vò il giornale ddle sue conversazioni con 
Ibpideoae, ed a manoMritto delle pum dItaUa; e 
l'ano e l'altro tà rimuio per alleva. 

Napoleone s'adirò fieramente per la vióiazloiie del 
suo domicilio, e piii per essergli tolto un uomo tanto 
rispettabile, e del quale aveva si gran bisogno. Re- 
clamò il manoscritto delle guerre d'Italia, che gli ta 
restituito; a protestò amaramente contro la cattura di 
Las^JiseStperun btto tanto naturale, tanto innocente, 
qoello d'uB lamento sfuggito al patimento, e compro- 
vanto ancora che non pensavasi a fuggire ; ch'i nelle 
carte sequestrale niuno indizio ai rinvenne d'un ten- 
tativo di fuga. Niun bastimento sendosi trovato pronto 
a dare ie vele, Las Cases fu guardalo nell'isola, e po- 
sto, per mo' di dire, in una secreta, sendoébé divie- 
tata gli fosse ogni corrispondenza con Longvood. 
Hudson-Lowe avendo avuto in Ul modo il tempo di 
riflettere, temette che la presenza di Las-Cases in Eu- 
ropa toroasseadisdorodiluiede' ministri inglesi, più 
che la ^eMisa itn inSaal'Elaiu, seadoctad, lU>ero 
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ch'egli (osse, potrebbe fare iiiteodere la voce della 
sventura, voce cbe sarebbe grandemente ascoltata, an- 
che uel Parlamento britannico. Offerse quindi a Las- 
Cases il suo ritorno in Longwooil, a patto che più 
noD cercasse coirispondenze con l'Europa, e che pro- 
filtasu della lezlrae che aveva ricevuta d' ud mese 
di sequestra. Ha Las-Cases canto suo aveva htte 
le stesse rlBessioiir, e s'era persuaso ch'egli sarebbe 
più utile a Napoleone In Buropa che In Sant' Elena, 
col denunciare i trattamenti che a quegli esuli si fa* 
cevano subire. Egli era per giunta io inquietudini per 

10 stato di salute del suo figliuolo, che molto pativa 
in quel clima tropicale, e rifiutò la grazia offertagli 
da Hudson-Lowe. Non gli si permise di vedere Na- 
poleone se nou io presenza di testimooj, condizione 
che non accettò; ma gli fece giugnerg 1 motivi della 
sua risoluzione, e parecchi oggetti che aveva in de- 
posito; e fu imbarcato negli ultimi di dicembre del 
1816, dopo diciotto mesi passati al fianco di Napoleone, 
dodici de' quali in SanCEIcna. 

Napoleone fu molto afflitto per la partenza di Las- 
Cases, seodo che fosse tra i suoi compagni d'esigilo 
quello ch'era di più varia istruzione, e che per la sua 
perizia bella lingua inglese gli rendeva maggiori ser- 
vigj; oltre di ebe era di una dolcissima .natura, seh' 
tene un po' troppo sensitiva. Senza disconoscere cbe 

11 desiderio di denunciare all'Europa 1 trattamenti in- 
flitti ai prigioni di Sant'Elena era entrato per mollo 
nel suo rifiuto di tornarsene in Longwood, Napoleone 
non si dissimulava che lo suto di salute di La^-Cases 
e più quello del figliuolo di lui, avevano contribuito 
alla sua risoluzione. Scorgeva per ciò chiaramenle 
che ora i sospetti del governatore, ora il clima ed 
(Haidoveri di famiglia andrebbero diminuendo a poco 
a poco la ^iodoia società die lo aveva seguitato, U' 

Tuui, VoL IXr. » 
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cui presenza popolava di qualche volto amicQ la sgo- 
menlevole sua solitudine. Il 3uo camerierè MarchMd 
era di penna veloce, leggeva bene, era savio, prudente, 
devoto al suo signore con una semplicità che Intwie- 
riva; e di giorno in giorno divenendo piìl amico che 
cameriere, egli raccoglieva meglio the altri quelle 
parole che sfuggivano a chi troppo soffriva e che pa- 
revano indirizzale a Dio solo. — Se ciò contiiiua (di- 
ceva Napoleone sospirando) non mi rimarrà qui h,en 
presto meco cbe il solo Harchaodl — Poi volgendosi 
a lui, aggiugneva: — Tu mi tini U lettiua, iu^- 
vent ciò ch^io detterò, tu mi chiuderai ^li occhi, e 
poi anderal a vivere in Europa a goderti la fortuna 
che li avrò assicurata. — 
, It di'gMinajo del 1817 fu per la colonia degli 
esuli l'occaniobe d'una piccola festa di famiglia. Gli 
amici di Napolemie avevano cura di scegliere gli an- 
niversuj per recarsi liiili uniti a presentargli i loro 
omaggi, siccome solevano nel tempo andato alle Tui- 
leries,' e a dargli prova clie, proscritto, prigioniero, 
egli NS. sempre per essi l' imperatore Napoleone. Più 
non erano, siccome alle Tuileries, le feste dell'orgo- 
glio, ma slbbene quelle del cuore, del cuore contrito 
ed umilialo, e tanto più espansivo quanto più era in- 
felice. Madama Bertrand e madama di Mootholon, ac- 
compagnate dai loro mariti, tenendo per mano iloro 
figliuoli) it generale Goucgaud, e dietro loro Marcbaad, 
co' servitori ette avevano segiUta^ il loro padrona a 
Sant'Eleóa, recaronsi il 'i.* di geonajo a preBentargli 
llan voli. Ahi, quali votil Che la sua vita su quello 
scoglio non fosse troppo amara , che la sua saQità 
non declinasse troppo presto, che certi fisici patimenti, 
che già lo cominciavano ad affliggere, non fossero tanto 
atroci; sendochè per rivederlo in Francia sul Irono, 
0 soltanto liberò in America, dìuro osava pensarvi e 
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IMO toem ti.wrtwoe. Napoleone er? pià 
del coDBoato, x ^»gioiiia delle ricordanze che gli i;ide- 
stawqual glMUD, ed. w^e per la panica di Las-Ca&es 
ébe gÙ. doleva ftce^tiuppnle. Accolse i suoi po^pagni 

CM Ugni d) twMfO», figu» raro in lai, eili^rìnpuiò 
en .pinito^li pi&i evnsM«e d^ lora, (l«rat^ 
zieoe. AT«m saavra im^ntv.uiirgnodiBMiiweqntenut 
mi bre doBAM^i. « con .Mouni avanzi' tdaHa aiia.qpu< 
teiia, salvati da Mareband, aveva torm^o ofi p^lo 
tesoro per testimoDÌare di UdIo in taqto U. gra- 
titudine a coloro che gli rendevano pur qualclie ser- 
vigio, ^ti vi aHioK per donare, tanto ai glQvut9tti, 
che molto amava, quanto ai loro parenti, quah^t^.pg- 
getto, che doveva essere per essi una preziosit .n^- 
morìa di famiglia. Dopo, queste espansioni, spdo |a 
giomata bellìBSinH^ fece oolazione co'-suoi.QftSH^g^i 



di cut pM««e goderà Ip LÌqgwood. Vi isài pAPMla 
maggior pane de] giomp:; e poeo a .ppco la sar^oità 
del cielo, le ta^awniaoze ^ mai awiqit.iad iia^l^ 
e cordiale: Qonvwsan par^eiA diradar», . <piaU4„«IIÌ^ 
mestiaia do- Vfmi»* ni wtt» di NtfniBOBeh SL sHat. 
dalla Snaala, parlfr 4el phbikq, ia.^ììnl lampi si 
splendido, onlla ti diim dal iiigMwiQ;,e,peE,)«.icÌp» 
voUa frattanto si osò dli» alcune paroiaidel teaipo 4. 
venire, loBpo che non solftvasi bcoare oè aidivasi di 
p^etrare, seadocbè più vi si guardasse profondame^^^ 
non vi si seooprìva che la prigiwtel FraUairio un ragr, 
gin di speranza incominciava a spuntare , e m^v»; 
dalla possibilità d'un cambiamento minbteriala in In- 
gbillarra. A broe giodizii) iai giornali, era agevole, 
U vedere, cbe dopo le ire del 1816, si operava, negli, 
antoii un mulsiMnto, che i ptqniiiltDiBavano ai pao-- 



8|«ii_dL lUi«y^ •< cHa (wn a|Si»o. riMmo ^ 01^ 



d'iato, lotto U tenda àa l'ammlragli<^] 
aveva Innalzata, e che gii procacciava la 
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coatro )a Fraucia scemavano io Inghilterra della loiV 
violenza. Il ministero Castlereagli era ardentemente 
combattalo ; l' opposizione aveva chiesta ragione al 
lord Bathurst delle sue crudeltà verso i prigioni 
in Sant'Eleaa, né v'era veruna iaverosimiglianza nel 
supporre ud prossimo cambiameolo'nel britaontco ga- 
binetto. Non recftvansi cerumente tuit'oltfe le ips- 
raoze da immagiDarsi che Napoleone potesse andar 
debttora ad UB novello miaisiero d'essere chiamalo su 
la scena del mondo a sostenervi pur qualche parte; 
ma sperava^ bene che questo ministero potesse alleg- 
gerire la cMenè dell'Illustre prigioniero, tramutario 
inatb'fBtdk.fr'forv'juiw laseitttonttarlliMroln Adm- 
riu. 8ra tM pMbaUlB; lAa pMitn»'«mfaia,lD miai* 
etnza ti iBBdaie speru», ti paaèe idi ehImeiB, tuito 
il disperare le riesce impossibile! Si sognò adunque 
aloan poeit lO' qaél giorno, poi og^uso si separò ri- 
ooofortato, 

L'Miwt l81T''fu pilli tristo ancora del 1816, e tutto 
{fffsaglva ette tanto accadrebbe degli altri; sendoebé 
io qiidla oaltlvità senza presumibile fine, e die non 
presentava altra prospettiva Rfae la morte, la tflstezza 
dovesse andare gradatamente crescendo. Le passeggiale 
a cavallo, ch'erano di tutta necessità per la salute di 
Kapoleone, erano cessate interamente. Il eircolo di tre 
0 quattro leghe, nel quale era costretto ad aggirarsi, 
se ToleTa cavalcare HberamMite, eragli riuscito tanto 
afigOBlo quanto il corti le d^ioa prìgkoe. Avendo vo- 
lalo passar dire, e smdoil impegnalo neUe parti soo* 
jMMMe dell' isiAt, ensi 1^ involato agli sguardi 
dell'urfieiale che doveva seguitarla; e qoeatct avendogli 
fatto Meadere, ebc, per «asere Mela a' stei ordini, 
saiddM fOntiD « teéttfgM ft'pannl^IhpdleonBftvtva 
soMue tt^ncnlom. Bnd tenuto difOM iB oua p« 
étw mati, mUUne ileuw bnvi paueesM» a piodL 
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Pcecedealemeote rbsenn talrolla Inglesi ed Olandesi 
oks-toiii)linw»,daU'Iiidi^^ i i^iedeywio al gno 
ttWBseiilla Bactrud l'onore l'essagli preseauM. Hud- 
soo-Lows aTendo tentato di mutare questa maoien 
di procedere, e Napoleone sendosi avveduto ette n- 
levasi convwtire Longvrood in uno sportello da non 
aprirsi cbe dalla mano dei suo carceriere, non riceveva 
più alcuno. ,Uuesia reclusione assoluta, praoipuamcDle 
deve la parteDW^ di, Las-Cases , faeeocto venir meo» 
par lui maoi^a di distr^on^, isg^i era^ aaihUa 
in un» apeete.d' inerzia morale, la quale eufgitiDtaà 
quella del. corpo, doveva produrre in lui gtl effetti 
.più rapidi e pijli funesti* 

In quel tempo giunsero tre commissaij d^le po- 
tenze alleate, con iucumbenza di vigilare il prigiooiwo 
di SaBt'Elena, di concerto con Hudson>Lowe. Le po- 
tente avevano infatti soscritto un trattato, col quale» 
approvato quant'era stato fatto dall' loghilterra, |e de- 
legavano la eura di tenere prigioniero Napoleone , a 
patto perù che commissari dì loro scelta potessero ri- 
siedlere in Sant' Elena, per accertarsi della presensa del 
prigione, e vigilare tanto alla sua guardia, quanto ai 
trattamenti cbe gli sarebbero inflitti. La Prussia fi- 
dandosi della sopravveggbtanza dell'Inghilterra, aè 
Interessandosi punto del modo con cui sarebbe irat- 
Uto NapoletHie, non aveva spedito veruno. La Russia, 
l'Austria «.la Francia avevano inviato, ciascuna un 
proprio commi^sarìo. Questi tre commlssvj, couflnaii 
in un'Isa quasi dieajbilata, non vedevaosi bi prospet- 
tiva cbe un solo compenso, quello d'intertenersi qual- 
che volta con l'illuitre prigioniero. L'inviato francese 
de MoQtcbenu, vecchio legittimista e passionatissimo, 
ma non malvagio, ripeteva incessantemente : che l'ab- 
bqmMwvole rlvoluziooo francese era Mata l'aera di 
Opmitl (l.'ÌHg^> ette n^M^IPO |0T9 «ffh flA j)** 



Digilizsd by GoOgle 



Iti UBHO SBSS&NTBSIHOSSCONDO 

pdU), plft scellerato di laro lutti InsieOie, era m de- 
iDOnlD da doversi guardare entro una gabbia di ftirro. 
Ndrt'aveva vemu desiderio di frequentarlo; ma desi- 
dbnva di procacciarsi trequ^uti novelle di lui, ]pe^ ac- 
' eertarsi delia sua presenza in Sani'Elena. De Slurmer, 
inviato austriaco , al servigio del piò curioso degli 
ttomifii di Stalo , il principe di Hetlernidi , avrebbe 
dU^èrilo di poter intertenere piacevchUeate il suo 
^rdoe t»tt «MddoK frimnti. Blloiàm, oomm^ 
su4« fU3S<^ tacoiBlMniiaDi aaU'I[b(>ennore AAsnbilro 
di -vigila» in mddo otte KapoldOilfe fÓBU'Iutedftto si- 
curamente, ma non troppo crudelmente , aVéva bone 
qualche desiderio di ved'^rlo, ma assAi'nlMO (te'sóoi 
collt^gbi; e prendeva;! spasso delle lùqtfelalllni lei 
Francese, e delta curiosila deli'Ausiriseo. 

L'as^ett^friÀne di questi tre commÌs.<arJ, Tu In sin- 
gular modo delusa al loro arrivo in Sant'Elei». Hud- 
sOo-Lowe svebdoiì annunciati in Lengwood siccome 
AwredRMi in virtft del trittaio del S agósto del 1819, 
HtfptSame fleosd ^enlnlàffiebiedl Hcevw^ «Otto u 
a>'t«bl&. Vttaa ptfvieulii iiidèBUlAle bfiH» tnonwsa, 
siÈiSòtKi'ftelIft flWlt IoìmAX, QMt TotèvariAiaovBKtdal 
pftA^'ébft bveva adottato , r stando al (juale egli 
AritecMfvW: cbe 'sondod VolOatariamenie posto nella 
ibéM d&ll'ftiglllllern, nim avevasi venin dìriito di co- 
sttali^ pAjìmfero. Per questa ra^oe egli aveva di- 
dfi^lOi'che, pnmto' a ricevere questi signori se pi^ 
sooUvansi quali IndlTKItii, mi li «vrAI» riOeViHl ta 
foriB del'ttMtalo del I d'(«0stò: Qfae«UfeiMti ilsuo 
arKotuenlo en molto a Iimentat8i;oonciofos8ecbè, ol- 
tre alla distrazione che gli avretèe procacciata la so- 
cietà di questi OommissaTj, avrébbe potuto coti U Ibro 
medlafìDDè fitr giiignere in Viènuà eìl in Pietrobtirgo 
flert6~tiiirtU»4àrltà della sin prigionia, dife aTtebbero 
mosstt' ^roMAflmenu ti pudt^v detlMn^eMon frw- 
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c im, e l'tcceilente cuore rtello c^ar, Hudsun-Lcwe , 
che ne giuiliiiava in lai modo, colse con fretta d'ani- 
mo la dilBiiollà sollevala ila Kapoleone, e dichiarò che 
i coramissarj non entrerebbero in Longwood se non 
in Tirlù del tratUlo del 2 d' agosto. Non era questo 
fi parare dei tre commissarj , i quali avrebbero ben 
desiderato, quale (^e ne Tosse il titolo d'essere am- 
méssi presso di Napoleone, tanto per assicurarBi della 
sua proseoza', quanto per godere d' una socielà jovi- 
ilUà da tulli. Ma Hudson-Lowe, temendo l'intromiB- 
sione di questi commissarj inlorno le questioni rì- 
5g:iiardanli la guardia dei prigionieri , non volte pre- 
starsi a leruiio accomoda men lo ; ed essi rimasoro in 
Sani'Elena, senza potere porre i piedi in Longwood. 
Di tempo in tempo montavano in sella, andavano a 
far; il giro dell' abitazione di Napoleone, ponendosi 
alle uscite dove speravano d'incontrarlo; ed erano ri- 
dotti od a vederlo assai di lontano , od a raccogliere 
qualche notìzia da chi andava o ritornava. Essi se 
uè procacciavano così dai compagni stessi di Napo- 
leone. Avevano conosciuto t' uno il gran maresciallo 
Bertrand, l'altro i generali Hontbolon e Gourgaud; 
essi li ri(;evi;vano , oppure andavano a Uuti's-Gate a 
render vìvila a madama Bertrand. Assicuravasi in tal 
modo della presenza di Napoleone in Longwood, e la- 
sciavansi sfuggire notizie, le quali, di piun interesse 
agli occhi loro, girano d'un prezzo Immenso per gii esuli 
inrelicì in un'isola deserta a diiemìta leglie'dalla loro 
patria. Hontbolon, i) più destro degli abitatori di Long- 
wood, aveva l'arie di far parlare 1 commissari , e di 
strappar loro talvolta importanti notizie. Cercando dt 
lusingare l'infelice suo signore, e ridestare in lui 
la mona speranza, intendevasi a persuadergli ora che 
il oommissario russo era sul punto ài denunclars 9I- 
Hmperat&re Alessandro i mali trattamenti eb.» ^1 ^ 
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facevano subire; ora che gli animi in loghilterra ai 
pronunciavano fieramente avversi al ministero Castle- 
reagb, e che con altri ministri egli otterrebbe, se non 
la libertà di vivere in America, almeno un tramoU- 
mento di resilienza. 

Il oasD aveva dal.eaato suo proeaot^to a Napoleone 
aa modo di corrispondenza c^l'Buropaj col porre al 
servlftj dì lui il dottore O'Meara. Napoleone non avendo 
presso dì sé medico alcunn nell'alto di abbandonare 
la Francia, ne aveva trovato uno a bordo àaì Belle- 
rofmte , che aveva sapulo piacergli. Era il dottore 
O'Meara, uomo di spiriti desìi, destro abbastanza, e 
latao ostinalo dei suoi eonfratelli nelle pratiche delta 
medicina inglese. Kapoleone, in fallo di medicioa, naa 
aveva confidenza cbe In quella dell'illustre Corviaart, 
ctie egli caratterizzava con queste parole: fetperimza 
in un uomo sommo; non voleva, in universale, verun 
rimedio, e rìcu^ìava assolutaineiile quelli dei medici 
inglesi. Ascoltava per altro il dottore O'Meara, cti'egii 
aveva preso al suo servìgio, non curavasi delle sue 
prescrizioni ; ma inlerienevasi con lui, ora in italiano 
ed ora in francese intorno a diversi argomenti ; poi 

10 inviava a James-Toirn a procurargli novelle. Hud- 
son-Love aveva consentito che O'Meara , nella sua 
qualità d'inglese, rimanesse presso Napoleone, senza 
soggellario ai rigori cui erano sottoposti gli altri abi- 
tanti di Longwood, avvisandolo uomo da n<m tradire 

11 suo governo (tatto ch'era vero), e che credeva uni- 
camente da tanto di permettersi qualche compiacenza 
non pericolosa. Governandosi con molla destrezza nella 
sua delicata posizione , il dottore O'Meara riusciva, 
senza tradire alcuno, a rendere l'innocentissimo ser- 
vigio a Napoleone di recargli novelIed'Europa; eser- 
viva Hudson-Lowe con 1' accertano quotidlanameote 

presene del prijpoqi»» Ip toagytooi , ia ^ual 
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cosa noD riusciva sempre all'uCQciale di guardia; e 
toFD&va ancora a piacere io Loudra con l' inviare &! 
principe reggente i più miouti parlicolari iatorao Na- 
puleone , i quali , senza essere un' infedeltà verso di 
questo, cifferivanu alla curiosila del reggente un vera 
interesse. 

Da parecchi punti dell'altopiaeo di LoDgwood sauo- 
privasi il mare ; e appena vedovasi una vela, volevasl 
«pere ebe basUmenu» fosae, denuda veBÌv&,.4iuli per- 
sone e quaU cose nesse a bordo. lovianié luto U 
dottore D'Ueara io James-Towa , e recavane soventa 
1 giornali , e talvolta ancora lettere sottratta alla so- 
pravveggbianza del governatore. Napoleone erasi in tal 
modo procurate novelle, le quali un istante avevano 
alleviata la sua sventura. Ora aveva saputa l'assolu- 
zione di Drouot e la fortunata fuga di Lavatette, DO- 
tizie che lo avevano grandemerite riconfortato , ora U 
famosa ordinanza del fi settembre, cbe lo aveva coo- 
termato nella dolce speranza che la fazione violeale 
sarebbe ìm jpresto abbaduu per tutta l'Europa. Arava 
puro rieaTHift lettere della sua famiglia obe lo avevano 
vivameate «oaunosso. Le une;gli dicevano cbe il «io 
figliuolo slava bene, e che cresceva a vista d'occblo,' 
l'altre, che sua madre, sua sorella Paolina e i suoi 
fratelli dwidwavano dì dividere con lui il suo esigilo 
ia Sant'Elau, posta intera la loro fortuna a sua di- 
sporiaieae. Tocco vivameole da queste profferte, Ita- 
prieooe era ben lìsduio a non aooeuarle. Goi^sUeraa- 
dosi in Sant'Elena quU oondaiuiato «.morte, non 
avrebbe mai permesso cbe jnu, madra e sua sonila 
vi andassero a salir con lui sulpako di morte. Sa- 
pendo poi che , trattine sua. madre ad il caidinala 
Fesch , gli altri suoi parmti avavaim appena di cbe 
viT«:a , ed avendo egli da quattro .a eioque milioal , 
iwowlwnMte dapoÉUati presso ìaìAaa, eoa «Ttebb« 
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mai sofferto ii essere a loro carico. D'altro lato egli 
non aveva iiiù bisogno di rioorrore a questo lieposilo, 
sendochè Hudàon-Lowi! , dopo averlo lormeiitato in- 
torno le spese della casa, aveva cassato d'itisislere. 
Fece adunque ringraziare i suoi prossimani delle loro 
profferte dicbiarar^o cbe lo avevano vivamente com- 
mosBo, mi cbe ' non le poteva accettare. 

Sebbene egli si fosse assolutamente rincbiuso, Ha- 
petooM rioerene aloimi inglesi nell'occasione M ri* 
ramo la KuftipB'^Blla fiotu dell'indie. Qunte tao* 
mento, slocome abbiamo detto, era quello d'una vera 
festa in Sani' Elena, sendochè i bastimenti che veni- 
vano da quelle parli lontane, prendevano vittuvaglie 
fresche in James-Town, vi lasciavano ntonela o mer- 
caunzto, e davano un soffio vitale alla profoDda soli- 
ludiDàdiqu^sec^o pèrduto od UMM^ell'Ocakao. 
Bra DailirslmeDtd gnudissltna nei -rianimatori d'ogni 
condizione la em-iosltà dt wdere NapAlebue, 0-tanto 
più vìva , quanto era maggiore la loro eolturi Intel- 
lettuale. Grandi d-gnilarj, magisiraii e sapienti, pas- 
ssggieri sn la flotta di^li'Indie, postisi al di sopra delle 
grette prescrizioni di Hudson-Lowe , s'indirlziavano 
difilato al gran maresciallo Bertrand , per ottenere 
l'onore d'essere iHWentati a Napoleone. Nel numaro 
si trovò il lord Amhei«t e parecchi personaggi d'alta 
cOt^bl^ttdDè. Haiiblbone gli ammise alla sua pre- 
solca-, si 4nMrfr ànimo sedato , dolce , amorevole , 
gnziOSd<è 8*iatOtte)U)» a lungo con essi, ora parlando 
dell'Indie, ora Jelle hcoende inglesi, e sempre con 
i'assueti altezza d'intelletto. Quelli di maggiori au- 
lorilà avendogli chieste sue lettere per l' Europa , ri- 
spose loro con magnanima rassegnazione: — Non vi 
do veruna commissione. Rifòritè al vostri ministri ciò 
die avete veduto. Io mi trovo su questo scoglio reso 
per ms^ iam f^atttàga^ <Àa nDolUMte taWt ItiDitim, 




e Sul quale non posso neaneb«'paÌB^gtaìre a ut&U« 
dopo Avere passala in sella quBi totem U VtU mte; 
Abito sotto un tatto di tavole, d<tT« Bono ori diToAU 
dai caldo, ora iocolto da un uml^ pcmMoto. N«i 
poHSo uscìroe Senta essere ìsa^epató da sUèUttiiH un 
carceriere disumano. Non posso scTiyer* alla miklll- 
miglia, né ricevere sue novelle, senza avete Ìl mìo 
carceriere per confidente. Hi sono gii stali tolti due 
de'mitti compagni, e Dio solo sa se mi saranno lasciati 
j pochi che Oli rimangono I Se volevasi lamia morte 
sarebbe staio più nobile il trattarmi da soldato, sic- 
ettme si i fallo con l'illustre Ney. Se trato non vuoisi 
mt si corfèèdà aria e sj^zio, né si abbia patiti della 
mia fUgà. So non ea^rvi per ole pìà posto In questo 
mondo, sò nbn rimanermi altro avvenire fuOr quello 
di morire tra le vostre catene. Ma la questione sta nel 
sapere se, rimanendovi, vi sarò tenuto alla tortura. 
Coneluào, th'io non dimatido nulla. Coloro cbe avranno 
veduta la mia condìiifobè e che ,saraitnà dal toio 
cuore recali a farla conosctfà, si Io t^iàao iponta- 
neam^nle; chà in quaittA a me non '{^Uene b llàttteo 
preghiera. — 

Lo stalo di sàldte Hàpolmnè ebistiflcaWt a ba- 
stanza i tristi ^preiBttitìdienti ài qulli'sl' abbaAAtnkTa 
quando parlava H sò. Coloni cbe lo tedevaoo Timà- 
nevano attoniti nel vederne si grandemente alterati 1 
iioeamenll ; e sebbene egli non fosse ancora alla vi- 
gilia della tea morte, polevasi pronosticare che non 
sarebbe lontana. L'avversione per lu! concelta verso 
la passeggiata a cavallo nel modo cb'eraglì prescritta, 
io aveva condotto a trascurare interamente questa 
maniera dj esercizio. Sebbene corresse la bella sta: 
gione in Siuit* Eiena, verso gli ulUmi' dèi t8Ì7, egli 
[kassA quasi set mesi saizà' porrtil iliede nellà staffa, 
jl (tm;oi^ CKHwa pronosticaadoiH éta H rliiaiiclai:« 



Disilized by Google 



Itt UBRO SE3SANTKS1H01KOHM 

a questi eaereitj di tutui la sua viu tonierabbegU 
(unesto, gli rispose : — Taato megliQ4 co^ la flairemo 
più prasiol — Cominciava a. soffrire un sordo d(4ora 
allacosla destra; e Harcbaod gli andava dicendo ch'egli 
aveva bisogno d'un poco d'esercizio; e Napoleone 
sospirando gii rispondeva: — Certo che si; una corsa 
a cavallo di dieci a dodici legbe mi gioverebbe, ma 
posso io (Afta ^ queste roccieT — Avava aeiopre 
avulA- il guato .dei Jjagni -iiralaigsUi e c'4)ibu4QBA 
pìj^ cho nai a queM» inahliuiiMUa, eh* gli pnwnam 
aUevIfunenlo al dolore ch'-egli sofferiva. Binaneva (hù 
ore entro un bagno caldo, poi si coricava ed in tal 
modo s'indoboliva a vista d'occbio. li suo spirito con- 
tristalo non perdeva per ciò nè energia, né splendore, 
ma il suo corpo si debilitava ogni di più; ed a coloro 
ohe premurosi lo servivano, e che slaodóf^i attonto 
moslravaosi afflitti dalle sue scidule forze, ,^tBva: 
— Voi io vedete; non era il mio corpo <4*./iff» di 
ferro, ma tibbene V animo mio. — 

jaivIson-Love, scoirgendo in si rapido declinare la 
Salute ti Nt^tolaene, cominciò ad esserne solieeito, Della 
paura di essere accagionato dei progressi di tale ma- 
lattia. Assai voci eransi alzate in Inghilterra contro 
i tratlamenli inflitti prigioniero di Sant' Elena, ed 
egli non voleva dar fondamento a si ETatte scuse. Non 
osando togliere le iulerdizioni delle passeggiate aca- 
vallo senza guardia, pensò che un mutamento di di- 
mora sarebbe rimedio effli:ace, tanto più che i fab- 
bricali di Longwod, costrutti di terra e di legno già 
cadevano in mina. La cessione di Plantation-House 
all'illustre prigioniero, avrebbe risposto a tutte le con- 
veoiedsa , ma egli intendeva di tenerla per sé e per 
la laabmiglia, e quindi preseli partito di fabbricare, 
n' lord Óathursi jt. dò lo aveva aulCfflzzato , a patio 
eiKOon Gosusse (.roppo carili nufvo pofU^da aGqitii 



llBtsI. l'tHse pertanlocbe la spesa del nuovD acquisto 
dal lato di Planlation-House paresse troppo grande , 
0 fosse che l'altopiano di Longwood paresse sempre 
di più agevole sopravvegghianza, Uudsoa-Love decise 
di lasciarvi la nuova dimora di Napoleone, e di sce- 
gliervi soltanto coll'appressarai al picco di Diana; un 
luogo in cui il vento scirocco si Tacesse meno sentire. 
Diede parte a Napoleone di questo suo divìsamento , 
e gliene inviò i disegni, affinché gli recasse que'mu- 
tamenti che estimasse accomodati. Napoleone rispose, 
che ogni ahitazione in quella parte dell'isola tornerebbe 
funesta alla sua salute; e che d'altro lato spendereh- 
bersi tre o quattro anni a condurre a termine quelle 
costruzioni; ebe fra tre o quattHannl sarebbe un se- 
polcro, otm una casa, che gli bisognerebbe; eh' egli 
avrebbe aoSerlo FkiGomodo degli operaj &el suo viti- 
nato, sema poterti giovare del loro lavora, e eba Bei 
oomvuf drflìntisNKe U tao iMoeK, funto 
DÓD désiderava uha Bnm casa,' e che cbnieatavasi 
di quélla ch'egli abitava, ben sufficiente per morirvi. 

Hudson-Lowe non si lasciò sconfortare da questa 
risposta, ed incominciò a fabbricare, scella l'esposixione 
meno battuta dal vento nel distretto di Longwood, ed 
innalzato un muro di zolle che fosse schermo agli occhi 
ed agli orecchi degli esuli contro la vista ed il rumore 
degli openj, 

n 1.* di gennajo del 1818 fu più mesto dei prece- 
denti, e precipuamente del 1817, sebbene questo tosse 
stato contristato dalla partenza di Las-Cases. Napoleone 
lavorava meno, e pareva sconfortato nel^dettare il rac- 
conto delle sue stagioni campali, affidata la cura della 
sua gloria alla posterità. — A che giovano (diceva) tutte 
queste Memorie da emsuttarsi , offerte alla posterità , 
che è giudice di tutti? La posterità apprezza con giu- 
dizio' pift iffguto del Dosiro I pasaali anealmeDtl, ad 



DigilizBd by GoOgle 



|M LI&RO SVS3AIITE5IMOSECOND0 

essa uprà scuoprire il vero, sema cbe noi ci atUéi* 
bicchiimo tanto il cervello per darglielo a conoscere. 
— NapoieoDo dettava meno , ma leggeva assai piò. 
La sua sensibilità per lo bello , fattasi squisita per 
l' età e per la EofTi^reoxa, saggiava con delizia i capi 
d' opera dell' umano inge^o. La sera , parlando un 
po'ineno dei casi della sua vita, parlava delle sua let- 
ture, e talvolta leggeva ai suoi amici .passi di grandi 
scriilori d' ogai tempo GOf). T accento d' un' aU^ e si- 
cura inlelligeaza. 

Spesso leggeva U BiU»ih lft.gr«uÌeHa.d0|U..Qlut» 
colpiva il suo genio;, ma Omero era |iinferit() da lui 
ad ogni altro monumento dell'auticbilà. Lo scorgeva 
grande e vero; mostravasi allettato dal contrasto cbe 
offerivano i sentimeolì delicati, nobili, di sovente su- 
blimi dei personaggi dell' Iliade , eoi Icko coBlumi 
semplici sino alla rotiezza; e fac«v« l' ovfnwiQBe 
cbe poco importava la veste gittata sofn ua nomo , 
purché quest'uomo fosse l'uomo vero, quello di tutti 
1 tempi , di tutti i paesi. Ciò che lo dilettava ancora 
più in Omero era la perfetta verità congiunta eoa la 
grandezza. — Omero (diceva) ha veduto ed operato ; 
Virgilio, per l'oppusilo, è un reggente di collegio, cbe 
nulla ha veduto, nulla operato. — Questa severità 
* verso Virgilio derivava dalla, poca perizia di Napo- 
leone nell'idioma latino, per potere apprezzare la de- 
lizlosi; l^gnadel poeta d^fonÌii;.%U aaa m, bsd- 
sibile ebe aUa vwiià ed,«|la nwtià da' qiMda. otie 
in Omero sfano assai magglpri ctw Jb VìiÌeUIow 

Tra gli scrittori moderni egfi preferiva 1 dramma- 
tici; non amava 1 generi anfibi, uè le mescolanze del 
comico coi tragico. Spregiava ciò che i Francesi chia- 
mano drame, e lo diceva la tragedia delle eamn'itre. 
Uagniflcava la grandezza di Gcvn^it^, l'elpgueinza dui 
omceui di Bastie,, e la pnilondià. (?wiUii d^ l^iò- 
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te; quKt autore drammalico poco pregiava Voltaire, 
molto ammirandolo qual prosatore per la sostanza e 
per la forma. Seosibile alla grazia, ma sempre amarjli:' 
del midolioso, leggeva eoo grandissimo ililetto l'opere 
di madama de ^vigné , dicendo per altro che dopo 
averle lette con delizia , nulla gliene rimaneva. Tnv 
vava la storia mezzanamente scritta ia Francia, trau ^ 
lene te Memorie , ed accagionava questa inferioranza 
all' ignoranza delle (accende in cui eransi lasciali vi- 
vere i letterati. Entrava volonlieri nelle malagevolezze 
di quest'arte, ch'egli pure aveva praticata; e, iu pro- 
posito della storia di Francia, sciamava: Non avvi 
via di mezzo ; o bisogna stringerla in due volumi, od 
estenderla a cento. — 

.Mano mano che la nota e 1' ÌDoperosÌt&', col logo- 
rare la stia salale, (li (aoevaao presagire Tjnna la 
su» morte, B* inlerteBen Biù di foe^uoill Io «ttnorei 
flIoioBcl e nlj<io8i. — Dio (dloBVft) à OYwqoe tiri- 
bile nell'universo; e ben olecbi o bea deboli sono gli 
occbi che non to veggono. In quanto a me, lo veggo 
in tutta la natura ; io mi senio sotto la possente sua 
mano, e Don cerco di dubitare della stu esistenza, 
seodocbò io eoa ne abbia paara. Lo credo tanto in- 
dulgente quanto è grande ; e sono convinto che , ri- 
tornali net suo vasto seno, vi troveremo confirntati 
tutti i presentimenti dell' umana coscienza , e che là 
sarà bene o sarà male ciò che grintelletti verameate 
iUumiaati banoo dieblaraio bene o aule su la tena. 
Pongo dalPua de' lati gli errori dei popirij, ebe si 
possono riconoscere da questo carattere, cioè, cbe l'er- 
rore dell'uno non è mal quello dell'altro ; ma ciò che 
i grandi intelletti di tutte le nazioni avranno dichia- 
rato buono 0 malvagio, rimarrà tale nel seno di Dio. 
Non ho dubbi intorno a ciò ; e sebbene io m' abbia 
mollo pecoaiD) io n' awicioa tr^aquiUawoie ai. tri- 
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buiiafe della sovrana Giustizia. Sono men urto 
folto mio, quando entro nel dominio delle nllgloni 
positive. Lk scorgo ad ogni passo la roano deli' uo- 
mo, e spes^ fiate mi offusca e mi urta. Ha non 

bisogoa cedere a questo sentimenlo, nel quale troppo 
s'intrammette l'orgoglio umano. Se , poste da banda 
le tradizioni nazionali, con cui tutti i popoli haotto 
complicata la religione, vi sì trova la nozione Al Dio, 
e qMUi del bene e del male fortemeoie profanate, 
qoMto 4 l'e»eDziale. le som italo naUe-neBdiM, vi 
bo veduti gtt «HOdni iBginooiibltitf dhuBst tAtt pOr 
lenza eterna , e sebbene le mie abitudini nazionali 
fossero sovente ortate, nondimeno in me non -daslosai 
il sentimento del ridicolo. La calunnia , travisando i 
miei atti , ba detto che al Cairo io aveva professato 
l'ìslaminna), net mentre cbe in Piu-igi, alla presenza 
del Palla, io sosteneva la pane di cattolico, la tutto 
questo urli alcun cbe di vero, edi: ohe anche mlia 
OMsehee io bxivava del rispettabile , e cbe senza os- 
sari eommosso al pari che nelle chiese cattollcbe, 
nrik quali fu educata la mìa intanzia , io vi vedeva 
l'uomo inginoccblato che umiliava la sua fiacchezza, 
dinanzi alla maestà di Dio. Ogni religione cbe bar- 
bara non sìa ba diritto al nostro rispetto; e noi cri* 
stiani abbiamo il vantaggio d'averne una attinta alle 
sorgenti della morale più pura. Se tutte si deggiono 
rispettare, a maggior ragione dobbiamo rispellare la 
nostra ; « ciascuno d' altronde deve vivere e morire 
In quella nella quale la madre sua gl'insegoò ad ado- 
rare Iddio. La religione i una parte del destino; essa 
forma col suolo , con le leggi , coi costumi, quel sa- 
cro Insieme che chiamasi patria, e cbe mai non de- 
visi abbandonare. In quanto a me, quando nel tempo 
del Concordato pareccbi antichi novatori m.i suggeri- 
vano di jendeN la Fruieia protestante, me ne seoUi 
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dauseUo , come se proposto lai fosbe i' abdicare la 
mi» qnalilà di francese, per fornii iDglGse od ale- 
mono. 

Tratto da questi sublimi argomeati ad eolrare 1d 
quesiiQDi morsili, Ndpoleune s' inierieiiuva di quella 
che avevano i;tiiai!i;iU il suo ftttuiisrrw. — liiturno a 
questo argoiiK'iuo (diceva), siccome iuiuriiu a luUi gli 
altri, la calunnia tia itilmeatt» lu opinioni da vere ca- 
ricature. Si è voluto rai; presuli tarmi quale stupido tao- 
sulmaito, cbe vedu lutto scritto nel libro del Iato, e 
Gbe uou sareblxisi ritrailo oè dinanzi ad un precipi- 
zio , uè dinauzi ad uu corsiero laudalo al galoppo , 
per la credenza ctie la nostra vita e la nostra morte 
non dipendono da noi, ma sibbeiie da un desliiio im- 
placabile ed impossibile a piegarsi. Se cosi fosse , 
l'uomo dovrebbe porsi nel suo letto sin dalla nascita, 
e non uscirne più, aspetunde cUe Dio facesse gin- 
gnere alla ma. bocea, gli alimenti. L'uomo diverrebbe 
stupidatoente iuerls; e quello io non sono, avendo 
durante il eofso delle più luogbe guerre fatti tanti 
sforzi , e pur troppo senza riuscirvi sempre, per far 
predominare sul caso l'umana intelligenza ; non sono 
io quello che possa pensare in tal modo! La mia 
credenza è quella d' ogni essere ragionevole , è cbe 
l'uomo quaggiù sia lucumbenzato della sua sorte, ch'e- 
gli abbia il diruto e il dovere di renderla con la sua 
industria possibilmenle migliore» e eh' egli non deg- 
gia rinunciare a' suol sforzi se non quando non può 
più nulla. Allora soltanto deve cessare dal pensare e 
dall' operare, rassegnarsi, a dir breve, e non pènsare 
più al pericolo cbe non può sfuggire. Hella guerra , 
cbecchè si faccia, il pencolo è quasi ovunque ugua- 
le. Vidi uomini muure un posto avvisato pericolosi^ 
ed essere in vece incolli nei luogo preso ed avvisalo 
più deuA. laómo adunque toma l' Starsi ib tutt- 
l^uiia, 7oL XZV. 9 
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taglia, chè in tal modo si perde il sangue freddo, il 
wraggìo , senza cessare il pericolo ; ed è palese che 
lorna meglio il raxsegoarsi agli accidenti del proprio 
suto, di non por mente ai proietti che fischiano d'in- 
torno, più di quello che facciasi al vento cbe soffia 
ne' nostri capelli. Allora si ha intero il smprio eorag- 
fniero il suo sangue freddo, intera la sua tnoM, 
a con l'animo tranquillo si riacquista la perspicacia. 
Ecco in che consiste il mio fatalismo, eccovi quello 
Cile predicai ai miei soldati, col valermi delle forme 
che ad essi s' accumodavano , col cercare di persua- 
derti che il loro destino era già segnato nel gran li- 
brO| ch'essi con la viltà non sarebbero gitinti a mu- 
lame sillaba , e che in lai caso era meglio proeac* 
darsi gli onori del coraggio; ed al precetto aggiuii- 
gendo l'esempio, col palesare sul volto, che ognuno 
riguardava una indifferenza che aveva finito per es> 
sere sincera. Era il fatalismo del soldato; ma qual 
generale un altro io ne praticava; che ho l'orgoglio di 
dire e di credere cbe ninn capitano si servi mai più 
di me del suo intelktlo e della sua volontà in fatti 
di guerra. Voi lo vedete <aggiugueva), io posso ren- 
dere ragione dì tutte le mie opinioni, sendoctaè sieoo 
fcuidate su la nozione vera e prailu delle cofe. 

flapoleone in quest'anno ÌSI8 ebbe a provareuao 
de' più vivi dispiaceri. Abbiamo già fatto' tin cenno 
intorno al carattere difficile del generale Gourgaud. 
La sua gelosìa, cbe Las-Cases col suo partirsi non 
traeva più sopra di sè, s'era aggravata tutta intera 
sul generale Montbolon, il quale in allora era it più 
sovente chiamato per iscrivere sotto la dettatura di 
Napoleone. Altre cagioni avevano fatto giunta a que- 
sta rottura. Le due famiglie Montbolon e Bertrand con- 
tribuivano in singular nlodo ad addolcire la cattività 
delF augusto prigioniero. Peraltro esse disi»n9aT^9«ì 
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Usai di cmttere e di opinione ÌDiomo a tutto ciA 
che occupava la coloaia degli esuli. Regnava nelU fa- 
miglia HontholoQ, con mollo spirilo e dolcezza ed 
esperienza di mondo, il coiivineiniento che, a vece 
d'aspreggiare Hudson-Love col prendere sempre le 
sue intenzitmi io oiala pvte^cooveQisseabboiuuKiarlo 
col mostrarsi più giusti Tenv>diliji,a trame cosi tutto 
il miglior partito possibile per lo ben essere di colui 
al quale eranst consamii. Erasi generosi, ma irrita- 
b li e malinconici nella famiglia Burlrand, vivevasi 
ritirati nella dimora diHutt's-Gate, e col pretesto delPo- 
nore, erasi di parere di opporre sempre resistenza alla ti- 
rannia del carceriere di Sani' Eiena. Da lutto questo 
emergevano frequenti divergenze d'opinioni e dicondotta 
tra queste due famiglie ; e ciò cbe stato non sarebbe che 
un disparere comunale, Gourgaud, mescolandovisi, io 
»eva follo riuscire a gravo discordia. Le cose furono, 
spinte lant' oltre, cbe Napoleone fu forzato ad lug-am- 
mettersi tra i generali Gourgaud, e Hontholon, per 
impedire uno scandalo, il quale su la terra d'esigilo 
sarebbe sialo cagione d'un effetto II più lagrimevole. 
Napoleone indignato interpose la sua autorità, ed ob- 
bligò questi <kie militari a rtniinciare alla loro qiie< 
rpla. Fa pùi sav«fO verso Gourgaud cbe avova.! torti 
priqeipali, e ijbe volle ^baadopare Swt'fiìaiut Na. 
poleone gli diede il congèdo coi dirgli : — PreCsilsoo 
il rimanere tutto solo, all'essere conturbato sino nella 
nella mia sciagura da sì folli passioni. — Vide poco. 
Gourgaud durante l' ullinie settimane che questi passò 
io Longwood; nondimeno, ricordevole delle prove di 
devozi(tqe cbe ue aveva ricevute, dieilegli preziose te- 
stimonianze della memoria cbe ne conservava. Gour- 
gaud da Sant' Elena recò seco io Europa una prima 
rel;!Zfpa« della stagione caippale del 1813, che NafkCh 
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ragione qual cosa sua propria. La stessa réluioiut ri' 
l'alta da Napoleone e col sm nome in fronte, fu poi 
pubblicala nella collezione delle opere sue. É buotu 
forluija che l'uiia e l'altra ci fossero conservale, sen- 
(lochè, conformi ali' inlutto nei fatti più essenEfali, 
coDirìbuiscano per aliro a me^^io cbianre gli avre- 
DimeDli di quella ineiiioraDda siagioùe campala con 
alcune particolarità ommessa nella prima, e eoos»- 
gnale nella seconda. 

Napoleone ttce in quell' anno perdite che gli riu- 
scirono ancora più amare. L'ammiraglio Halcolm, la 
condotta del quale aveva provalo che, senza mancare 
a'suoi doveri, si poteva adJulcire di molto la sorte 
dell'illustre prigioniero, l'ammiraglio Malculm lasciò il 
comando dei mari del Capo, La sua iFitrinsIchezza con 
Napoleone era sphciuia ad Hudson-Lowu, il quale te- 
meva che il modo di comportarsi dell'ammiraglio fosse 
una condanna del mio. 

Fu surrogato dall'ammiraglio Plampin, personaggio 
fredda, e poco disposto a frequentare Longwood; e 
Ualcolm s' ebbe da Napoleone gli ultimi saluti d' un 
amico. 

A questa perdita un'altra ne seguitò, la quale, senza 
rioseire tM pari dolorosa al cuoru di Napoleone, gitiò 
una penosa pertuibazioDe nelle sne abitudini. Bgli 
s'era usuehuo, non alla medicina inglese, ma al ca- 
nnerà del dottore O'Heara, che gli procacciava noti- 
zie, e gli offeriva un sunto esatto de'giornati inglesi, 
la qual cosa molto lo interessava ; Kndochè l'ultiino 
raggio di speranza ch'eragU rimasa si fondasse sopra 
ua mutamento di ministero in Inghilterra. Hudsoo- 
Lowe, avendo scoperto che il dottore O'Meara era il 
novellista dì Lw^ood, aveva preteso che gli facesse 
conoscere le sue conversazioni con Napoleone. OHeara 
emetw ricusato col dire: da buOM e leale Inglese 



DigiiizBdby Google 



tANT* KUHJl 187 

farebbe conoscsra quanto polesae riferirsi ad irn tao- 
utivo di Alga; ma eba egli aveva i suoi doveri di 
medico, a ohe eome Ule non Uaiìrebbe mai il suo 
intermo , col riferire ad altri ie fattegli confidenze. 
Hiidson-Lowe adirato voile allora porre il dottore 
O'Mfara in un fascio co'FranResi ch'erano al servigio 
di Napoleone, e sottoporlo alle stesse discipline, a 
quella singolarmente d' essere seguiiaio da un sorve- 
gliante, uscito die fosse dalla cinta di LoDgvood. Na- 
poIeoDe rispose che il suo medico doveva dipeadere 
soltantoda lui, e che se per lasciarlo libero si preleo- 
deva di assoggettarlo al governatore, ei lo avrebbe li- 
cenziato. Questa qwfÀa. (j lunga anzi che no, esog- 
gsttaa parecchi incKlr-nii, O'Mcara fu ora tolto, ora 
restituito, staccato da Napoleone, e finalmente i'obar- 
cato per all'Europa con le forme le più brutali. 

Napoleone adunque rimase senza medico, e in que- 
sto non senti grande privazione. — il corpo umano 
(diceva) à un orologio cbe rorologiajo non può aprire 
per aggiustarlo. I medici v*iatroducooo strumenti biz- 
zarrameule foggiali, senza sapere che si facciano, ed 
è gran prodigio s'essi toccano utilmenle questa povera 
macchi lul — Erasi riconfermato in quest'opinione dallo 
scorgere che di tanti medii^amenli somministratigli , 
niunogli aveva giovalo. Non trovava refrigerio clie nel- 
l'esercizio del corpo, o in qualche bevanda dolce ch'egli 
stesso si ordittava. Aveva creduto da principio d'es- 
sere affetto da un male di fegato occasionato dal di- 
ma de' tn^cl ; ma con l' assueta sua sagacit& non 
aveva urdato a riconoscere cbe il suo male risiedeva 
più presto nello stomaco , ricordandosi che il padre 
suo era morto appunto d'una malattia di quest'organo ; 
e da questo tato aveva rivolti ì suoi sospetti. Vomiti 
che si riprodussero in quel tempo , lo copflrmaroiio 
peUft sua optuloM, ed «stiiuiTysi superlwft* uiHf 1 Wf" 
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dici di Sant'Elena. Aveva per altro troppo bnon senso 
per non diniegare alla scienza accumulata da' secoli 
la confidenza che merita ; e dopo alcune scappate con- 
tro la plebe de' medici , acconlava cbe un uomo sa- 
piente e di grande esperienza gli tornerebbe olile a 
consultare. Il perchè sovente ripeteva : — Non cfedo 
alla medicina, ma credo a Corvisan : e poiché ^ liU 
giovarmi non posso, mi si lasci in pace. — 

Sparsosi per l'Istria il rumore die la salute di Na- 
poleone peggiorava sensibllmenia , Hudson- Lowe te- 
meva la risponsabnità incorsa col togliei^lì O'Meara, 
e fece offerire all'illustre prigioniero un medico della 
marineria inglese, il dottore Baxter, ch'era universal- 
mente in buona voce; ma la confidenza ch'egli go- 
deva di Hudson-Lowe, era per Napoleone un motivo 
di diffidenza , e Baxter fu ricusalo. Oltre che la pri- 
vazione d'un uomo dell'arte faceva pesare sul gover- 
natore una rigponsibiliià che s'accresceva con la con- 
dizione infermicela <li Napoleone, egli era privo d'un 
testimonio sicuro che gli attestasse la presenza del 
prigioniero. Questa presenza erasi resa malagevole ^ 
attestare, dacché Napoleone stavasi rinchiuso sin otto 
giorni interi ; e l'ufficiale di servigio, non osando for> 
zarne la porta della caniHa, aspetUva Indarno le molte 
ore l'occasione di vederlo. Hudson-Love s'era adunque 
creati grandi imbftrazEi con l'ailonUoare il dottore 
O'Hean; e in qoesio propnsito tenne lun^i eoHOqo] 
con Mootholon. — Che volete di' io bedaT (gli di- 
ceva). Se condiscendo, mi si accusa in Europa di ce- 
dere ad un ascendente a cui ninno resiste ; e se re- 
sisto, voi mi accusate di barbarie. — Monlholon gli 
rispondeva: — Tutte le rigide vostre cautele per im- 
pedire una fuga alla quale Napoleone non pensa me- 
nomamente , sonosi rese per lui fastidj incomporta* 
)rili, e ebo sonò eiigiofie del virere riiiruo la eoi gì 
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offtni. PiA saranno le vostre cautele, più lo costrin- 
•gente a alarsene rinchiuso; pili nuocerete albi sua 
salute, 6 più graverà sopra ili foi uba morale rispon- 
sabitiU nel presente e nell'avvenire. Frattanto ad ogni 
costo volete sapere s' egli è In Longwood , e saperlo 
quoUdianameDte;e perciò bisognava lasciargli O'Meara. 
Vi siete privato d'un si comodo leslimonio; ed ora 
noA vi rimane che a fidarvi di me , del mio deside- 
ri» di-agerolarfi n vostro còmpllo ed il nostrO^Sevo- 
lésù tentare la-|iina,'eitrOTàreste tutti dltlrouporla 
di ' Napoleode , e il voBbo sangue ed if nostro esple- 
rebberO l'otlraggio che ayresle leniato di fargli. Il 
perchè io vi supplico di Issdarci faru, e con la te sopra 
di me per procurare ai vostro ufficiali^ di guardia tutti i 
mezzi per vedere il suo prigioniero, senza cbe questi 
se ne adonti. In fotti, quando Napoleone mutava pOste, 
e passava da una SUuta nell'altra, Uontbolon ne av- 
vwtivkPnlBclale di guardia, che accorreva per vederlo; 
ed in tal modo, per la desterltà d'un servitore ìntel- 
Jlgente e fedele cessavansi deplorabili AOirflIttt. 

Napoleone oslmandosl ? non uscire, ed ^ jpmidere 
lunghissimi bagni a refrigerio del dolore dalla costa 
destra s'indebolì rapidamente. Ben presto gli si gon- 
fiarono le gambe , e provò alle estremità un freddo 
persistente, che duravasl gran fatica a combattere con 
l'applicazione d'un calore estemo e prolungato. Il suo 
pobiò en Sempra stato leo^timo (cinquanta pulsa- 
tiòoi appena fusodò era normale), ti quat fiitló aemi- 
sava una rircolaEionedelsanguedifSeilIssima. Il cele- 
bre Corvisan, con la sua rara perspicacia medica aveva 
già pronosticato a Napoleone che se avesse cessato 
dai menare vita operosa in eserci7.j della persona, sa 
ne risentirebbe gravemente, sendochè la circolazione 
già lenta in lui, diverrebbe più lenta ancora , lo cbe 
rIutciréUM a male oonM(plen]», qaàì , ad esanjfiv, 



D ìgìtì g ad by GoOgle 



140 UBRO lfess*mmoiBCOIIDO 

goDfiezE» di ffumbe, fredda ai plodt, ecc. HapolMDaJ 
scorgoodoveriflearsi queste profezie d' un gran medico, 
non paleuTane li menomo dispiacere , anzi pareva 
KorKervl.U prossima sua lib'>razione. PratUate I' i' 
stinto della natara eonservando U sua forza , tentò , 
vinto dille pretthiere di Hontholon a di Harehand, al- 
cune passoirglate a cavallo. Gli venno offerto un plc- 
citdo avallo, di piacevole manemrio, ed «fli accettò 
e se ne valse per fare alcune picciola corse. La Qne 
del 1818, si approssimava, ecorrevasl verso la bella 
stagione nell'emisfero australe; e Napoleone trovò in 
queste cavalcate un piacere non isperato. li bene se* 
gnila il piacere , e si sentì rinascere. Nel gennajo 
del 1819 sembrava risanato ; il suo colore era meno 
squallido , il suo occliio meno spento , le sue gami» 
meno Ranfie. M^rcband, cbe lo amava come suol^ 
un padre , gli testimoniò la sua letizia, e Napoleone 
gli rispose: — Piijlio mio (cosi cominciava a cUia- 
marlo), le testimonianze della tua affeziono mi toccano; 
ma non illuderti; è questo un ultimo soirìso, un ul- 
timo laim» della sanità. La mìa valida natura fa un 
ultimo sforzo , dopo 11 quale soccomberà. Io sarò li- 
berato , e tfi pure lo sarai. Tu ritornerai in Europa , 
e se può dipnidoe da me, Ti sarai felice. — 

(Ina droQstanza morale contribuì a questo precario 
miglioramento di salute. Napoleone nello stato di lan- 
guore, da cui era appena uscito, aveva quasi smesso 
o^i lavoro. Più non aveva pensato a dettare il rao- 
conto delle sue stagioni campali; e sarebbesi detto clie 
la vita gVi fosse venirla in fastidio, e che abbando- 
nasse alla posterità ia cura delia sua gloria. Aveva 
centinaja di volumi confusamente sparsi e sè dintorno, 
ora l'uno , ora l'altro prendendo , gittavali a volta a 
volta, e aA suo abbattimento ncm poteva a ninno di 
iassi preodem intuasgie. lyimfrowiqo libri storici li- 
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«guardami i grandi capitani di tutti i tempi gliven» 
nero alle muri, e eoa avidità diede loro di piloto. Héb' 
bene avesse ricevuta un'eccellente edanazione, non oo- 
nosceva che .snperllcialmente la storia di Federìm, di 
Trirenne, di Comlé, <ii Gusla vo-Aflolfo, di Cosare, di 
Annibale, di Ale^samlro, Le biotrraflfl di quesli arandi 
uomini, scrittfl (iistesamonie, In trassero a sè possen- 
temente. Le sue forze fisiche si erano airinantn risto^ 
raie, e cm (rneste anco le inlellettunli. Era adunque 
in abilità d'imprendere una severa lettura e conti' 
nuarla ; e da quel momflnio si senti preso dii un' ardente 
curiosità per le gesta dei eelabri capitani. Questo stu- 
dio, aveva natnralmente per lui nna sittniflcanza che 
non avrebbe per venin altro. Vi scorgeva ciò che ad 
altri sarebbe sfuggito ; e divenne curioso di misurare 
esatumente i passi fatti nella carriera dell' armi dai 
suoi predecessori, al fine di rendersi ragione di quelli 
fatti da lui. Ben presto allargossi il suo modo di ve- 
dere e risolse di scrivere le vile de' capitani illustri, 
di farsi il loro giudice (gindice il pifi eompeteole el)e 
mai potessero avere) , di comporoe in tal modo una 
storia vivacissima e sapientissima ad un tempo del- 
l'arie militare, quell'arte ch'egli aveva esercitala con 
tanta passione e con tanta sua gloria, e che congiuntaalla 
politica, è la maggiore che gli uomini possano esei^ 
citare. Fallo ben singolare e molto onorevole al genio 
di Napoleone 1 da quel momento in poi pose dall' un 
de' lati la propria storia, della quale non aveva det- 
tata che una picciola parte; s' invaghi delle gesta altrui, 
e si consacrò Interamente ai capitani antichi e modÌBiDi. 
Il prima del quata occupasse era slato Gatinat, e 
lo avevi trovato, in suo dire, frtyfw mofpUfbiàto dai 
filiali mÀ passando a Turenne ed a Gondé, senten- 
ziava: È farsa arrmtderri dt merito.— turenn^pr»- 
ti^puamen^ jp'inspir<t una pfolwuto egtinnaione, a veg- 
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, nero poscU Condé, Federico e Cesare. Haocava di h* 
bri «Monti al suo lavoro , e feceoe domandare ; ed 
OndsOD-Lowe, iafttrmalo di questa nuova disposizione 
della mente d) lui, beato di scorgere che non pensava 
menomamente ad una fuga, cercò nella biblioteca di 
Plaiitation- House libri relativi alla storia duH'arle mi- 
lìtaru; ed avendone trovati lì mandò in Longvrood. 
Napoleone si pose al lavoro eoo l'assueto suo ardore; 
e bea presto pescò a fondo tre t>io8raBei.quelte 41 Fe- 
erico di laureane, e di Cesare. PropooevasI inoltre 
ài studiare e di scrivere quelle di Condé,deI.prìntipe 
Eugenio, di Marlborougb, di Gustavo Adolfo e ^ei Nas- 
sau de'moderni tempi, e le altre degli anticfal di Alee- 
Sandro e di Annibale precipuamente. Dopo queste 
grandi biografie , sceso sarebbe ad altre minori, se a 
tanto bastata gli fosse la vita, ma pativa difetto di 
libri e ne domandava; tra'quali un Polibio, cbe non 
aveva, faccenda che assai gli spiaceva, seodocbè vo- 
lesse attingere a quelle fonti notizie sicure intorno ad 
Annibale, ch'egli ammirava profondamente. Avendo i 
■CatnnKntarj di Cesare , che si possono agevolmente 
trovare io ogni luogo persino su lo scoglio più iso- 
lato dell'Oceano, potè dare un giudizio di questo gran 
condottiero romano ; e dettò a Marcbaud in proposito 
tali pagine che saranno immortali, a cagione dei due 
Cesari, quello cbe n*è l'eroe, e l'altro che u'è l'autore. 

FraUaalo il miglioramento ottenuto al comiUdare 
dot 1S19 non continuò ; e Napoleone fu afflitto da 
dolori di'etomaco più violenti che mai, e da una viva 
ripugnanza per ogni maniera d'alimento, cbe dod 
poteva digerire cbe a grandissimo stento. Vomitava 
sovente materie nerastre, ed una volta cadde anco In 
un lungo svenimento, A bordo del vascello il Con- 
qviaalore, trovayasi un medico di bella nobibaoza, 
detto ;ohD StotoM, che al (a sblleeiti di tu mdn. 
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senza Gonsulure l'illustre Infermo, e ebe per altro 
non gli spiacque, per non parere una spia di Budscn- 
Lowe. Napoleone lo accolse benevolmente, tn& pale* 
sandogli la solila sua incredulità nella medicina, a 
precipuamente della inglese, gli disse: — É la mU 
Sne che si avvicina, e le mie bevande calmanti 
valgono m^lio di quanto potreste ordinarmi. — H 
dottore Stokoe Io visiti pure qualche volta; ma i 
motivi che gli avevano guadagnata la confidenza di 
Napoleone, gli fecero perdere quella di Hudson-Lowe 
e gli fu divietato di frequentare Longwood. D'altro 
lato erasi domandato un medico In Europa, parecchi 
servitori, ed uno o due preli di cui mancava Sant'Elena, 
in maniera che mono essendo un famiglio di Napo- 
leoDO erasi stati obbligati a ricorrere ad un minlstn) 
pmestaniB p« nodergli gli onori della sepollara. Il 
««dinate Feseh er» ineamlwizno della éMla e del- 
r invio; e le sue antidie corrisì|)ondenze con le corti 
europee dovevano procacciargli agevolezze che verun 
altro membro dalla sua famiglia non avrebbe potuto 
sperare. 

Io aspettazione di questi prossimi arrivi, Napoleone 
TìDoase afSltto da una nuova partenza che più delle 
altre gli dolse. Madama di Montboluii con l'amabilità 
del suo spirito aveva grandemente contribuito ad al- 
leviare la cattività di lui; ma quel clima le era mi- 
cidiale, e i medici inglesi avevano riconosciuta in 
lei una malattia di fegato pronunciatissima. Ella era 
pure in paura per i suol figliuoli , ed era di neces- 
sità ch'ella se ne andasse. Napoleone voleva che il 
marito l'accompagnasse; ma questi, scorgendo lo stalo 
di peggiorata salute del suo signore, ricusft di sepa- 
rarsi da lui. Madama di Hontbolou s'imbarcò adunque 
tutu sola coi suoi figliuali ;ma Napoleone senti bens 
che ureM» (msto obbligato a lasciar wdaie 4Mn) 
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marito alta donna sua ; chè iBadftms Bertrand, i 
figliuoli deila quale abbisognarano d'niu eiueasiaiia 
europea, non tardeiebbe punto ad alloDtaaanl, e pro- 
babilmente seguitata dal suo marito. Capacitavasi bene 
chela (levozinne, por [franilo cba fosse verso di luì, 
trovava ne' doveri di faraialia un termine obhlie»to; 
non in^nilavane veniii la-tienlo, e andava dicMrlo a 
sèsfssoche p-.^r nun rimanere liilto solo con ver r-'bh egli 
presto morire. Scorgeva in Taui approssimarsi la sua 
<1ne, e la vedeva appressarsi senza sgomento e senza 
dispiacere. 

Verso la fine di quest'anno 1819, la malattia avendo 
ripreso ,|l suo corso, lealo ma progressivo, Napoleone 
«ra leraalo a vita sedentaria. L' ufSoiale di servigio 
durava grandissima fatica 'ad accertarsi della presenza 
di lui, e le prescrizioni del lord Balhurst, che ta vo- 
leva comprovata quotidianamt>iite , min erano più 
osswvala. .Sovente passavano parecchi giorni senza 
potarlo vedjEtfe;ffla l'andare e tornare de'famiglL dalla 
camera dell'inteTOO, le loro cure (vwose e la vìsimli 
loro ìnquietudlol non potevano essere una commedia per 
naaooadeFe uoa fuga; e l'ufSciale di guardia si ap- 
pagavi dr siffatta maniera dì prove. Tritìi se ne avreb- 
iMnt dovuto eoDtratare; ohè nello stato in cui trovavast 
ITapoleone. gli si potevuio aprire le porle della sua prl- 
giona, sendochò sarebbe stato un gran fa^to se avesse po- 
tuto passarne le soglie per respirare un po' d'aria pura. 
Ha gli ordini reiterati del lord Battiurst^ imbarazzavano 
Uudsoo-Lowe. Ricorse ad un mezzo ingegnoso ma poco 
degno, per procacciarsi occasioni di vedere il suo prigio- 
oiero. ^00 allora la corrispondenza erasi sempre indiriz- 
sataal gran maresciallo Bertrand: e il lord Bathurst, pen- 
sando che questo modo di procedere lasciava troppo a 
Napoleone l'apparenza d'un sovrano, aveva ingiunto 
«4 QudsoQ-tówe di oonse^oarifll In proprie dmoI tutto 
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cjò cbe a lui fosse indirizzato. Questo era un modo 
sicuro per vedere Napoleone ogni volta che ciò piacesse 
al governatore, il quale decise di lame lo sporimeDlo. 
Inviò a Longwood un ufficiale a cavallo, che per altro 
si [H^senlò ooa rispullo, e domandò di consegnare un 
piego Delle mani ili Itt^Uùlu 'Bimaparle. Fu diretto 
a Handiandi 11 quale, lODosceDdo l'uso, e dubitando 
che si volesse violare, dicbiarò che ogni dispaccio do- 
veva essere consegnato ih' imperalore Napuleone per 
meZKO dui gran-maresciallo Bertrand. L'uluciale non 
poié adunque vedere il prigioniero, e Marcbaiid corse 
ad avvertire il suo signore di questo tentativo. Napo- 
leone imniantliienti ordinò a'suoi famigli di ricusare 
l'entrata a chìuuque si presenterebbe; e preveduto che 
aarebbesi forse da Uud^on-Lowe usata la forza, prrae 
una risoluzione siniigliante a quella di Carlo Xll. — 
Tanto vale (diss'egli) morire qui tragicamente per di- 
fendere la propria diguilà, cbe sopra un letto d'am- 
malato. — Fece canuare le sue pistole, ingiunse alla 
sua gente di fare allret[aiilo;e fu risoluto cbe cbiun- 
que oserebbe di forzare la porla dell'imperatore rlceve- 
ròbbe una palla nella tesu. 

UudsoD-Lowe in falli venne in persona at^ompa- 
gnsio dal suo sutlo-magglore; feca chiamare Monlbo- 
lon e Uardumd, parlò ad essi del suoi ordlat rimpsi 
sino allora senza esecuzione, e dlchlui loro cbe ehitm- 
que resistesse sarebbe invialo al Capo, Gli fu risposto: 
cbe nulla sareblK immutato nell'uso stabilito dintorno 
all' Imperatore, e cbe certo non sarebbe nello stato 
in cui si trovava cbe incomincierebbesi a mancargli 
di rispetto. Hudson-Lowe parti indispettito più cbe mai 
fos»e, ed annunciando eh' égli taiebl» espira colla 
forza i voleri del governo britannico. In fatti un ufd- 
etalo eoH buona scorta si presentò net (U vegnente; 
s'iHdMzii'ai fiunltii, dicendo «b'^ aTèrAna ^ 
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spacelo da consegnare a Napoleone Bonaparte, e ehft 
bisognsva che gli aprissero. Fu rimandato a Marehaod, 
il quale persistette nel rinviarlo al gran maresciallo. 
Rejetto in tal modo, si pose a percorrere la casa, a 
battere alle porle, e s'accostò a quella di Napoleone. 
Questi era tranqulllam^nie occupata a leggere, con le 
sue pistole già preparate, e tutta la sua gente lenevasi 
in piedi dietro là sua porta, parata come lui a termi- 
oare la prigionia con una tragedia, per difeDdere il 
suo signore contro quest'ultima umiliazione. LIufSciale 
corse di porta in porta, bussò a tutte successivamente 
poi, veduto che niuna gli si apriva, rimontò la sella, 
e tornò a Plantation-House seni» aver potuto compiere 
la sua mandata. 

Bra coilesia una ben trista e v^na impresa contro 
tio carattere qua! en^ quello del prigioniero di Sant'E- 
leni e pei giuDla. di jcraode orodelUa eonaideraia i« 
conaUràe di salate a ed en condollo. tn guuiio a 
lui, lentlvasi, per mo'di dire, rianimato da queeto 
strana scena, come avesse udito il rimbombo del can- 
none, che tante volte a ve vagli ragionato all'orecchio. 
Hudson-Lowe non ardi piti d'insistere, e si strinse a 
minacce, delle quali non era a temersi veruna grave 
conseguenza dopo il mal successo che aveva patito. 

In quel tempo, vogliamo dire verso il cadere dei 
1819, giunsero in Sanl'Blena le persone inviate dal 
cardinale Fesch. Erano un giovane medico iialiaao, 
Antomarchi di cognome, che non mancava ili spirito, 
che aveva poca esperienza e moltissima presunzione; 
un buon vecchio prete, l'abate Boonavila, antico mis- 
sionario nel Messico, e da ultimo, un giovine eccle- 
siastico, l'abate Vignale, uomini entrambi perfetta- 
mente dabbene, ma senza istruzione, senza ingegao. 
A questi eransi aggluoli tre o quattro famigli acéooci. 
ad oceapara i posti vacaoU oeUaoaajt.del|fIe;i{!Ki^(ftre. 
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Questi nuovi arrivati prima di recarsi in Lon^ood 
perdettero parecchi giorni, duranti i quali accettarono 
le cortesie del governatore, la qual cosa valse a di- 
sporre poco l'animo in loro prò del signore che veiii- 
viDO a servire, l'antipatia elei quale verso Hudson- 
Lowe era degenerata in violente passione. Napoleone 
perdonò loro ben presto, in grazia delle novelle che 
gli recarono della sua ramìglla, e precipuamente di 
sua madre, di sua sorella Paolina, e de' suoi fratelli 
Luciano e Giuseppe. Sua sorella e sua madre rinno- 
veliavano con vive istanze la profferta di recarsi in 
Sant'Blena; Giuseppe e Luciano Tacevanglì una propo- 
sta più accettevole, ed era di succedersi iu Longwood, e 
di passarvi tre anni ciascuno. Napoleone noa diede 
grande importanza a questa profferta , ehè h sua 
merte, vicina in sua credenza, rendeva si vana ; ma 
ne fu tocco ne) più profondo dell'animo suo, 

S'inlertenne col giovine dottore Antomarchi intorno 
la condizione della sua salute, si lasciò mollo esami- 
nare da lui , sorrise de* suoi ragionamenti); e gli di- 
chiarò, siccome aveva fatto con gli altri suoi medici, 
ch'egli voleva morire della ma malattìa , e non dei 
rmud]. Lo incumbenzò dì recarsi negli spedali del 
presidio, per istudiarvi le alterazioni organiche occa- 
sionate dal clima negli Europei, dicendogli che vi 
avrebbe potuto raccogliere utili lumi per l'adempi- 
mento della sua missione. Interlennpsì poscia con i 
due preti, ch'egli avvisò entrambi d'una schietta sem- 
plicità ed ignoranti. — Da queste scelte (sclamò) ri- 
conosco bene mio zio Fesch. Sempre lo stesso spirito, 
sempre lo stesso -dlseeininteDtol Questo medico nulla 
sa, presiiDiMido di sapere molto; ed inviarmi un tal 
medico, a me, che niudo ne asróllerei, trattone Gor- 
visart, é veramente spreco di folioa I In quanto al due 
pretif ho parlalo con essi di argomenti religiosi (sen* 
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docbà di qoal alt» materia parlare quaodo la morte 
6 si Tiàna ì), wa m daOa jirina eaumasUw, «- 
eoU già filari di ccntatttmflito. Avevo bisogno di un 
prete sapiente in divinità, col quale avessi potuto dis- 
sertare iniofuo i dommi del crisliaiiesimu. Cerumente 
non mi avrebbero reso più crtdcjilii in L)<o di quella 
cbe sono, ma forse mi avrebbero edilicalo intorao 
alcuni punti importauti del domina cristiano. E^li-è 
si dolce l'appressarsi al sepolcro con la fode assoluta 
de* cattolici 1 Ma nulla di sìmìgtiante posso aspettarmi 
da questi due preti. Per altro essi mi diranno U 
messa, ed a i^ò almeno saranno sufBcienti. — 

V'era in Lontiwood una vasta sala da maDgian^ 
della quale Hapoleoue ptA non si serviva, sendochd, 
dòpo te scissure occorse tra i suoi amici, mangiava 
da solo per non porli in preM^nza nell' ora dei loro 
mangiare. Per aliro, dopo la partenza di madama di 
UonUiolon, egli mangiava col manto di lei in una 
delle due picciolo stanze nelle quali passava ta sua 
poven via. Fece convertire la gran sala in cappella, 
e volle che vi si celebrasse U messa tulle le done- 
niehe. Noa obbligava alcuno ad intervenirvi, ma ap- 
provava coloro cbe vi assistevano (ed erano in maggior 
numero); e in questa messa, cekbrata ogni domenica 
Sopra uno scoglio deserto, provava un diletto soavis- 
simo, ridestandogli tutte ad un tempo le reminiscenze 
della sua infanzia. Mai non fu udito sgridare alcuno 
per avere mancato a questo dovere religioso; ma non 
tollerava veruna sconcia parola intorno a questo ar- 
gomento. Il giovine Antoniarcbì, sendosi permesse al- 
cune parole cbe gli dispiacquero, lo rimproverò du- 
ramente, dicendogli cbe, in quanto a luì, ammetteva 
cbe si fosse credente o incredulo, e che non traevane 
veruna cooelustoiie lo prò o centra; ma cbe ciò ch'egli 
non poteva tollerare era b mancanza di rispetto vwso 
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la rdigione più venerabile del genere umano, e che 

per i Francesi e gl'Iuliani era la loro religione na- 
xiaDìie. Queste parole furono pronunciate con un'au- 
torità cbe non consentiva risposta, precipuamente verso 
un uomo a cui niugo osava contraddire neanco in 
Sant'Eleoa' HapoleODe. ag^junfe, indirizzaiidosl a co- 
loro ctie luUyanp qoeBto dialogo: — Sa gli nomini 
non vanno alla messa, sapete voi dove andranno ? 
presso Cagliostro, o presso madamigella Lenormand. 
Prancamenle parlando, la messa vale meglio. — 

Col vascello che aveva condotti II medico e i due 
preti, erano giunte più casse piene di libri; e Napo- 
leone, debilitato qual era, voUo farle aprire alla sua 
presenza. Ddpo avere passali in rassegna una parie 
di noe? volumi, sciamò : che vi doveva essere bea al- 
tra cosa, e cbe ad un padre non s'inviavano libri 
soltanto. IiUatti nel tondo d'una di quelle easse il i^in- 
dpe Eugenio aveva faim nascondere un ritratto del 
due» di Reicbsladt, e ch'era slato dipinto con l'origi- 
nale sotl'occhio. Napoleone lo prese con grande af- 
fetto, lo contemplò a lungo, poi lo face appendere 
sua stanza in tal posto da averlo sempre solto 
gif occhi. Tornò allo spoglio dalle casse, nò vi trovò 
il Polibio, ob'egli desiderava qu*l principale Morioo 
d'Annibale, e forte gli dolse. Trovò molte opere di 
storia coDlemporaoea, ch'agli leste con avidili , ora 
sorridendo, ora adirandosi; e si pose a cuoprirne i 
margini di nota. 

La sua salute ogni di più peggiorava, e di tutti i 
suggerimenti datigli dal dottore Aniomarcbi, uno solo 
gli aveva fatta impressione, sendochè s'accordasse con 
ciò cbe gii avevano ripetuto i dottori 0' Meara e Stokoe, 
e con l'esperimento ch'egli aveva fatto ; ed era l'eser- 
cizio della persona cbe gli era necessario , e 1' «ideo 
mem di goarigiODe. Questo rimedio era infettiUsoto 

' TfftBH, Voi, xxr: IO 
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nel quale avesse qualche confidenza; ma la sua ri- 
pugnanza ad uscire seguitato da un ufficiale inglese 
a cavallo era sempre la stessa. Antomarcbi disselli 
allora che il cavalcare era cerlameiile un buon eser- 
cizio, ma (!he ve o'wano alirì, e che il vangare la 
terra santAe del pari 'Muea. Fu questo eòo^io 
per HaiMeode nn vero raggio di llies die gli proeae- 
otft baùli meRHenll, e che furono ì postrèmi della sua 

Immutinenii risolse di concedersi a questo nuovo 
'emcltio^ ed obbligò la colonia intera a consacrarvisi 
mieetiAtA. L'anno 1820 incoro incia va, e il tempo era 
balliB*lnio;'e Napoleone volle ebe tutti Id'tougwood 
fossero eoo» lui in pioti alle quattro auliiiieridUDe, 
ohe ognuno ponesse mano alla vatiga e 'lavorasi la 
terra nell'orEo. Niuno era esente da questo faticoso 
servigio; e tutti i suoi compagni di esigilo, da Mon- 
tbolon, ilertrand e Marcliand, sino all'ultimo de' suoi 
foroigli, nori esclusi i Cliinesi, lavoravano governali 
da lui. Quest'esercizio piaceva a tutti per essere un'n- 
lile distrazione ai fasiidj dell'eslglio ; ma fosse loro 
anche spiaciulo, ognuno vi si sarebbe prestato volon- 
Iteri, scorgendo cbe giovava alla salute del loro si- 
gnore , e ohe lo divertiva. In pochi giorni infatti il 
suo miglioramunto divenne visibile; e al pari dell'anoo 
precedente il suo colore fu men livido, le sue gambe 
meno gonfie, la sua nausea per lo cibo assai mioore, 
i suoi vomiti meno frequenti; e lutto concorreva a 
fare sperare una durevole guarigione. Da qualche 
tempo Napoleone aveva smessa l'assisa militare, e noQ 
aveva coDBorvate che le toraehe biuicho e le i»lzeA 
seta, indossando un abito borghese. Si vestì alttwa alb 
maalera dei piantatori. Una veste di teb indiana biana 
e leggiera, esperta la Ksta d'un cappello di paglb, 
con InMxm alla mano, ed la ui toj^ £cI^t» I U 



Digitized by GoOgle 



sant'ilwa ISl 

Tori da vero urflciale del genio. Suo primo Uvoro (u 
un'argine di terra con rivestimenio di zolle, eretto a 
difesa contro il vento del Capo, e che presto fu tanto 
alto, da fare scbermo all'orto ed alla sua abilaziooe 
ooDtn) qud ymìo malvagio. Poi trapiantò alberi, cedri, 
e preeipuameote una qiien^ albero da lui tuilo de- 
8i(l*nto, «d 11 'Boto tka sia ancora vivo in quell' orto 
coltivato dalle sae mani gloriose. L'acqua mancava, 
e fecela venire da un serbslojo che Hudson-Lowa aveva 
ordinalo di costruire all'estrema falda dbl picco di 
Di^na; e quest'acqua abilnteote condotta per entro 
l'orto di Longvood, lo ricoperse ben presio di wnun; 
K^odoabò «oUo qael olinft, m l'aev» imqifiieno Iftnn 
azione a quella ddPudente sole, la «ageMaifine vi 
cresce a >vista d'uomo. In poco tempo dbbe l^ml, 
e si dilettò del farli servire alla saa tavola. Hudsoo- 
Lowe avvertilo dei gusti novelli dell' illustre suo pri- 
gioniero, ftìcegli offerire piante, operaj ed istrumenti 
rati. Napoleone accettò una parte di queste profferte, 
e passali due mesi, in virtù degli aforzi di tutta la 
famiglia, l'orto aveva mutalo aspetto e Napoleone ri- 
staurata la sua salute e mutato umore. Egli lavorava 
e faceva lavorare dalle qualUv della mattina sino alle 
liiecì od alle undici antimeridiane, tempo nel quale il 
<;aido diveniva fastidioso. Allora asciolveva sotto una 
tenda con tutta la sua gente, assisi a due tavole, uta, 
per lui e i suoi principali ufflciali, l'altra per i famìgli. 
Terminala la colazione, si riposava e voleva etM, gli 
altri si riposassero del pari, poi terminara la giotaata 
col continuare le sue tetlure e i saoi deOalL 
* Nel di vegnaile riaemiiuiaira con lo MMso «do, <* 
in siffatta operosità d'airfmo, k quale doveva dorare 
per poco tempo aneeis, mostravi^ gajo, amabile» ora 
spiritoH), *d ora prolondo. Tal Data, la propostio di 
Tcgelazione o di qualche josDHo, inaataarasi aHe pff) 
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alle , alle più eloquenti eoMdfifuiÒoi bMonio a Dio 
ed ai misteri della creazione; tal altra ttramutava in 
iinmagLLii argute e pittoresche verità fisiahfl eì» rln^ 
lavansi a lui per la via della sempliee osservidone 
da' fatti. Uno da' 8uoi'<fainigli sliioeri Betta savan 
ODO dai rtgsgiMrii d' iaafiamfoto, amva tagliala aoa 
nAee i'vD tasso, eManAaal faeeodogti onarvan 
quello danno, NlpotooM ^Uiiipose: — Se m avessi 
fame, e che an pasto eubculento fosse servito alle tua 
spalle, tu certo U rivolgeresti per saziare il tuo appe- 
tito. Orbene, quest'alberolarà lo stesso; lesueradici, 
che qui Ri sono dovute ugliare, si volgeranno Indie- 
tro, e l'albero, dopo avere sofferto alquanto, si ribià 
rigoglioso. — 

Lavorando così con le sue mani, aveva potuto rico- 
minciare il suo lavoro intellettuale, seodorM col ritemo 
a sanità dovuto al ritorno di una vita operativa, erasi 
riprodotto in lui un ridestarsi della mente sensibilissimo. 
Dettava la vita di Cesare in qua' giorni, od annotava 
nei margini con molto acume certe opere contempora- 
nee che gli erano inviate d' Europa. Aveva di gii 
annotale l'opere di Pradt; e in allora annotava il libro 
dei Onfo QianU di Fleury de Gbabouloa , giovine dì 
oniDM inteBfliQfli, ma che sovente parlava di ciò che 
' non sapeva o lAe lum intendeva. Napoleone fece a 
questo libro annotazioni piene d'indulgenza per fau- 
tore, e di curiose rivelazioni per la storia. Occupavasi 
inoltre , ed in maniera tutu diversa , d' un libro più 
serio, quello del generale Roguiat, inlomo i principi 
della guerra. Questo generale era stato uno de' piii 
stimali ufBeiali deLgento .* ma un giudizio poco giusto 
e matevoiedte gnasuva le sue qualità militali. La 
sua opera , oltn idi' essere quasi sempte chimerica , 
«M un aUo poco maguaoin» verso l' illustre {»igio- 
nino di Sani' Eieoa. egli aveva servito om som- 
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tnifltioDe, e eit'egli denigrava allora senza la meoom» 
discmione. Napoleone alla It^ltura di questo libro Blu* 
coUerì graodernentH , smizn inquetudini per altro per 
la «13 gloria, e disse: — Se il gran Federico vivesse 
e criticasse le mie operazioni di guma, il fallo 
Ireldw farsi serio, e in ogni caso avrei di che rispoQ- 
dergli; ma quesla raz^ di gente (aggiugneva parlaodor 
di Bogniat e di alcuni altri) non sono da tanto da 
potermi porre in inquietudini.— Ad ogni modo, spre- 
giando la tal forma Rogniat , fecegli l' onore d' una 
risposta ia toma di Note , la quale varrà all' opera 
UQotata uD'imaiortiilltà elle oonavreU» mai oltenata' 
aeouua siffatto ajato. Na^leoDOin queste Note, stes« 
in nno stile mirabile per chiarità, pei eoncishme e 
per energia, tracciò i pnncipj dell'arte sua sino nelle 
loro più minute particobriià ; e vi ag<;iui\se e. ò di cui 
era pieno, un sunto in poche pachine delle stagioni cam- 
pali dei più celebri capitani. Mal noi fu scritto più 
grandemente e più semplicemente di cose più grandi; 
chègli uomini e le cose di cui si trattava erano Ale! 
Sandro, Annibale, Cesare , Federico , Napoleone, ei 
loro gesta ricondotte a prineìpj generali intorno la po- 
litica e ta guerra. Aggnrogast «be la mediowiti dlBa- 
mante non tu mal oaatìgata eroda] me sta edt pUt 
alto luogo. 

Ma fu questo 1' ultimo baleno del suo genio, e si 
puA dire della sua vita. Avendo spiegata durami alcuni 
. mesi una operosità maravigliosa, declinò rapidamente 
' eoa la bella stagione ; e la sua salute nella seconda 
I mak del ISSO la ddl6 pid pessime. Tomd alla Tilt 
I sedentaria, malineonlDO, iodoleÉta d'intelletto « di' per- 
sona, « n» ebbe ebe U tempo di terminare le Vito 
' di Cesare^ A TuMuae « di Federico. Pia^GHOto. verso 
t gli tsmai meri M 18X0 laslaglODe, ternata beBa fa 
' quelFemWno, nea poti più riMlmiriow Più ut» 
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MVB esercii] di persona ; sentiva gonfiarsegli le gaat* 
be, freddarsi i piedi, sde^arsi il suo stomaco alla 
vista degli alimenti; e da quel momento non dubitò 
pià della vicina sua morte. Trattone il rincrescimento 
di lasciare imperfetto tutto dò cbs aveva in animo 
diMriTere, videtppreMani la morte eoa u^a maniera 
di MlisteiMM. 

■ai ■on aTCva pensato sul serio ad una fuga. L'isola 
ffsvinililt ia tal maniera da non eonseolire il passo 
al pift piodolo palischelmo: e per gtuoia la guardia 
ctie era fatta d'iatorno alla sua persona era si vigile, 
si rig<Htisa, che gli .sarebbe stato impossìbile V invo- 
tarsi agli sguardi altrui , senza essere ritrovato dopo 
alcune ore, (osse pure nascoso ne'recessi più profondi 
dell' isola. Può slare ancora cbe l'avversione ch'egli 
pnvan verso 1' ufficiale incumbenzato di seguitarlo 
avene per predpua cagione l'Impossibilità di sottrarsi 
ai suoi guardiani ; ma checché ne fosse, egli è certo 
che avvisò essere ivi impraticabile una fuga. Un'altra 
pià forte ragione lo recò a non pensarvi punto punto. 
CoDsiderato l'andamento delle cose da profondo osser- 
vatore, scorgeva ogni di più che il mondo, senza sdì- 
menticarne la gloiia, s' accomodava a fare senza di 
lai , e per questa ragione egli si eoDsideran esdiuo 
per sempre dalla scena. La sua unica speraua stata 
sarebbe d' essere tramutato in altro soggiorno ; ma 
sebbene scorgesse migliore disposizione negli animi 
in Inghilterra, nondimeno egli non credeva tanto vicino 
il trionfo dei whìgs, e d'altra parte non li supponeva a 
sè tanto benevoli, da rendergli la libertà. Egli aveva 
ricevute dal lord e dalla lady Holland arTelluosissime 
testimonianze d'interesse, avendo questa nobile fami- 
glia pensato die il graa prigit^iero ptriesse essere 
guaNÌto mm sommetleiis » luta loiawe. £sa 
«wv» inna^ IM, ftiitia, viai ; ft «lò sbe Btikitf an Air 
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scilo soave, assicurazioni di simpatia che gli provavano 
di non esser egli 1' oggetto d'un odio universale. Ma 
da queste individuali testimonianze ad una grande ri- 
soluzioue del governo in suo prò vi passava grande 
iniervallo. Egli era adunque fuori d'ogni speranza, e 
la morie è ta speranza di coloro che ogni altra n'hanno 
perduta. Alcuni scritti iniperleUì erano un motivo di 
accettare ud prolungamento di vita , ma un debole 
iDUivo per desìdlerarìo, sendDcbd alcune pagine dì più 
che polevl^)a mai igg^ugaere alla sua oominaiiza? 
Prezioss per podiissimi in abilità di darne giudizio , 
esse non aggiugnerebbero un atomo alia immun^ìtà 
della sua gloria. Egli vedeva adunque la morie appres- 
sarsi senza quel naturale ribrezzo ch'essa ispira agii 
esseri animati; e se in certi momenti destavasi ancora 
in lui alcuno di quegli oscuri appetiti della .vita che 
soao un mero efltUo 4eU'istioio fisico, l' intera soa 
anima accoglieva la morte quale amica, cbs veniva - 
con te proprie mnnì a disserrargli Torrida piigione 
di Sant' Elma. D' altro iato eireostanze p)rtii»>iarl lo 
confermavano in sifTatta disposìttuDe. Honiholon, quan- 
tunque partiti fossero i suoi figli e la donna sua, 
rimanovaB) in Sant' El«.'na , senza lasciare trasparire 
il no^mo desiderio di seguitarli ; ma questa devozione 
a lungo andare ano poteva durare; cbè importava 
bene che il generale presto o tardi pensasse alla sua 
famiglia, tornata senza di lui in Europa. La famiglia 
BertraniC alloggiata & qfjalche distanza da Lqngwod, 
sempre premurosa, ma contristata , aveva pure molti 
figliuoli da educare, nè poteva più a lungo trascurare 
queslodovere; e madama Bertrand aveva già fatto ri- 
spettosamente annunciare a Napoleone che per questo 
motivo abbaiidonerebbe ben presto Sant'filena, Lonta* 
nlaaivip di^ biasimare uitauje rlsoliuloaB, Napoleone 
pu ^ifD ne .rimve afflitto : e a' avvide, il.giaiH 
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miresciallo nou poteva lasciai' partire sola la donna 
sua per una si lunga aavigazioas : e lo autorizzò ad 
accompagnarla In Europa, consentiiogli un congedo , 
la durata del quale doveva dipendere dalle circostanze. 
SebbHio U bmigila Ber^d, per la disunza che la 
aepanva da Loogwood, e per la natura del «la umore, 
arrecasse minore dolcem alta sua vita ehe faiha di 
lIoiillKrtim, egli apprezsava nondimeno la ntdiils pro- 
bHà del crnn-maregdallo e 11 bravissimo eoor» della 
moglie di loT; e hi seoslMlIssinio all'ambascia di ve- 
Aere la colonia esigliua ridarti al solo Mareband, al 
quale diceva: — Tu ava bai Agli da edneue', e'tu 
qui mi cbiutterai gli occhi. TU mi farai la lettnrà, tu 
scriverai ancora alcune pagine, e poi te ne andenla 
Ma io veggo bene , egli è tempo di* lo me db vada 
alt' altro mondo. — 

Si aperse Qnalmente l'anno 1821, ch'essere doveva 
per Napoleone l'ultimo della sua grande esistenza. Sui 
primi di gennajo provò un m ei io ra mento di alcuni 
giorni , ma che poco durò. — E codesta ( diss' egli ) 
una tregua d'una o dje settimane, dopo la quale la 
malattia riprenderà il suo corso. — Dettò ancora a 
Marchand alcune pagine della vita di Cesare, e furono 
le postreme. Verso quel tempo s' Intese dai giornali 
la morte d' Elisa sua sorella, e ne fu addolorato. 
Era la prima della sua hmiglia che morisse dopo l'età 
della ragione. — Andiamocene (diss'egti), ella mi mo- 
■ira il commino, e bitogna teguUarh. — Ben presto 
i statomi, che s* erano di già prodotti ,' riumparvero 
in tuiia la loro loraa. Napoleone feeèsi livido nella 
taccia, Il sao sguardo sempre possente, ma ì suoi oo- 
•h[ incavati, gonfie te ganibe, le estremiti fredde. Io 
stomaco tanto indignato , da vomitare ogni maniera 
d' alimenti con materie nerastre. Il mese di tebbrajo 
•orse così senza veruno migUoramaoto, ami seco iraea- 
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dosi sintomi più gravi. potando- dign4ni'v«uD 
•Umeno, fiugiuto fnlMino Mramnàri dt fbice ogni 
di ^ Gaa sMa sidBoleteaMktiiidan-a'ioftBMwM, 
il suo polso, n lento, si aocelenvae KuSeraat' felirilfl. 
Avrebbe desiderata l'aria aperta, e oon poteva tolle- 
rarne l'impressione. La luce gli riusciva molesta; più 
non usciva dalle due picciolo camere, nelle quali erano 
tesi i suoi due letti da campo, si fiieeva immutare 
d^UBO aU'iritn, Più non detuva, ma-fMensi teff- 
gè» Otaeroe le guerre d'AnDibateiii TtevLirit^ om' 
potmdo tU3^1sà^ in Polibio, cka non era rinKito 
a procacciarsi. 

Il marzo dietro si trasse un peggioramento più grave 
ancora; e ii di 17, desiderando di respirare aria li- 
bera, tecesi porre in un veicolo; ma in pieno aere si 
senti misvenire , e fu riposto nel suo letto sdì quale 
doveva spirare. — Più non sono (diss'egli) quel Bero 
napoleone cbe il mondo nostro ba tanto veduto in 
sdla. I monarehi che mi pers^itano possono rifiirsì 
steori, « ben presto H nnderAmHKpiflIIsslÉii..-. — I 
8O0) Mail Barviurf^non lo aMMndo&avu» nuri^'Hv* 
ebacd e HonthatoD si leoevMO giorno » notte il stio 
capeEzale,ed egli testimoniava loro grandissima grati- 
tudine. Il gran-maresciallo gii aveva annunciato cbB 
Dè lui, DÒ la moglie sua non partirebbero, e Napoleond 
avevalo di ciò cordialmeDterìngRUiirio^ Bsrtrand, mn-* 
degli pai'CbiaMs It pemiaBioM pw la doautnitt H 
VDrirea tÌatlaito,glÌ>rainrlaposie: — AataatiM m 
IMO sono ft vedsra." IHèatw4l -madniB BerMod ap- 
pena mi smlirò meglio. Dhde die le so grado e gra- 
zia per l'afl^zione ebe l'ha tenuta set anni sacrificata 
in questo deserto- — 

Giunto NapotetHte si mali tennlni ^ salate, noB" 
uaMnda'|iÙ,'JiOB'T«deiidD pli oko i aooi'iAji 4iiiìbiI 
«momiidl, fiè lA'pMMto ■ilhiiiif afr fM aftno. 
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Bè la luce, era divenuto per i suoi guardiani invisi- 
bile all' intuito. Lo sciagurato Hudson-Lowe n' era 
esterrefatto, come se una malattia tanto grftve e la 
diftpiacenza che palesavasi su tutti i voìtà in Long- 
wood avessero potuto essere un infingimeDlD per na- 
scondere una fuga. L' ufficiale di servigi», plmo di 
riguardi, non aveva verun dubbio, e s'iDgegnanti 
capacitare il governatore col dirgli ohe te malattia 
era veriBSioaa , e che tornava indarno il tormentare 
V illustre prigioniero col volerlo vedere. Budson-Lowe 
DKi divideva punto questa sicurezza , e trovava i 
commlssaij inquieti al pari di lui. L' Austria aveva 
richiamato Stwmerv Hfaado bène (dia bob era a te- 
mersi eh» V Iugbillem li lutiiBW. 8lUg#» la wa 
preda , e in tal catte la' presenza d'un «ommiisario 
austriaco ncm valeva nbe a renderla respoasale agiti 
occhi dell' opinìotie universale dei trattamenti inflilti 
al genero dì Francesco 11. Balmain aveva disposata la 
figliuola di Uudson-Lowe, e ne divìdeva in universale 
l^pinione. In quanto a flontchenu, commissario Ino 
(ate, desiderava ardentemente di acquisUre certezza 
della [H^senza del prigioniero, e voleva che si ricot- 
resse ai mezzi necessarj, pw useìFfi: dal dubbio ia-ctù 
si versava. Sotto l'impero di -qtieele impuessioui , 
Hudson-Lowe ordinò iufiae all' «ffioiala di servilo (U- 
foTzare la porta dell'ammalau^ sa pure biso^va, per 
aocert»si della sua presenza', sendoebi fossero già 
quiudici giorni passali senca essere riuseiti a con- 
vincersene eo'iffoprj oecbi. L'ufficiale di servigio A 
comportò eoa grandissima delicatezza, partecipò a 
MirtihMìd «d a JIODtiiolon il suo Imbarazzo , dit^ia- 
lando del rImaiKnle eb' egli a patto nessuno eseguì- 
nbliB l'oEdiiil di Imare: la porta di Napcdeone ; ma 
U M49l>un A tmto d* jmpao^, ori pruviftng^i il 
nudo di vadMle. HmuMo^ tìm non vadem-aanpre 
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com» Mlevm il graa-marescialfo, l'onore di Napoleone 
poBio In coiBpromfriso in' queste foiiidioae eraMesei si 
accordè eoo 1* ulflciale di sorigto, e lo fece aiqioguue 
ad una delle finestre , poi l' aperse un poco ril' atlo 
in cui tramutavasi l'infermo da on letto alfallro. 
L' uFQciale polè vedere il nobile yoHo seoìmM e ^ 
magrato dalla vicina morte, ed affrettoui seri ver*' 
al governatore che in Longwood -non sosleoevtii ponto' 
pento una l»utu oommedift. 

ApfWDk DB^to da un timne, io sciagurato govtr-- 
naiore era i»duto in un altro , e dopo avere temuta 
una fuga, rimproverava allora a sè stesso di lasciar 
morire il suo prigioniero senza sovveoiroenti. Insi- 
stile per ciò affinchè fosse aggiunto ad Antomarebi 
un medico dell' isola , fatto che gli procacciava un 
teslimonio quotidiano della presenza di Napoleone, e 
che gli avrebbe servito di risposta a coloro che in 
Europa lo accuserebbero d'aver privato l'illustre in- 
fermo dei soccorsi dell'arte. Antomarchi donandava 
egli stesso per la sua rigponsatilà che gli fossa ag- 
giunto almeno un altro medico; ma Napoleone vi si 
ricusava, non volendo essere tormentalo per esperi- 
menti di guari^iione, net successo der* quali egli punto 
non credeva. V* era p«rò in Sant' Eleiia un medieo- 
del SO.* reggimento, che godeva di moltasriputaaioBef' 
e Napoleone, vinto dalle preghiera de-' suot-anuiwvtii,' 
coDSMd Che tossa imnieiio alte un presenzic W 
aseobe besewiliiMote; gU ripMi ciè oh» avM» gtk 
detto auid volte parlando della su» nolti,'doèt olio 
era una battaglia perdala; finse d'aeeattiu-ne i consi- 
gli, ma non li seguitò, col dire che voleva morire in 
riposo. 

Era ^untoln talO' stato agli ultimi d'aprile fuori 
é' <^gBt nwNBza, « ooa oeroaodooe alottiar, avaiittai 
viiaBluim-l)i<siw.iiiarie} e (Ih)h tUm^ dioliitf'ìl 
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SUO testameuto. Gli riioutevaao qiusi quattro tnilkiai 
invaso Laffltte, più gl'lale w ii i ^ questo espittle, ed 
alcuni avanzi d'una somou attdua al-prtHipè Bh- 
genie. Da quest'ultin» sómma avéva preleratì du- 
genlo 0 trec«nlomila fntDcbì, col mezzo di Las-Cases, 
quando questi fece ritomo in Europa, Aveva perciò 
potuto salvare la sua riserva di trecenlocioquantamila 
fraBcbi in oro seco recati in Sant'Eleoa; e li distri- 
ìtfà tra MoutbDloa , Bertrand , Mardtmd e glt altri 
su^ servtori, per procaeoiar loro H mode di toro ars 
ìb Europa, e di procurarvisi un primo eollocuiwnlo. 
Dei quattro milioni lasciaU in Francia, ne lasciò due 
a HontfaoiOD, per assicurargli un'agiata fortuna; set- 
teeenloodoltocentoisilatrancbi alla famiglia Bertrand, 
e eioqueceoiomita ad un bel circa a Marchand Donò 
inoltre a quest' ultimo la collana di diamanti della re- 
gina Ortensia; e lo aggiunse a Hontbolon ed a Ber- 
trand , quii esecutore leetameniario , in ricompenso 
d^HDa devralone die itiai doq erasi smentita. Fece 
Isgilì «gii «llri «uri sèrvi lori , proponionandoll- alia 
loro condizIoDe, posto: ogai stu^ per procurare ad 
essi im* onesta esistenza dopo la morte sua. Sebbene 
poco satisfatto del dottore Antomarcbi, riconosciute le 
sue premure, gli legò centomila franchi; pensò pure 
all'abate Vignale, cbedei due preti era il sotocbefosse 
limase in Sanl'El£oa; e non trascurò neaneo i suoi 
bmlgU' «binesl via iù avevano ben servito. Provv^ 
Allo di'aUn In tslmodoalla-sortedidaschedonÀ se* 
coodo la pCBsibiliti stn, riunì gli oggetti di qualche 
valore, che potevano essere per coloro a' quali li la- 
scerebbe di carissime memorie; e per testamento ne 
dispose in favore del suo figliuolo, di sua madre, delle 
sue sorelle e de* suoi fratelli. Non dimenticò la ge- 
ooosa lady fioUand, alla quale lasciò mot deUo sue 
aeatolB da tstaaco. A qaeall legtU anUuae -«Ibum 
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parade d'afletto per Ham Luigia; in proposito di que- 
su 8iu donna non conservava veruna illusione , ma 
gli piacque onorare in lei la madre del suo figliuolo. 

Spese parecchi giorni nel divisare queste disposi- 
zioni e Bello scriverle; e spasso s'i interruppe ^ vinto 
dite- fUiOB e dai suol imtiMati. PiBttaMHe ne 
vanae a- aapo ; e fedele al soo apiNlo d'oMUDe-, fsee 
atendere uà processo veritaté "della eonsi^oa del aoo 
testamento ai suoi esecutori testamentari, e di quanto 
egli possedeva, alllnché niuna contesa potesse Insor- 
gere dopo la sua morte. Raccomandò nei suoi fune- 
rali l'osservanza dei riti del culto catt^ico, e che la 
sabi da proius» Jétae eoawtti» "ia eappella «'deoia. 

• An h WBiiehi, nell' adii» queste pnsertzkmi dirette 
Pàbato'TigaUa, non potè tenersi dal ridere. Pam 
qnesf alto a If^Krieone una mancanza di rispetto alla 
sua autwM, al mo genio, alla sua morte , e con pi- 
glio serew: — 0 giovane, voi avete forse intelletto 
più del'blBogno per credere in Dio ; io non e(hio a tal 
punto..; Non è ateo chi vuole. — Questa severa lezio- 
ne, data la termini degni d'un grand'uomo ehe stava 

' ili fine di morte, colmò di confusione il giovine medico, 
<Ae mendicò scuse, e fece professione delle più sane 
credenze. 

Questi appresumenti di morte avevano spossato 
Napoleone ed affrettata, per mo-* di dire, la sua fine. 
Nondimeno provò una maniera di sollievo fisico e 
morale, scorgendo regolati i suoi (alti difinitivamente, 
e la sorte de' suoi compagni assicurau secondo la pos- 
sibilità sua. Sorridendo alla morte con - dignttà e con 
gnuia. disse a HonttMdoa ed aMaiciiADdobepiWiMo 
le iMidaTaDo; Dopo i^mitr A tew dato artìm àlU 
propri»- féeeaKde, Mr«U« wraMmif m Amm ti iìim 
martN. — La fine d) aprila era gtonu, e $4 ogni 
ìmum 1* tua UennlU ^vmd-^ .jB^jjpiéhwiinMi fiU 
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■àÀomt^HDk apulmi, i TanW, la Aloe. I^udeols sete I 
Boo flMwnm. HbpotMBs di teato in luic» fmiem, i 
«ukUte gsDolK di'«a|iM ftnsoa eh' «rasi irsuta ti \ 
piada dil piceo di Diana, mila periziaDe in mi 

avrebbe desidento che fosla lìBue b saa dinton, e 
ne provava pur qualctie refrigerio. — Desidero (disse 

egli) d'essere s^lto su le rive della Senna, se pure 
sarà possibile, od is Ajaccio, nell'eredità della mia 
famiglia ; o finalmente, se la eattivita deve durare 
ancbe per lo mio cadavere, al piede della footanacbe 
mi procacciò pur qualche refrigerio. — Tanto gli fu 
promesso con lagrime, ebò oiuno più gli nascondeva 
uno sialo ch'ttgli scorgeva ai bene. Voi siete sul punto 
di lornarvene in Eijropa (disse agli amorevoli ette lo 
circondavano). Voi ivi turnerelt; co' ragjji riflessi dalla 
mia gloria, con l'odore d'una maf^naniina devozione, 
e vi sarete stimali e felici. In quanto a me, rado a 
congiugnermi a Kleber, Desalx, LanDes,lfasseiia, Be- 
sières, Duroc, Ney I... VerruDDO ad Incontra rmi... ri- 
seniiiaano una volta ancora fehrezza deli' umana glo- 
ria... Noi parleremo di quanto abbiamo operato) kh 
c'IuterterreOM) dell'arie nostra eoo Fedarìoo, MD TU-. ' 

. mm, «on Condó , con Cesare , con AanOtie^. Poi 
soffermandosi, Napoleone aggiunse con nobile swriso: 
À meno che laaù, come quaggiù non ti abbia pmra 
di vedere tanti tniUtari iasietae. — Questo leggiero 
sohergare misto a parale tanto solenni commossero 
vivamente gli assistenti. Il 1." di maggio parve ap- 
pressarsi la sua agonia , e gli spasimi si Leero con- 
tinui. Il giorno 2 ed il 3 Napoleone parve consunto 
dalla febre ed in preda di spalimi atroci. Appena che 
il pUimento faceva un po'di tregua, il suo spiritori- 
destavuL raggiante « palesava tanta luciditi, quuta 
serenità; e peU'tina di qtiestl iQtenFidil dettò setto 

> i^ titolo di. prbn» e <ti aeconda meditai^, 4w 
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' Ifbte teloroo alla difesa della Francia io caso d' in- 
vMiotre. Il ^rno 3 ìDcamlaciò il delirio, a tra la pa- 
role slromie e monche si poterono inteadera queste: 
— Mio figlio... l'eteràto... Desaix — SarebbesI detto 
ad una cerU sua agiUzione cba avesse un'ultima vi' 
sione drila baitaglia di Marengo riguadagnata da De- 
saix. Il di 4 l'agonia darò senza interruzione; e il 
nobile aspetto dall'eroe patrve crudelmente tormentato. 
Orrlbile era il tempo, sendo In queitli malvagia la 
stilglone in SrafBleiu. Impeloost di nata a di 
fiogg'* endicarooo aleaM deg^i «Aerici rMebte pitti- 
uti. noslmurte ll di 8 inailo non si dulUtò più 
«he qoeUa «ma 11 fioraa postremo di queHa stnor- 
' Hiiuri» eriuena. Tutti i servitori di Napoleone in^- 
'OoMAatl dlniono «i suo letto, andavano spiando gli 
ÙlllDd ìagtìari ddla sua vita; ma questi per ìsclagura 
titìn tmao tìié segnali di crudeli paiirnenii. Gli uffl- 
''Mali'togles! stando al di fuori, raccoglievano con rl- 
spetUiSo Interesse le novelle de* progressi dell'agonia 
dal famigli del moribondo. Verso il Boire del giorno 
il dolore venendo meno eoo la vita, ed il ^eddamenio 
divenendo universale, parve che la morte s'impadro- 
nisse della sua vittima gloriosa. Il tempo in quel 
gioroo s'era abbonaccialo, e il ciflo s'era rifatto lim- 
pido e sereno. Verso le cinque e minuti quarantacin- 
que, nel momento appunto in cui il sole IramonUva 
Ira fluiti risplMidenii, e che il cannone inglese dava 
il segnale della ritirata, i molti testimonj cba stavano 
guardando il moribondo, s'accorsero ehe più non re- 
spirava, e gridarono cu' egli era morto. Guoprlrooo la 
sue mani di baci rispettosi; e Hareband, che aveva 
recato in Sant' Eleoa il manto cbe il Primo Console 
aver» Indossato « Marengo , ne rivesti il corpo , la- 
«ialaoe sooperla soltanto la nobile testa. 
AH» -eiMvalBiDiii dell'agonia, tanto penosa a vedersi, 
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m suecAdula ihu oilma maestosa; e quel volto diri 

rara bellezza era tomaio alla magrezza de'gtomdii 

suoi aoiii ; e rivestilo col manto di Marena, parfva 

avere restituito a coloro cbe lo cootemptavaas il §t- 

aerale Booapane in tutta la tua gloria, 

■ Il goTeiuteN edtlcomiBuaariolnBeeaBVtUMei»- 

' aam > toro «eotal di questo spetlaevh^ >e moctrareoo 
4ÌIWIBI » questa morte, tanto stnurdiaari» quanto U 
vii» Qb'Msa «pegaevs, il riapeUo étfmh dovuto. 

Napoteone, durtott i sai uUimi anni puuti, aveva 
espiata la paura ch'eli aveva ispirala su h teira, 
6 coloro cbe erano incumbenzati di guardarlo, ave- 
vano ceduto a questa paura con maggiore o minor 
crudeltà (sondo che sia sempre erudele la paura) se- 
condo che erano più o meno lontani dalla vittima, 
fili uffloiali di servigio vedendola da vicino, non po- 

, ievaapi a meno d'iotanssanl per esn • diaUeviarae 
la prigioDla ogni voltt che neavevuo U desilo. Hod- 
soa-lAwe. cbe non la vedeva direttamente, era acoat- 
t^olgbe , e talvolta persecutore per diffidenza o per 
rlsealimento ; e tal altra nondimeno si lasoiava in- 
tenerire. al racconto de' patimenti del suo prigioniero. 

: A duen^la legbe dì distanza il lord Batburst, non 
vedmdo oolte delle sofferBois della viilima, e tutto 
àeatmfg^tù dalle passioni dell' Europa , erasi mo- 
stralo inesorabile, ^li lasciò eosi un bea trino legalo 
aUa Sua patria ; conciossiacbè se la giustizia dloe eh'^ 
rasi ia diritto di assicurarsi della persona di If^o> 
leone, essa dice pure che non avevasi nft il diritto di 
tormentarlo, né quello d'umiliarlo. 

In conformità delle istruzioni di Napoleone, fu 
fatta l'autopsia del suo cadavere, e se ne doratte 
concludere che un cancro nello stomaco era stata la 
principale cagione della sua morte. Il suo fegato, lie- 
.TOOMOli (nmefuto , auesuva c^ il olia» aveva io- 
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fluito in tale qua! modo su la sua malattia, ma non 
ili maniera rìfRi^^iva. Ciò die avvi d' irconiraslabile 
si è elle li di^piacirt, l'utcnlta dispuraKione e il di- 
fello d'esercizio principalimiile , avevano precipiiaio 
il corso della maialila oil avacciaia la sua morte di 
un numero d'anni impossible a deierm inarsi. 

L'esame del suo corpo rivelava parecchie ferite, 
alcune lievissime, ma tre mollo visibili. La prima 
di queste nella testa , la seconda nel dito SDulare 
della mano manca , li terza nella coscia Blnlstra , e 
questa mollo profonda , occasionata da nn colpo di 
b^onetta ricevuto all'assedio di Tolone; ed è la sola, 
l' origine della quale possa essere siorìcaiuenie asse- 
piata. Dalle misure prese e dall' esatta descrizione 
dei suo cadavere risulta , cbe Napoleone era alto 
cinque piedi e due pollici (piede francese), il suo 
corpo ben proporzionato in ogni sua parte , piedi e 
mani mirabili per armonia delle toro parti, le spalle 
larglie, il petto sviluppato, il collo corto anzicbenò, 
ma portante ferma e dirilta ia testa più vasta e la 
meglio conformata di quaote la scienza anatomica 
ricordi l' esistenza ; e finalmente, un volto del quale 
la morte aveva rispettata la venustà, del quale i con- 
temporanei banno servala una memoria Incancellabile, 
del quale la posterità nel paragonarla ai più celebri 
busti anticbi , dirà cbe fu uno de' piii venusti dati 
da Dio per espressione al genio. La sua vita si piena 
e cbe sembra in sè comprendere secoli , non era du- 
ratadie cinquantadiie annil Hontbolon eHarcband Io 
avevano rivestilo dell'assisa cbe indossava piìi volon- 
tieri, quella del eae^torl della guardia, e del picciolo 
orpello che aveva sempre coperto il possente suo 
capo. 0n solo prete ed alcanl amici preguoDO dit- 
rami plA giorni pressò di questo corpo Inaolmatò ; 
C0MMSIO gMiMitsimo (Canfoime a tutta quecu fine 

Tmmis,roi.xrr. u 
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()i carriera) d'una profonda solitudine ìnlorno all'uomo 
che il mondj nostro aveva circondalo ed adulato t 
Per altro, ad onore del soldato, vuoisi dire che i mi- 
litari inglesi non cessarono di sfilare intorno al suo 
feretro durante il tempo che rimase esposto. Final* 
nKDte, quando tit tomba, che lo doveva rieavAre, e 
eb'era suu aperta presso la fonie dell'aoiua che lo 
aveva le lame volle retrit^eralo alquauto, fu apparec- 
chiata, i suoi amici, seguitali dal governatore, dallo 
slato-maggifire bell'isola, dal solJali del presidio e 
dai mariiiaj della squadra, lo portarono al luogo in 
cui la sua salma doveva riposare sino al giorno, se- 
eoDdo il suo desiderio , in cui fu tramutala in su le 
rive-delta Senna. J soldaii inglesi la onorarono con 
salve di arliglitìria ; e i suoi conipagni d' esigilo , 
dopo d'essersi genullessi su quella tomba io cui erasi 
riposta U [liù grande esistenza umana dopo Cesaxee 
Garlofiaagnb, si apparecchiarono al loro ritorno in 
Europa. Per compiere la lunga serie di legioni che 
escono da quella tomha, aggiungeremo ch'essi furono 
aticolli con universale interesse, anche in Inghilierra, 
e che lo sciagurato Hudaon-Lowe, semplice esecutore 
dei voleri del suo governo, fu ricevuto da' suoi con- 
nazionali con freddezza , eon ingraiiludine dai mini- 
stri a' quali aveva olibedito, e dai mioì amici ctm 
■na maniera d' imbarazzo. Giustizia etema dì lassil, 
visibile quaggiù I Napoleone aveva espiate in Sant'Eie- 
Iena le triholazioni da lui fatte patire al mondo no- 
stro; e cojoro che erano iiicumbenzati di punirlo, 
«spiavano il torto di non avere rispettato in lui il 
genio e la gloria I 

Prima di por fine a questa storia, che ci sarà per- 
donalo d'aver resa sì lunga in considerazione delia 
Immensità degli avvenimenti per essa abbracciati, ci 
riiQuie a pionuuciare uo giudizio intorop al peiso- 
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Daggio straordinario che la nempi tutta quanta , il 
giudizio , vogliami) dire , delia pusmrilà , por quanlo 
si può conscQlir-j ad un uomo di krsaJie l' iuierpi'ute, 
fosse pur egli tanto giusto, Ionio illuiuiiiato, quanto 
noi avremmo, uun già la pretousiono, ma sibbeae il 
desiderio di esserlo. 

Napoleone era nato eoa un Hiitjlleito giusto, pefle- 
frante, vanto, universale, e precipuamenie pronto, e 
con un carattere proulo del pan. In tuiUi cose egli 
procedeva difilato e senza rigiri al suo iolendlmeoto. 
Tratiavasi di un ragiunamentu? egli ricorreva issofatto 
all'argomento pereiilurio; d'una baiiaglia a I:um[ne^ 
tersi ? egli scopriva tosto 1' armeggiainenlo ddcisivo. 
Concepire, volere ed operare erano ni lui un solo allo 
ìndi vi siili le, d' una ralitzza incredibile, in lurnia cbe 
tra il pensiero e l' azione non v' era un isiauie per- 
duto per riflettere e risolvere. Ad uo genio di tale 
natura opporre un'obbiezione di non molto peso, una 
resistenza di tepidezza, di debolezza o di mal volere, 
era un farlo irrompere qual torrente cue alta vena 
prema, che li cuopre di spuma se gli opponi un in- 
toppo iuaspeitalo. S'egli avesse abbracciala una di 
quelle camere civili, iu cui non si riesce se non col 
persuadere gli uomini e col trarli a sò , forae sateb* 
besì applicalo a moderare , a ralleniara U foga del 
suo umore focoso; ma gittalo nella camera della 
forza, vogliamo dire, in quella delle armi, col recarvi 
la sovrana (acollà di scuoprire cou un'occuiau ciò 
che importava fare per vincere, giunse d'un saito 
alla signoria dutl' Italia, d' un secondo a quella della 
Repubblica francese, e d' uo terzo a quella dell' £u- 
Topa. In tal caso qual prodigio che questa natura da 
Dio fatta si pruaia, e che la vitloria aveva resa più 
imnia ancora, fosse brusca, impetuosa, dominatrice, 
aw(^ta. Da' Buoi vokiril Se fiH[ri,dtit asfifo d^ bai- 
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Uglift prestavasi lalvolta ai ritegni richiesti dai civili 

negozj, ciò avveniva uel seno del Consiglio di Stalo; 
ed anche in quesio ei ircint.iva li; quustiuni con una 
sagacilà, con mu sicuaim di ^ludi/.io che faceva 
ma r<i vigliare, che so^igicgava i «noi nditori, tratUne 
alcuni rari casi, ne' quali l'LnsufQcicnza del suo sa- 
pere, e lalvolla ancora la passione, lo avevano un 
i3lanie sviato. Tutto era aJunqim concorso, la natura 
e gli avvenimenti per fare di questo mortale il piii 
assoluto, il p.ù jinpeluoso degli uoinini. 

Per altro nel seguitarne la storia, non iscorgesi d'un 
tratto e tutta intera dispiegarsi questa natura si fo- 
cosamente dominatrice. Magro, taciturno, malinconico 
sino dalla sua giovinezza, maninconioso di quella am- 
biuone chiusa che si divora sino a che scoppia al di 
IWHÌ e giagne al suo inlendiroenio, prende egli a 
poco a poco fidanza io sò slesso; si mostra tal flaia 
tìeSso come un giovano, rimane' Doadlmeiio sopra pen> 
siero; poi quando l'ammlrasiofie comincia a GÙsi viva 
dintorno a lui, diviene più aperto, più s«%Do; d pone 
a parlare, perde le sua espressiva magrezza, a dir breve, 
si espande. Console a vita, imperatore, vincitore di 
Marengo e di Auslerlitz, più non infrenandosi, ma per 
altro contenendosi ancora, egli sembca all'apogeo del 
suo caralleie; e non ess; ndu allora che a metà della 
sua grasse/./.a, raficia lii una m;isetiia e regolare bel- 
lezza, lieo presto scorgi.nJo ipopoli sottoiniUtersi, ei 
monarclii umiliarsi, egli non fa più sue ragiooi né con 
gli uomini, né con la natura. Tutto ardisce, tutto im- 
prende, tutto dice: si fa gajG, fanii^fliare, inieinperante 
nel parlare, dilatasi nel fisico e nel morale, s'impingua 
senza scapito della sua olimpica bellezza, conferva 
nel- itio volto ingrassato ano sguardo di (uoco; e se 
da queste alteas, in cui si è idiitnatt x lednlo, iti 
miBirsrlo', «tenuNlo, ai odtaiio. egli seeBdoper bnl 
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giocoso, famigliare, quasi volgare, egli vi risale d'uD 
lampo, dopo d'esserne disceso un isUtile, sapendo in 
tal modo deporre il suo ascendente senza porlo in com- 
promesso; e flnalraenle, quando lo ii crederebbe meno 
operoso, 0 meno audace, per l'impinguarsi della sua 
persona o per cessare il sorridergli della fortuna, egli 
si slancia più inipeluo^o che mai sul suo eantlo di 
battaglia, provando ctm per l'ardente animo suo )a ma' 
leria non ba peso, né la sciagura abbaUime&to, 

Tale Hi que«u natura straordinaria ne'suoi sviluppi 
successivi. Frattanto sa si considera Napoleone sotto 
il rapporto delle qualità morali, riesce più niilagevole 
l'appreuarlo; sendocbè riesca malag-vole lo sciio- 
{vire la bontà In un militare sempre occupato acuo- 
prìre la lem di morti; l'amicizia in un uomo ebe 
non ebbe mai eguali a sò dintorno, da ultimo la pro- 
bità in un potente eh' era signore delle riccbezte del 
nostro mondo. Nonilimcno, quale che si fosse (uorl 
delie regole orJiuarirt qiiesio mortale, non d impossi- 
bile il racfoglicre qua e là certi lineamenti della sua 
morale fisoiiomia. 

La prontezza era il suo carattere in tutte cose. S' in- 
colleriva, ma poi si ani.nansava con facilità maravi- 
gliosa, quasi vergognoso d'essersi lasciiito andare, ri- 
dendo anche se poieva farlo senza mancare alla sua 
dignità, e richiamando, carezzando ancora col gesto o 
con la voce l'ulflciale ch'egli aveva desolalo con uno 
scoppio della sua collera. Tal fiata p^ire queste sue 
ire erano inflnlee destinate ad intimidire ufficiali ci- 
vili 0 militari infedeli al loro dovere; ma quando 
erano sincere, sparivano qua! lampo, e quand'erano 
infinte, duravano quanto Importava ài I>isogDo, Quando 
cessava dal comandare, dall^rabrigH^ o dallo spio- 
nare gli uomini, diveniva soave, eemi^ioe, equo, .di 
quella equità d'un alto intelletto ohe conoBoe l'untaiw 
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bmiglia, che ne apprezza le Haceliezxe e gilde per- 
dona, sapnidole Inevlbbifi. In Sanf Blei», spoKlialo 
d'ogni prestigio, uà polendo pfA venina cosa per gli 
altri, non avendo su i suoi cnmpasnt di sventura che 
l'aPCPndpnlR lìel suo inHlptin e del suo carattere, 
^apoleono non i-'^m dal sicrorpcsirirli in modo 
soloio. P. se 11 affi'Zifino con una hmilà inalirrabile a 
tal plinto, che dopo d'averlo itotUo per la mageior 
parie delta loro vita, durame l'altra Io amarono. Sui 
campi di batia(;lia erast abitualo ad un'ins>?n«ibjlÌTà 
di potersi dim sfuomenlevole. e sino al punto di ve- 
dere senza wmimovizione la terra coperta da centomila 
cadaveri; chè mai il gemo della guerra non aveva 
sospinto tani'filtre la sparsione del satieue umano. Ha 
questa insensibilità era faccenda di prtTessIùne , se 
pure ò licito il parlare in tal modo. Spesse fiate in 
fatU, dopo d'avere coperto un campo di battasttia di 
tolti gli orrori della suerra, Napoleone, lo percorreva 
U ter*, per far egli stesso raccogliere i feriti, U qual 
cosa potpva essere per parte sua un fatto di tornaconto; 
ma che tale oon m , pnò dirsi quello seendere 
talvolu di sella per aceerursi m In un morto appa- 
rente non rìmanessA un essere pronto a dar segai di 
vita. A Wagramo, scorgendo im bel giovane con l'ar- 
matura df'corazzieri, steso per terra, e col viso quasi 
tatto coperto da grumi di sangue, scese vivacemente 
diadi), sollevò la testa del ferito, l'appoggiò sul suo 
giooecbio, lo riconfortò non odore spiritoso, e ritor- 
nando-gli spiriti smarriti ad una vita ch'era sul punto 
di estinguersi, sciamò sorrìdendo: — Egli rifiDrà, .. 
tdi tanto ài salvato! — Non sono codesti cerlamente 
indizj d'un animo spietato. 

Stretto per sò nello spendere sino airavarizia, sino 
a lesinare un centesimo ai suoi spenditori, distribuiva 
milioni fki suoi servitori, ai suoi anitci, ed agli g{or- 
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tODaii. Scuoprìv& egli ebe uno de- suoi «miinllitoni 
^-Egitto, sapiente di mento, versava ìd diffleili cir- 
costanze di bmfglla. senza osare di palesarlo? egli 

gli Inviava una somma Ronsiderevoie, lamentandosi poi 
che gli SI fosse faiio un mistero aeiia pama povertà. 
Nel 1815 avenao aaio (rinno a luiie le sue economie, 
ed udito che una dama, di t;ranae uasaLo. e in AlH 
tempi di granae ODiiienxa, maiicava quasi dei neces- 
sario, le inviava su la fìii. fn^n'un vcniiquattromila 

irani'hi ili ■."lì-: dui' ai i.'inr isin vijuivarreb- 

bcro a b'n cdniiianiamiiaK noi iiiiormato ch'ella era 
in eta ouuasfnaria. sosL'iUdse: — Povera dannai te 
U diano quaiiro amuxie aumipaiisi — Non sono co- 
desii. noi io ripetiamo, grinaizij d'un animo non 
buono. 

Poco lempo nmanenaoirii fia coiiceiien; alle private 
affezioni . e posK^ie anco iiaii'iinr) ae'iaii per la di- 
sianza a tiM S'era presta nasii suri uomini, affezion»- 
vasi cionoiì pariamo eoi icmpo. e affezionavasi forte- 
mente . sino a divenire inauisenie . e quasi debole 
verso coloro ch'egli amava, kgii è perciò cbe io ri- 
guaruo de'suoi parenti, spesso irnlalo daile loropre- 
leosioni . e allora mostrandosi duro . non poteva sof- 
ferire il loro aspetto macinconioso e mesto: eper ve* 
clerli eoDlenii beeva talvolta ciò ch'egli sapeva mal- 
folti). Per r imperatrice Giuseppina non provando più 
cbe nn gusto ebe il leropu aveva estinto, ed una esii- 
mazione che le femminili leggerezae di lei avevano 
dimmuiia . conservò per essa . anche dopo II suo di- 
vorzio, lina profonda tenerezza. Aciìordò alcune la- 
Rrime a Duroc . ma nascondendole come una debo- 
lem. 

Per quanto può riferirsi aiia sua pronità, non gi 
come incoglierla in un uomo. Il qoaie anpeiia gmoioai 
comando potè disporre u' immense ricchezze. Divenul* 
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geDeraleiiicapodell'esercitod'I(a1ia,esiKnor<3 dei tesori 
di si opuien le contrada, incomiDció dal porre il suo eser- 
cito Dell'abbondanza; inviò a quello del Reno quanio 
abbisognò per trarlo dalla miseria, r,ulla prese per sè, 
tulio al più di cba comprare una picciola casa nella 
strada della Viltoria, somma che un'annata del suo 
solito basiaia sarulihri a pagare; e se morlo (osse in 
Egitto, avri-bbe lasciala una vedova senza [ortuoa. 
Era codesta fierezza d'animo, disprezzo di vulgarì go- 
dimenti, od la sostanza onestai Probabilmeate v'era 
(10 po'dl tutto ad UQ tempo io questa maniera d'a- 
stinenza, la quale non fii senza esemplo ira i generali 
francesi, ma che allora, eome sempre, non era comune. 
Il dihtld di probità era per lui iaesorabllmente a per- 
tinacemente perseguitato e punito , la qual cosa po- 
teva derìvwi da quello spirito d'ordine ch'egli poneva 
in ogni cosa. Ma di cbe pìA valeva, ciò ebe più s'ac- 
costava alla vera probità, era il suo gusto per la pro- 
bità stessa, quando In altri la trovava; era un vero 
atTelto verso gli uomini dabbene, recato sino a oom- 
piacersi della loro compagnia, ed a fama loro testi- 
monianza con certa tal quale vivacità. 

Frattanto quest'uomo cbe Dio, dopo averlo reso sì 
grande, aveva reso buono dei pari, nulla aveva della 
vera viriù, sendocbò questa consista nel farsi un giu- 
sto ed assoluto concetlo del dovere, nel soggeltargli 
tutti i proprj incbinamenti , nel sacriQcargii tutti i 
propri appetiti fisici e morali; e lanlo non s'accomo- 
dava ad una natura la meno infrenabile che mai esi- 
stesse. Ma s'egli non ebbe ia grado veruno ciò che 
appellasi vera virtù , non mancò di certe virtù di 
Stalo, e precìpuamente di quelle che pertengono al 
guerriera ed al goveritaote. Era sobrio, poco incbiu- 
TOle al placai sensuali; e senza essere casto, aoB fu 
mai sorpreso lo imo sconvenevirie liberllDaf^o: trai* 
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line i prandj d'apparato , non sedevasi a mensa ctia 
pocbi minuli; dormiva sopra duro Ietto con un corpo 
debole pift presto che forte; sosteneva, senza avveder- 
sene, (atjche sotto le quali dod sarebbesi sobbarcato il 
pili T^iclo «ridalo ; divenivt abile ad ogni cosa, quando 
l'animo suo era stimolato a grandi ImpreDdimenll , 
fuseva meglio che sfidare 11 pericolo, non vi pensava; 
non lo cercava e oon lo sftif^va; bovavasi ovunque 
la sua presenza era neeessarla, per vedere, dirigere e 
comandare. Se Ul era la lui il carattere di soldato , 
quello poi di generale In capo Dcm era mcaio raro. 
Le ansie di nn immenso coroando mai non furono 
sopportate con animo più sedato, con ma^igiore ener- 
gia, con maggiore presenza di spirilo. Se tal tla'a era 
bollente ed ancbe collerico, era allora cbe lutto andava 
bene , siccome dicevano gii urQuiali avvezzi al suo 
umore. Quando il pericolo appariva grave, allora ei 
si faceva posalo, dolce, incoraggiarne, non volendo 
far giunta al turbamenlo occasionato dalle circostanze, 
con quello che sarebbe risultalo dalle sue collere; si 
mostrava iu siffatLl casi, d'una serenità perfetta, per 
l'abile già faiio Ji signoreggiarsi nelle gravi contin- 
genze, (li far r.<gione dell'entità dei pericoli, di' trovare 
il modo di uscirne, e di domare in tal maniera la for- 
tuna. Nato per i grandi estrerai , ed avendone presa 
un'abitudine senza pari, quando s'era posto per colpa 
della sua ambizione in isgomenlevoll condizioni, lo ai 
vedeva assistere, nel 1814 per e:semplo, al suicidio della 
sua propria grandezza eoa animo iaeredibilmmle im- 
perturbiiio, sperando ancora, quando tutti disperavano, 
seDdocliò avvisasse provv^^dimeati dove niuno ne so- 
spettava; e In ogni caso sollevandosi sull'ali del ge- 
nio al dbopra d'ogol eondiiione tbo gli potesse too. 
pare in sorte, con la rassegnazione d* una mente cbe 
rendQ giustiria a si stessa ed accetta il prezao ma- 
ritato 00*81101 ecroti, 
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Tale fu, in seiitenra nostra, questo mortale si straor- 
dinario, si (iiverao , si molluiilice. Se no' iineammti 
principali di questo carattere se ne pnò spiccare uno 
più appariscente diagli aitri . è evidentemente la sua 
morale intemptiraii/a. Prodigo ili ^' im e ili passione, 
giltato enlro il car.; il'nna rivoluzione, vi si dispiega, 
vi si sviluppa, ia signoroiigia , si pone in luogo di 
essa, e ne prende l'i'jiergia, l'audacia, l'inconliiunza. 
Successore di uomini ila niun ostacola sostali oé nella 
virtù, nè net delitto, nè nell'eroismo, né nella crudellà ; 
circondalo da altri cbe nulla avevano ricusato alle loro 
passioni, egli nulla ricusa allepropne. Essi pretesero 
foro delta tenv luia rapubblica universale , ed egli 
viiol brne una universale monarchia; essi ne fecero 
UD caos, ed egli ne forma un' unità quasi tirannica ; 
essi discwdinaroao o^i cosa, ed egli vuole lutto ordi' 
nare; essi vollero gitiarA il guanto ai monarchi , ed 
egli vuol bidzarli dai loro troni ; essi uccisero sui pai- 
chi di morte, ed egli uccide sui campi di tiattaglia , 
ma celando il sangue sparso sotto il manto della glo- 
ria; egli sagriBca ptu uommi i^he mai non facessero 
gii asiatici conquistatori; e su le terre ri si re ile d'Eu- 
ropa, coperta di popoli resistenti, percorre più spazio 
che i Tamerlani e i GenRiskani non no percorressero 
nelle vaste soluudmi dell Asia. 

L'iniemperanza murale fu adunque ii precipuo li- 
neamenio della sua carriera ; e da ciò rie emerge che 
questo profondo espilano, questo savio legislatore, 
questo amministratore di si consumata esperienza fu 
il politico, diremo il più folle, se Alessandro in ciò non 
lo a veiise superalo. Se la politica altro non fosse cbe puro 
ingegno, nulla certamente a lui sarebbe mancato per 
superare gli uomini di Stato i più raffinati; ma la po- 
litica é carattere ancora più che ingegno, ed è perciò 
ci» Napoleone cadde in grandi errori. Ahi quando, 
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ropa, é eostrelto' e rassegnato a fare sue ragioni con 
gli ostacoli, egli si mosira scallro , arguto , pazienta 
quant* altri mai fosse t Calandosi in Italia nel 1796 con 
un debole esercito, "Avendo bisogno di affezionarsi i 
popoli egli prolegge 1 preti, e palpa ì principi, non 
ponendo mente al rumore ch^ ne possono fare t re* 
pubblicani di Parigi. Tramuiatosi in Oriente, avendovi 
a temere la mussulmana antipatia, cerca di tmrre a 
sé i sc<-icchj arabi , far loro sperare la sua conver^ 
sione, checché ne potessero pispigliare i devoti di Parigi, 
e riuscì in lai modo ad alTe/ìonarli a lui interamente, 
.Più lardi inleso ad opera bmi diversa, iju. Ila del Con- 
cordato, si applica con prodigiosa mescolanza il ener- 
gia e di deslrezza, a vincere i pregiudizi di Soma, 
e, ciò che vale altretianto, i pregiudizj de'fliosofl. 
Quanto in questa ocnastone gli bisognasse di finezza, 
d'arte, di costanza, di energia, noi lo abbi;inio già 
esposto altrove , in maniera da provare che nulla 
gli mancava in fatto di genio politico. Ma allora non 
era l'assoluio signore, e si conteneva! Divenuto poi 
onnipossente, più non si oonienné , e del politico noo 
gli rimase die la menoma parte, l'ingegno; Q carabi 
lere ni, scompano. ' 

Frattanto, agglugniamo a sua escnsadone, ete se la 
poliUea è in qualche parte fuori di Magione, cl& ac- 
cade in un» rivoluzione. Chi dieepoflUca, dice rispetto 
e lento sviluppo del passato; cbl dice rivoluzione, pw 
Popposlto, dice TOtliira aperta ed improvvisa col pas- 
sato. La vera politica, in fatti, fr l'opera delle gene- 
razioni che sì tramandano un divisamento, procedendo, 
per compierlo, con pazienza , con perseveranza , con 
modestia ancora, se fa d'uopo, dato un sol passo o 
due al più in un secolo verso io scopo a cui si mira, 
e non aspirando mai a |;ìu^ervi d'un salto. È l'opera 
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ài Enrico IV che si propone, dopo d'avere imbrigliate 
te fazioni, di abbassare le case di Austria e di Spagna 
congiunte dal sangue e dall'ambizione, opera traman- 
data a Ricbelien. che la trasmette a Mazzarlai, e 
questi a Luigi XTV, il quale la continua, sino a tanto 
ebe posLo ad ogai rischio il suo nipote sul Irono di 
Spagna, segrega per sempre la Spagna dall'Austria, 
fi in Prussia l'opera del gr.inde i lullore, che dà prin- 
cipio all'importanza militare della sua nazione, segui- 
tata in su le prime dall'elettore Federiuo III, ebe 
prende la corona, poi da Federico Guglielmo I, il qoala 
per sostenere il nuovo titolo delU sua famiglia, s'In- 
tese a tormue un esercito, ad accumulare un tegm, 
e finalmente da Federico il Grande, il quale venuto 
il moiDento della crisi, aggiunta l'audacia alla lunga 
aspettazione, fonda, dopo un duello di vent'oanl con 
l'Europa , la grandezza della Prussia , e converte un 
picciolo elettorato in una Jelle più importanti monar- 
cbie europee. 

Non bisogna adunque maravigliar^ se Napoleone de- 
spota ed uomo della Rivoluzione ad un tempo, non fu 
uomo poliiicQ, senJoehè semoslrossi un niomenlo po- 
liticomirabile Uflricunciliare laFrancia con la Chiesa, 
con l'Europa, con sé stessa, ben presto adirandosi 
contro l'Inghilterra, e rompendo la pace d'Ainiens, 
col tlivisare una monarchia universale dopo la vitto- 
ria d' Austeri i Iz , con l' imprendile la guerra dì Spa- 
gna che andò pni a tentare di li rminare a Mosca, e col 
ricusare la pae« di Praga, si mostrò peggiore di un 
cattivo politico, ed offerse al mondo il triste spettacolo 
del genio scaduto sino al livello di un misero dissen- 
nato. Ha vuoisi pure riconoscere, cli'egli non il 
solo ebe delirasse, ch'ei divideva il delirio con la Ri- 
voluzione franeese, delirante col vasto genio di lui. 

% frattanto queslo. cattivo politico fu savio legisla- 
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lore, un emifienle limmiDiii'raiurtì , e l'uno dei [liù 
grandi capiiaiìi i:lie conipar^tru finora su la itrra. 
Sollo questi diverbi rapporti vuoisi riflettere che il 
turbine rivolluoso a vece d'essere un intoppo, lu per 
l'opposilo uu'oti-asicme ed un mezzo. Per compiere 
adunque il nostro imprendi mento, ci conviene coosi- 
derarlo sotto i diversi aspetti di legislatore, d'amiDi- 
nistraiore, e di capitano. 

La vara scuola in cui Napoleone si formò qtial o^ 
ganatore fu quella della guerra , né saprebbusì nelle 
storie trovarne un migliore , un plA pratico , piA 
fiirlfl. Per lo vero capitiwo it ben eombinare le sue 
mosse generali, poi giunto sul terreno sapeie ben eoro- 
batlere, ood è ebe una metà dell'arte sua. Apprestare 
1 suoi metti, cioè, rifar gente d'armi, istruirla, vestirla, 
ugnarla col mezzo di mosse incesunti esempreimprov- 
Tise nella guerra, è l'altra metà, ed amendue tanto im- 
portaoti, che non saprebbesi dire quale delie due importi 
più. A dir breve, organare e conibaitere, ecco le parli 
dell'arte loro per i veri uomini iì guerra. Per gli al- 
tri, e formano sgrazi.itanieiite il gran numero, ricevere 
dai loro goierni i loro eserciti, adoperarli tai <]uaii, 
lamenlaodusi tal voiia <1A loro stalo, seoza pensare 
a migliorarlo, e tulio ciò che sanno faie. Ma non fu 
punto punio cosi dtl uiovme Buiiaparte. 

Varcando gli Apeninm con soldati strenui ma mo- 
renli di fame, fu sua prima solkciudine di por mano su 
le ncchezie dell'Italia; ma con mano discreta, proba, 
economa, d'impedirne lo sciupiiiio, di giovarsene a far 
vivere i suoi soldati nell'abliondaiiza, ed a trarre dalla 
miseria l'eserciio del Reno, che doveva concorrere ad 
incaruare i suoi diseijui. Tramutatosi io Egitto, dove 
le provfUAize usurale abbondavano quanto bi Ila- 
lla, seppe provreden a lutti I bisogni de'soIAil, con 
aBevUre qtuHfr c«Htnlde Mix mmOooi dsfaim- 
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maluedii, e dalle incursiouì degli Arabi. Noa poMoado 
rìeeTerei dalla madre palrift vermi materiale, egli »eva 
nel giro di pocbe lune labbricati beili, caoiionl, pol- 
vere da gttàn, paniiìlaDi, adirbreye,luHociftdlaii 
paUva ditetto in quella loDlana eoDtrada. L'uoa delle 
grandi calamiti dell'Egitto eruio le incursioai ini Be- 
duini, cbe iiTompBvaDO Improvvisi su le terre colti- 
vate depredandole, poi fuggendo a modo d'uccelli. Un 
giorno, veduta passare una carovana, la fermò un mo- 
meolo; fece salire sopra un camello uno, due, ire 
fanti cai) laro cibaria e le loro cartucce, e ciò l'ilio, 
sciamò : Ora noi sinmv signori del deserto I — il di che 
venne formò il rcggimeiito de'droraedarj, che portava 
ad ogni distanza, con la rattezza degli stessi Be{luLni, 
parecchie cenlinaja di soldati di provato valore, i quali 
tolsero all'arahe tribù il mal vezzo del depredare, al- 
meno per lutto il tempo che i Francesi rimasero nel- 
l'Eg[itio. Un colpo d'occhio gittate su le cose t>a3iava 
cosi al suo genio organalore per insegnargli il da 
farsi, e il farlo pronlainenie e sicuramente. 

Giunto poi al governo della Francia, ctt'egli trovò 
in un vero caos, provò il bisogno, e assai più ancora 
che in luiia e nell'Ef^tto, di ritornarvi l' ordine , la 
calma e la prosperili. 

Sotwlad'una costituzione politica ta la cosadicui 
meno si oempò. Gli amici della libmà (e wA starno 
del numero) rimpnfverano a NapoIeoiM di iuhi averla 
data alla Francia. Nel dividere con essi I loro senti- 
menti, dobbiamo dire di credere che s' incannano. In 
fatti, sotto il rapporto politico era impossibile che Na- 
poleone divenisse un difinitivo organatore, sendochè 
la forma del governo francese dovesse variare ancora 
iwai volte sotto il vente delle rivoluzioni. La Francia, 
ora incbinevole verso il potere quando avevagiàsbt- 
lerle b agitazioni della fibertà, ed ora iiiebìiiev«l« 
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verso la libertà quando av^va già sofferte le trasmo- 
daoze del potere, la Francia da tre quarti di secolo 
t) è tenuta ondeggiante tra il dispotismo e Pamuvhta, 
a modo d'un pendolo deplorabilmente agitato, senta 
fermvsi, senza che dire si potesse ancora in qual 
.liH-ina si soffermerà, sebbene, lenendo dietro all'anda- 
mento delle cose, si abbia Tondamento di affermare 
cbe non sarà quella del despoti'imo. Egli non poteva 
adunque, sotto il rapporto politico, essere il legislatore 
della Francia, ma sotto miti gli altri rapporti egli 
poteva esserlo, e lo fu. 

Ossali appena i disordini della Bivoluzione, fa po- 
litica cbe nasceva dalle circostanze quella non era 
della libertà, ma sibbene quella della riparazione. 
Dopo il [allimento, le lolle foriate, le conliscbe, gl'im- 
prigionamenti, le sanguiiiose esecuzioni, volevasi or- 
dine nelle finanze, rippeito per le persone e le pro- 
prietà, esercili viltoriosi, ma nun cosiretn per vivere 
a rubare i paesi, da ultimo, rijioso e sicurezza. Napo- 
leone, animalo da uno spirito riparalore era adunque 
poslo al suo vero luogo, a quello di satisfare a tanti 
pubblici bisogui; ed egli, posta marni pronia ad ogni 
cosa in un tempo slesso con una operosità maravjgitosa, 
incominciò dal rifare la legislazione civile e criminale 
ed ogni amministrazione. Quando diciamo ch'egli ri- 
fece Il legislazione, non intendiamo di sostenere che 
egli Inventasse, per esempio, il Codice civile. Preten- 
dere d'fOTentare in questo genere, sarebbe un preten- 
dere d'Inventare l'umana società, cbe non è l'opera 
di jeri, e cbe è tanto amica quanto l'apparizione del- 
l'uomo su la terra. Esistevano in Francia leggi civili, 
l'ano presa dal diritte romano, quali, per esempio, 
quelle cbe regolano i contratti tra gli uomini, e che 
non potrebbero variare da secolo In secolo, da pane 
a paese; ed altre tratte dai oostumi nazkmiili, ed et- 
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senzlalinente moiìiUcabili, al pari dei costumi, come 
quelle, esempio, die presiedono all' organaraenlo 
ddU fcmiglia, alle condizioni del malrimonio, alle 
soceessiòol, e va dicendo. Le prime qoq abbisognavano 
lAt d'essere riprodotle In uno siile chiaro, presso, 
scevro delle ambiguiià che danno occasione di litigi; 
le seconde dovevano essere inodiQcaie secondo i prin- 
cipi della vera ugualilà. la quale uoii vuole clie gli 
uomini aleno lutli uguali in beni, in ricchezze, in 
onori, nel tempo che sono uaiuralmenie disuguali in 
ingegno ed in virlù, ma che vuole ch'essi siano tulli 
soggetti alle slesse leggi, asiretii agii stessi doveri, 
punili con le slesse pene, pagati eoa le stesse ricom- 
pense; che i Agii d'uno stesso padre abbiano patta 
aguale alla sua erediti, salva la booltà lasdata a que- 
tiD padre' di ricompensare i pift degni, senza diseia- 
ian quelli ch'egli ha 11 torto di non amare. Intorno 
a questi punti, siceome intorno a mòlU altri , la lU- 
voluzione fraDceae aveva Oscillato dall'uno all'altro 
estremo, a seconda del irascinamèall a cui erjisi ab- 
Ixindonala. Importava sofTerniarsi nel punlo giusto, tra 
gl' incbloamenti retrogradi e gl'i neh inamen li folle- 
matte innovatori in fallo dì malrimonio, di eredità, 
di teslameuti ecc. Napoleone non aveva che l' islru- 
ilone che si può ricevere in una buona scuola mili- 
Ure ; ma egli era naio nel uiezzo delle verità del 1789, 
e queste venia che si possono disconoscere prima che 
siansi rivelale, conosciute che siano, (annosi tulla luce, 
allo splendore della quale scorgesi ogni cosa. Facen- 
dosi quolidianaroenle islruire da Purtalis, da Camba- 
cérès, e precipuaraente da Tronchet, inioroo la ma- 
teria cbe nel di vegnente dovevasi trattare nel Con- 
tili di Stato, vi meditava sopra venttquattr'ore; ascol- 
tm poitia la diseusslone, poi can im sovruio biion 
Moti 's^iiDlVa esdtiamaile it punto net quale do«e- 
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vasi (erniare tra l'ordine autiixi ed il nuovo; e per 
giuDla con la possente sua applicazione, trafcinava 
lutti a larorare. Contribuì per ciò in due nunlflre de- 
cisive dia eoDipiladooe dei eodici rraneesi, e fiuono : 
col delerinlnare il grado dell'innovamento, e con lo 
spingere l'opera alla sua fine. Piili volte prima diluì 
erasi fmpesa quest'opera, ed ogni volta, cedendo al 
vento cbe spinva, erasi riusciti ad esagerazioni, 
delle quali poi erssi alati vergognosi e dispiacenti, e 
quindi l'opera erasi abbandonata. Napoleone prese 
questo vascello naufragalo su la spiaggia, io ripose 
in mare e lo condusse io porto. Questo navile era il 
Codice civile, e niuno può negare che questo codice 
sia propriamente quello del mondo moderno incivilito. 
Per un giovane militare è Ccrlamenle cotesla una beila 
gloria e pura l'avere meritato di porre il suo nome 
in fronte all'ordinamento civile della società moderna; 
ed è altra gloria b'lia del pari per la Francia, l'es- 
sersi compiuta nel suo seno quest'opera egregia I Si 
potrà dire infatti, che se l'Inghilterra ebbe il merito 
di offrire la miglior Torma politica degli Siati moderni, 
la Francia ebhe quello di offrire col suo Codice civile 
la miglior forma dello stato sodala, bella e nobito 
spartigiane di gloria tra due nazioni le pià tuclvllile 
del nostro globo I 

lìd meolre ohe Napoleone s' intendeva in tal modo 
Della legislatione civile, egli s'applicava pure all'am- 
ministruione con la sua mano sbrigativa e con la 
sua mente creatrice.. Trovata l'amministrazione delle 
Provincie ndla slessa condizione dell'altre parli del 
gov«no, operò siccome aveva ratto per la legislazione 
civile; ripescò tra le nozioni del passato, tra le esa- 
gerazioni del presente, e prendendo il buono, ti vero 
U dov'erano, egli creò l'ammlnlstrazioiie madenM> II 
passalo aveva offerti alla Francia stati provioci^i am- 
Thibrs, 7ol. XX r. tu 
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min istfan tisi da sè, e fruenti d'un polare quasi intero 
per quanto risgaardava gi'interessi locali. Purché in 
fatto dì sussidj la parlu <iA[o Slato fosse assicurala, 
la regia autorità lasciava fare alle provinde ciò che 
volevano, tanto per un avanzo di rispetto per glian- 
licbi trattati di riunione, quanto per aver essa quel 
sentimento confuso. Il quale, stremato 11 centro di 
ogni libertà, molta ne lasciava alle parti estreme. La 
regale autorilà atlrlbuivasi cosi ogni potere, in quanto 
ai negozi gi'nerali, ed abbandonava al paese II rego- 
lamento degli interessi locali. Questo tacito contratto 
doveva cadere dinanzi al gran fenomeno della Rivo- 
luzione francese. Non era giusto che la regia autorità 
potesse tutto sui grandi desimi del paese, uè giusto 
che le provineìfl potessero lutto sulle faccende lucali, 
sendochè i destini del paese dovessero essera rlooa- 
dolti alla volontà del paese stesso, del pari che gl'Ina 
(eressi dì provincia alla sua sopran tendenza. Queste, 
ricchezze, di cui le Provincie dispongono con l'ordinare 
le loro spfse, sono una parie della ricchezza generale, 
ch'esse non lievono dissipare abusivamenle; questi re- 
golamenti locali che i municipj stabiliscono in casa 
propria, risguardanti l' indu-tria, i mercati, la natura 
dei balzelli, fanno parte della legislazione sociale, che 
non deve essere loro permesso di stabilire ad arbitrio 
dei loro singolari inleniimpnii. 

Il gran fenomeno dell'unità moderna doveva consi- 
stere in questo, che Tauiorilà reale nel rinijnclare a 
tutto fara da sè sola ndle bisogne generali le pro- 
vlnde dal canto loro rinunciassero a lutto (are da 
sole quanto risguarda gl' interessi locali, esse si com- 
peoetrassero a vicenda in ceno qual modo, e si 
confoodessero in una possente unità, governata dalla 
comune iatellfgeoza della nazione. In tal caso vi 
dov«i» essera nel eentro deUq Stalo an capo del 
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poteri; esecutivo circondalo ilai principali cittadini della 
Francia perinegozj generali, e necli spartiraenti capì 
d'ammini-ilrazione. circondali dai più notevoli cìliadini 
de'Uioghi per le faccende provinciali, ma soilopo^li 
essi stessi ppr quelle del governo alla sua auloriti, e 
per quelle della provincia alla sua sopra vveiighianzk 
Di la emersero il prefetlo ed II Onsiglio di spartl- 
menio. o« le circo^lanza avessero conttentiio al Primo 
Console d'essere fedele al pnneip] gtà posti. avn>bbe 
doTuio rendere elettivi i membri dei Consigli di spar> 
tlmento. Ha nel posdonum dell? orribili turbazioni 
cb'eransi traversate tra i furibondi i)el lim f<unì al 
paese, e 1 grandi possi^Ienii nlomaii dall'emifrrazione- 
1-eli'Zione sarebbe nusnia [.■npii.iinili', o p«r lo meno 
sogffeiti a gravi inconver.irnn. l'jai i.i. rniipifi n «è 
e scelse uomini savj e mA(||.r;in /■ìip nntp^icro ammi- 
nistrare tulierabilropuffl. K'a una mrnpi'ueii7a d^lla 
Sila ditlahira, rhe doveva essere l-ansitoi-ia e sparire 
con lui. Ad ogni melo il principio era posto, qpifllo 
di un capo o prefello ammuiistrante. sotto la disci- 
plina d'un Cnnsiplio divilmalo ad e^erp elettivo, ces- 
sale che fossero basievolmente le ternhili scissure- 
Ma questa sopravveg?tiian?.a dt-llo stalo per l'esten- 
sione delle spese, per lo sistema dei balzelli, e perla 
natura dei regolamenti, imporiava esercitarla, nè si - 
poteva delegare senza mallevarla al poiere esecutivo, 
rapprasen tante dello stalo. Napoleone si servi d'una - 
isliiuzione che Sieyès aveva fornita, togliendola a pre- 
stanza dall^lica monarcbla. n Consiglio reale , tn 
gli altn negozj de' quali già si occupava, dava Usuo 
parere intomo a qneDi cbe nascevano dalle relazioni 
dello Stato con le provincie. Qiiesle relazioni erano 
divenute più sirelte sono t! novello reggimento, e do- 
vevano naturalmente ritornare al Consiglio di alato. 
Napoleone, senza procedere teoricamente, ma giovan- 
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dosi di ciò che aveva sotto mano per iocarnare i suoi 
disegni, fece il Consiglio di S'ato depositario di que- 
ste sDperlora sopravveggbianza, che costituisce essen- 
slalmeDle ciò che cbiamasf cooceDlrameoto. Volando 
che il preventivo dei manicipj e degli sparlimeuti (osse 
esaminato dallo Stato, e che 1 loro reROlamenti fos- 
sero ricondotti ai princttij del 1789, che un ule Co- 
inune non potesse ristabilire ì corpi delle socielà d'arti 
0 mestieri, e tal altro stabilire aggravj contrarj alle 
moderne dottrine, e che 1 conflitti tra loro avessero 
un arbitro, afflJò queste ilivtrse questioni al Consiglio 
di Slato, prrsii'deitdolo egli m persona con una co- 
si anza e con un'applicazione infaticabili. In mancanza 
di un tale regolatore l'accentramento sarebbe riuscito 
in Francia il più importabile dispotismo; ma consi- 
gliatore di prudenza, se iratiavasi di spese munici- 
pali, inod>ralore se trattavasi di lasciar contendere 
tra loro nel foro t Comuni, legislatore, da ultimo, se 
iraitavasì di regolamenti municipali, il Consiglio di 
Stato è un moderatore illuminalo, fermo, ed anco in- 
dipendente, quantunque nominato ijal Potere esecutivo, 
sendbchè attinga nelle sue incurabenze uno spirito 
amministrativo che prevale a quello della servilità, e 
che, sotto tutti i reggimenti, dopo una momentanea 
docilità verso 11 governo, si rialza quasi involontario 
e riconparisofl, s quel modo cbe nel vegetabili rigo- 
gliosi 1 rami rfpreDdoDO 1» loro direzione dopo uno 
^lento momentaneo. 

Col presiedere assiduamente a questo Consiglio quan- 
lo non era alla guerra, e col presiedervi le sette e le 
otto ore continue, con una energia di applicazione e 
con un retto buon senso mirabili veramente, e con un 
rispetto alle opioioni altrui, ch'egli snbava sempre 
nelle materie speciali, e che ora stetueodo sai fatti, 
ora immaginando o modificando, a seconda M biso- 
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gai delle leggi am minisi rati ve della Francia, creando 
In U) modo ad un tempo slesso la legislazione e la 
giurisprudenza, egli divenne 11 vero autore di quel- 
l'amminislraELone ferma, operosa e proba, che rese la 
computisteria francese la più cbiara che si conosca, 
della potenu francese U più «pparéccbiaia, U pift 
prraui di tutta l'Europa, e che, quando sotto le in- 
fliienze delie rivoluzioni i governi della Francia deli- 
rano, sola non delira, e conduce saviamente, invaria- 
bilmente le faccende In corso del p^nse; ris^iuole le 
gravezze, le Incassa eoo ordine, le applica esattamente 
alle spese, fit leva di soldati, li istruisce, ii disciplina, 
provvede alle spese dalle città, delle Provincie, senza 
che nulla perleoH: mantiene la Francia in piedi, quando 
il capo di essa vacilla, ed offre l'immagine d'un va- 
scello mosso dalla possanza della meccanica moder- 
na, la quale nel mezzo delia lempcsia marcerebbe 
ancora ringoi arme me ciio un eg'uipagffio inoperoso o 
sgomentilo. 

In tal modo la guerra aveva reso ^aplleone un 
cattivo polilico col renderlo irreaisubili!. ma ne aveva 
lormato in ricompenso uno oei più (^mmenii ammini- 
stratori che siano comparsi In su la l^rra-. e la. come 
in tutte cose. et;li era sialo il doppio prodotlo dalla na- 
tura uegii avvenimenti, u rimane a GODSiderarlo sotto 
il rapporto principale per lui, quello del genio mllE- 
lare, che gli valse la gloria, non la più pura, ma la 
più splendiente. 

Per apprezzare il suo vero posto Ira i capitani di 
tulli 1 tempi, converrebbe In qualche modo ricordare la 
storia di quest'arte possente, che crea, inalza e difende 
gl'imperi, e come l'arte di governarli ripesa su la 
riootODe sì rara- delle qnaliti, del carattere e dell'In- 
gegno. Pei mala ventura una tale storia rimane' a brsl. 
Hacfalardli, Hooiesquieo, Federico e Napoleone né 
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gltbtroDO qua e là alcuni tratU; ma lale storia, con- 
siderata nel suo seguito, rappiccala ai progressi delle 
scieoze, alle rivoluzioni degl'imperi, alla marcia dello 
spirilo umano, rimane a coraporsi annora ; e pfr quesia 
cagione i posti dei grandi capitani sono malagevoli 
a deterniiDarsi. Peraltro nella storia dell'arte miliiare 
incontransi alcuni lineameDli priDCipali, che Tanno im- 
pressione nella uieule appena ad essi si volge lo sguardo 
e con l'ajulo dei quali è concesso di tracciare la marcia 
generale delle cose, e di stabilire alcuni posli princi- 
pali che i poHteri nella diversilà dei loro giuijizi non 
bauDD mutali. 

Ciò che comunualrBenle dieesi !a grande guerra, 
non accadile negli andati tempi di frequente, sendo- . 
chè bisognino per essa grandi nazioni, grandi avve- 
nimenti e grandi uomini. Non è soliamo l' impor- 
tanza de' mutamenti di Sialo cbe ne fiiccia il ca- 
ntiere, chè in tal caso potrebbesi dire cbe i conqui- 
statori dell'Asia praticarono la grande guerra. Vi ab- 
bisogna la scienza, il genio dei combinamenii, ciò che 
suppone energicbe ed abili resistenze opposte al vin- 
citore. II pei^taè, sebbene Alessandro al tempo suo 
matasse aspetto al uMUido Incivilllo, l'asia^ stupì- 
dezzk di eui ebbe a trlonfitre, fu tale, cbe appena si 
pea dira eb'egli ptaticasse la grande guerra. La com- 
binatione Unto ammirata da Montesquieu, e ch'era 
consistita nel non addentrarsi Dell' Asia se non dopo 
d'avere conquistato il inorale della Sina, gii era tanto 
raccomandala per difetto di marineria, cbe gli iuBrai 
ufficiali deU'escrcilo erano di tale parere, e che fu per 
parli) d'AlLSSandro un aito d'istinto piii presto che un 
tratto di genio. Le tre bailaglie che gli valsero la con- 
quista dell'Asia, furono atti di eroica temerità, sempre 
decisi dalla cavalierìa di*egli comandava In persona, 
e che booodo impeto contro masse eooftise di 
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cavalieri, vili del pari che Igooraotì, dava loro il 
segnale della fuga, sempre seguiUta da quella del 
fiuti pflrsi;U)i. Jt vero vincitATe dei PusiaDi fu la ma' 
eedoDfca disci[ilÌDa, oondotla, a dir vero, ad immense 
distanze dall'ispirata audacia d'Alessandro. 

Non fu di tal forma cbe combaLieroDO Annibale e 
Cesare. Là fu eroismo contro eroismo, scienza contro 
scienza, grandi uomini contro uomini graudi. Cesare 
per altro, con tutta l'energìa del suo carattere, e l'ar- 
dimento misto a prudenza ne'suoi iniprendimenti, la- 
sciò vedere nell^ sue mosse una cerla malagevolezza 
derivante dalle abiiuilini in litari del tempo suo, e dalle 
quali il solo Annibale parve interamente sapersi di- 
simp<>gnare. Infatti i Romani facevano la guerra in 
paesi selvaggi, e pensando costantemente a premunirsi 
contro lacieca foga dei barbari, si accampavano con 
arte inllnila; e giunti la sera sopra un terreno scelto 
con colpo d'occhio esercitato, in poche ore stabilivansi 
in una vera tortezza costrutta con palancali, circon- 
data d'un fosso quasi inespugoabile. In latto di accam- 
pamenti niuna nazione superò e neanco uguagliò f Bo- 
iBaQÌ;e,Gome Napoleone ne ba lasciata l'osservazione 
eon l'incomparabile sua sagacità. dopo l'invenzion della 
polvere da guerra, a tale bisogna non si potè più pen- 
sare, sendochà contro la modenia artiglieria un ul« 
trinceramenlo aon potrebbe resblere due ore. Ha da 
questa cura di accamparsi tutte le sere ne emergeva 
una timidità nelle mosse. Dna lentezza di siogului ri- 
■ullamentl; e le battaglie, che con l'InsaDguinaie la 
terra diminuiscono fralianlo l'orrore della guem die 
r«idono più breve, non erano possibili se non quando 
i due avversali lo volevano. Se l'uno del due vi si 
ricusava I la guerra poteva durare un lungo tempo, 
oppure conveniva farla riuscire ad un ssse^, con 
l'aasaitan regolannenle o bruscamente 11 campo ne- 
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mico. Cosi vediamo Osare, il più audace dei gene- 
rali romani, muoversi liberamente nelle Gillle, dinanzi 
la foga ignorante di^'Galli,' trarli a combatterti quando 
egli lo volava, sendochò fosse tarile a lenlare il loro 
cieco coraggio; ma nella Spagna. nell'Epiro, quan- 
d'ebbo a combalt're contro' i romani s'essi, mutare 
melodo, spossiirsi sti la Si'gra in combiiiaz'oni ingu- 
gnose por i^irappare AIranio dil suo acc.am|iame(ili). 
Don risolverlo a ciò, se non coll'affamarlo ; poi dopo 
«verlo risoluto a tuutare posizione, non terminare la 
sWg'one campale se non coll'affamarlo an;ora. Nel- 
l'Epiro a Durazzo, col suo accampamento egli s'era 
reno inTuloerabila contro Pompeo, il quale dal canto 
sno s'era reso InvulDerabile contro di lui. Poi non 
sapendo in qu^ modo termtDara questa guerra inter- 
minabile, ta veduto loteniarsi nella Macedonia per 
tnrvl Pompeo, aiccome ivrenne; e li ancora, avvi- 
sato inespugnabile il campo romano, egli sarebbe ri- 
maso nell'imposslbllili dì incogliefé U suo avveraario, 
se l' Impadenza di venlme a capo non si fosse fatta 
donila dMla romana nobllii, ed astretto Pompeo a ca- 
larsi nella pianura di Falcagli», dove Pimpero del mon- 
do fu dato a Cesare dalla siiperionnza delle legioni 
ritoroale dalle Gallie. 

In tutto questo non può negarsi, vi furono abilis- 
sime eom binazioni, e spesse Hate arditissimo per con- 
durre a battaglia l'avversario che non voleva venirvi; 
ma non è questa la grande guerra con tutta la iiberlà, 
l'estHnsiono e la giustezza delle sue mo.ise, quale l'ab- 
biamo veduto nel nostro secolo deciU're in pochi giorni 
di tutta guerre cbe in altri tempi sarebbero diir3l4; molti 
anni. Un sol uomo ne'iempi anticlii si offre eoa questa 
libertà, cm questa Scurezza di fare, ed è Annibale, e 
si può dire ebe per enerf^a, audacia, feeooditi ed ae- 
conce ennbtoaziuil non ebbe eguale ne'hsti militari 



dell'antichità. Tale full (larer^ Ai Napoleone, giudice 
sovrano in queste materie, parére che può accertarsi 
dietro l'autorità di lui. 

Durante il medio evo l'arte militare nulla offre che 
Irag.^a a sè e che meriti gli occhi della posterità. 
La politica ha sotto gii sguardi immensi spettacoli 
ne*quali il sangue spir^esi a torrenti, ne'quali il cuore 
umano appalesa le solite sue passioni; vi sono Ani 
vili e degli eroi, dei delitti e delle virtù, ma non vi 
li ECorge né od Cesare, nè un Annibale. Non è aol' 
tanto Ugrande guerra che disparisca, ma per giURU 
l'arte «lessa dalla guerra. La barbarie coi eieoo SM 
«nggfo Inompe oontro la d«»vpita tìviMì ròoMi», 
ebebsoa upera noo pMi anteaieMla vinA gtienim ; 
e qnaiile Innumerevoli ras» barbare, MsglBgBBQtì 
ricèome I fliriU dèi mare dopo distrano l'Impero ro- 
ontao, lUBDO innondato il mondo incivilito, scorgonsi 
qua e là nomini valenti, come Clodoveo, come 1 Pi- 
plal eonandanii con l'accetta alla mano; trovasi 
inoltre un incomparabile capo d'impero, CarlomagaO 
ma non s'incontra un vero capitano. In questa eti 
della forza individuale, la poesia stessa, sola storia di 
que* tempi, prende la forma delle cose, e celebra f 
paladini guerreggianti in sella per Gesù Orbilo contro 
i Saracini, combattenti a cavallo per Uaonietio. È l'eti 
della cavalleria, il solo nome delia quale accenna la 
natura, cioè l'uomo a cavallo, vestilo di ferro com- 
battente con la spaila alla mano, nella misura d'ella 
sua destrezza e della sua forza fisica. Frattanto questo 
stato di cose doveva ben presto mulir^i per i progressi 
della società europea. Il traffico, e l'Industria col far 
nascere neth città oiia popolazione numerosa ed agiata, 
elle II bisogno di diliiDtesi doveva rendere ewaggiosa, 
diedero ^Lglne «1 aeldato a-irfedi, elo6, alla (antcrfa. 
Gli Svlmri, col difèndimi ne* loro monti, 1 dtiidinf 



Digitized by Google 



190 LIBnO SEiSAMGSLHOSECOKDO 

ddle oiltà italiane ed alemanne dieiro le loro mura, 
e quelli delle cillà olandesi dietro le loro ilighe, co- 
stituirono l'arma della tanteria, e le coiifiirlrono un' 
importanza che col lem|ia andò sempre crosciando. Una 
grande scoperta, dovuia del parlai pro;:r^fsi della so- 
cietà europea, quella delle malarie scuppLUii^, contribuì 
potenitmente allo stesso fenomcm). iiin^inzi ai projetli 
lanciati dalla polvere da goem la curacza, diveniva, 
non solo derisoria, ma pericolosa, e da quel momenio 
l'uomo doveva iDostrarsi scoperto, esoneralo dal peso 
inutile d'un'armatura di ferro, e l'ìDlelligBi», ilcong- 
gio appensalo dovevaiK) prendere 11 loogo della fom 
Asie». Per la stessa cagione le cittì che iDornvano 
sporgeali e mtnuciose le loro muraglie, mutarono 
d' improvviao di forma e di aspetto. Esse interrarono 
le loro mura per sottrarle alle offese del cannone; a 
race di toirl alleo rotonde, circondai onsì di bastioni 
poco elevati a taceie dritioe unite ad angoli, afBiwhè 
tt cannone le proteggesse In tutto il loro proBlo , e 
\-idesi naecere io ul modo la scientifica fortiBcazI(»ie 
moderna. 

Questa rivoluzione incominciata in Italia, al con- 
tinuò e sì perfezionò in Olanda contro Filippo li; e 
allora apparvero su la scena del mondo tre uoroint 
grandi, i Kassau t Ricomparve la vera arte della guer- 
ra, ma timida ancora, angustiata nelle sue mosse, e 
nulla avendo del fare di quest'arte ai tempi di An- 
nibale e di Cesare. Fu d'intorno alle fortezze del- 
l' Olanda , difese da dighe e da bastioni scientifica- 
mente disposti, che la guerra si stabili e rimase, per 
mo' di dire, inceppata. Hecarsi dinanzi ad una for- 
tensa, investirla, difendervisi con linee di contraval- 
ladoBB omtro gli assediati, e di oircoovallaiioDe 
contro gli eserciti di bocodiso, usletirarviii le grar 
■de, DÀ mentre die il nemico dal canto suo tentava 
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di sovvenire gli assediali coq t' impedire le prov^t- 
gtoLii agli assedienti e cun islornarli dall'assedio, 
formò in quel Umpo lulta la stienM Jet capitani. Non 
vi si scorgeva nè grandi mosse, né baliaglia decisive, 
ma in quesla vece, molte mosse simulate, per impe- 
dire i convogli all' avversario, o per farlo desistere 
dall' assedio; a tale rhe nella camera militare dei 
Nassau dal 1379 ai 1643, cioè, dalla proclamaU alla 
riconosciuta indipendeiiKi dell'Olanda, furono com- 
messe appena cinque o sei tiatUgiie degne di questo 
nome, ed un ceniinajo di assedj condoni, tra grandi 
e piccoli. Durante questa guerra di assedj, che durò 
due terzi d' ud secolo , gli Olandesi , a cui it mare 
libero rimamva, pazf«)tav«w, par ^vàr»t sieori, per 
guadagnare taoto da poter pa^re i loro soldati^ e con 
questa sopportasione ajuianno a creavaoo quasi la 
costaDzs ai giualamento vantala del Hamu. 
. Io quel tempo la creazione della bnteiia (effcHo e 
cagione ad un tempo dell'i nd i p iudeata delle nazioni) 
incominciata con la lotta degli Svizzeri t«Mm la case 
d'Austria e di B-.rgogna, e continuata poi da qaeUa 
delle eiità olan.k-M contro la Spagna, riceveva un 
nuovo incremooto d^lla lulla del proteManteslmo COB- 
ifo il caitolicesimo. Durante la guerra, detU dei Iren- 
l'anni, un eroe giustamenie popolare, Gustavo Adolfo, 
diede all' arte mililaro moderna, dopo i Nassau, un 
più forte Impulso. Re di una nazione povera, ma ro- 
buala e valorosa , ed avendo a difendersi contro un 
pretenderne, il re di Polonia, suo cugino, e re per 
conseguenza d'una nazione di cavalleria, egli cercava 
la sua forza nella fanteria, e poneva intera la sua in- 
telligwua e la sua applicazione nel ben ordinarla. 
Questa laolwia era allora una specie di falange ma- 
eedonlca, fidlaepidtMida, cbeal dilsndeva con pMw 
lunghtcsiiue, e eoo su ^ Uvolfi e sui ùtaustti akuni 
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uomini armali di mosciietli. (Jnestc falringi era lO poco 
maneggevoli, e Gustavo Ailoifo si studio, con U cura 
d'un vero istruliore di fanleria. a mesi^olartì [1 meglio 
passibile gli astati ed i f.jciii>^ri. a togliere l'armatura 
che tornava munte coniro le palle d'artiglieria, a 
coDterire in Ul modo maggiore mobilila agli esL'ri;iti, 
a moltiplicare ed a rendiìre l'artiglieria più leggiera. 
Sebbene rimanesse lontano dal compiere il trionfo 
delta tanlena . per aò solo di aver tatto fare a que- 
st'arma un noievolo progresso, egli trionfò del re di 
Polonia, il quale era forte soltanto di cavalleria; lo 
forzò annunciare alle sue prebmsioni alla corona di 
Sreiia; e nspondendo alla chiamala dei protestanti 
battuti da Tflly e da Wallenstein. calossi in Allema- 
gna, alla quale era sospinto da una credenza sincera 
e dall'amore della gloria. Fallo degno di considerazione, 
e che prova il lento progresso di ciò che diciamo la 
grande guerra; questo eroe, l'uno de' mortali più 
strenui tba Dio abbia dati alla terra, sì mostrò d'una 
grande timidezza ne'suoi armeggiamenti. Allievo dei 
Nassau, girò d'intorno le fortezze, nè volle abbando- 
nare le spiagge del BmH co, senoa dopo d'aver espu- 
gnale lutili le piazze forti doll'OJèro; e per la ragione 
che l'elettore di Sassonia non gli consenti di prestar- 
gli WiileniborKa. per passar,' PEIlta in tiilia sicurezza, 
lascio aTilly premiere Migdtìbur:,'o solto i sjoi occhi, 
e fare in quella cillà sventurata una spaventevole car- 
neficina, che deìlò ribrezzo per lutia l'Europa, e che 
fece dubitare un istante del carattere dell' eroe svez- 
zese. Frattanto, chiamato ad alte grida dai Sassoni , 
Lè potendo resistere alle loro Istanze, avendo d'altra 
parla spraimenlaio in parecchie occasioni il valore 
della ma fanteria, aeceilA ud primo scontro con Tilljr 
nella plaount di LipBia, guadagnò una battaglia die 
pose a' suol piedi la casa d'Austria; e allora qrando 
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Oianstìetù, più Audace ehe il suo re, gli oonsigilìaTa 
di Qìarclare tofn Vìmim pw lermìDarvl la guerra , 
egli ioàò pilma a trionfare io Fraccoforte, a perdere 
posda un anno nel mezto della Baviera in mosse in- 
certe, a passare alcuni mesi ne) cuoprire Norimberga 
contro Wallenstein, a seguitarlo da ultimo a Lulzen, 
e , quasi a suo malgrado , commettere e guadagnare 
in quella celebre pianura la seconda grande battaglia 
dell' eroica sua carriera , nella quale mori , novello 
Epaminonda, nel seno della vilioria. Cerlaraenle, per 
altezza di coraggio, pernobiltàili aeinimtnti per gran- 
dezza e per giusiez/a d' intelletto , Gustavo Adolfo è 
uno du' più de^i' personaggi dell'umanilà ; e andrcb- 
besi errali nill'impulara a personale timidezza in 
lui, la limidilà e l' inetrli zza delle sue mosse. Non 
era lui che timido fos^e, ma sibbene l'arie del suo 
tempo ; ma questa doveva ben presto mutare andari, 
thè una novella rivoluzione era sul punto fìi operarsi 
i'i tre alti, il primo doveva compiersi in Francia da 
Condé, Turenne e Vauban, il secondo in Prussia da 
Federico il Grande, il terzo in Francia ancora da Na- 
poleoDO. Go^ a gloria immotlale dcUa Frauda, toc- 
cato la era in gorls il dare principio e fine a questa 
ilToluiltHiel 

Siccome si è sin qui detto, l'arte della guerra ri* 
dotta ad aggirarsi Intorno ad una fortezza per espu- 
gnarla o per sovvenirla , era qual uccello attaccato 
con un filo alla terra, che non può né camminare e 
neanco votare al suo scopo , al punto cioè decisivo 
della guerra. Gustavo era slato educalo alla scuola 
dei Nassau, ed i Francesi da principio furono disce- 
poli di GusUvo. Molli dei loro ufficiali , e precipua- 
mente Io strenuo Gassion , eraosi is^uiti alla sua 
scuola , e ne recarono le lezioni in Fraaoia , quando 
il genio di Richelien, impegnata la trancia nella 

_„ . là^eSM 
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gafftn dei trant' mai , i ^ancpsi succedettero agli 
Svezzesi , slreraati del primo grado dalla morte del 
loro re Gustavo. Pu naturalmenle su la Frontiera del 
Reno e del Ptiesi-Ra^^si , che i gi'nerali francesi incon* 
traronsi In qaeììi dell' Austria e della Spai^na, si>pa- 
rale allora all')ra, ma sempre alleate. Assenj da con- 
durre a lermine n lia lurtiare r.ninpo-^pro lotta (lu^Ha 
fiuerra. \antnn, pre^a dagli Olandesi l'arte degli 
assedj. la recò ad un grado di perfezione che no" fu 
superalo dappoi, e neanco nel secolo nostro. Frattanto 
l'arte militare rimaneva inceppata d'intorno a piazze 
forti, quando d'Improvviso un giovine principe. Sa- 
tato dt sagace Iniretrno. impetuoso, amante delta glo- 
ria, reso da Dio Qdenle al pan di Alessandro, e cbe 
la sua qualità di principe del sancnie poneva at diso- 
pra delle timidezze della comunale rispnnsaliia. entrfr 
in lizza; ed annnjandoRi della {guerra metodica dei 
Nassau, nella qi;ale non commet levasi battaglia sa 
non all' ultime estreniita. ui^ci da questo circolo eotro 
il qu de pareva impngtonato il genio dft' capitani. La 
prima volta ch'egli comandò, eirenniiato da consi- 
glieri che la corta gli aveva dati jipt infrenarlo, eirli 
non VI pose mente, non ascolto che (la-ismii. audace 
al pan di lui . scoperse una forra che m enava nelle 
pianure di Rocrny. shoccò arditamente di fronte ad 
un nemico valrTO^n e sperim^niaio. l'assaltò alle due 
ali composte di cavalleria secondo il metodo del tem- 
po, lo pnse in rotta, poi irruppe centro la fanteria, 
rimasa al centro quasi simifrlianie a ntladMa che 
rlparatM h sue hreccf, la scomni^liò con l'arlifflieria 
tD quella giornaU che fu l'ultima della fanteria di 
. Spagna. Guarnente in quel dì Cond6 non mutò nulla 
all' arie della gu«Ta in fallo di combattimento, ch'era 
iooon qual la a Parsagli» e ad Arinlla; ma si mo- 
strò vero iDiNvalore oeUa rtsoliudone Hi commetter* 
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battatela, e di correre dIBhto all' intendimento della 
guerra, modo di procedere il più umano, sebbene per 
Lin momento il più sanpiiirnso. 

Coiidé divenne in lai moiio l'.nntlace Conilo; a ben 
presto a Friburgo, spregiale le difticolla dui terreno, 
ed a Nofdlingen , non inquietandosi d' avere un' ala 
battuta ed il suo centro disordinalo, riguadagnò una 
battaglia quasi perduta a forza di persistenza nell'au- 
dacia. Felice miscuglio di ardimento e di colpo d'occhio, 
che lo rew Id battaglia il più gran generalo fino al- 
lora oonoscloio del moderni tempi. A' suoi Banchi , 
prima di lui , poi sotto di lui e beo presto senza di 
lui, silOnnxva on eapltano destinalo ad esser» 11 suo 
emolo, raffilo ardito sul campo di baiuglìa, ina [M 
ordiU) iielift miToe e- nel eoneetto generab delle hu 
' stagioni campali. Tulli huino parlate di Turenne. Con- 
dé, trattalo da priiwipe del sangue, non «-a al certo 
incumbenzalo di agevoli cose, non essendovene nel'a 
guerra, ma sibbene delle pift grandi, e per le quali 
gli erano prodifrate le provvidenze, Turenne, che col 
tempo divenne il preferito dalla corte, fu da principio 
incumbenzaln, precipuamente sul Reno, dicòmpiti in- 
grati, di quRlii ne' quali bisognava con povere forze 
tener fronte alle molte dell'avversario; e lo si vide 
eseguir marne d'un'ardilem incredibile, ora, quando 
nel 1646, calatosi lungo il Reno, pjssollo a Wesel , 
per congiugnersi agli Svmesi, e per forzare l'elettore 
alla pace; ed ora, quando nel 167%, infingendoci ad- 
dormentato dalla fatica d'una stagione campale, usci 
iV improvviso da' suoi quartieri d' inverno ed IrruppB 
improvviso contro quelli del nem'co , ch'egli pose In 
fuga e lo ricacciò al di là della frontiera. Il perchè 
si può dire : che Coadé aveva coiderita all' arte l'au- 
dacia delle batuglle , e Turrane qneUt delle maree. 
Dopo questi due eeldiri «vitani futa andan -sosun- 
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dosi ed openDdo leDtooe UKora sino alla aaià M 
secolo XVIII, epoca io cui un'Immensa iutu donvA 
fare un secondo pas^o, e condurla a ciò che puMBi W- 
ramenle chiamare la grande guerra. 

Per figurarsi con esattezza ciò cb'erasi Eatto, e ciò 
che rimaneva a farsi, importa ricordarsi quali erano 
allora la composizione degli eserciti , la proporzione 
e l'uM delle diverse armi, ed il modo di commettere 
latiaglia. Tutto ciò può vedersi descritto con mirabile 
esatie7^a nelle Memorie dell' uno de' più sapienti ge- 
nerali di quel tempo, l'illustre Montecuccoli. Con lutto 
l'incremento che la fanteria aveva già ricevuto, essa 
non passava la metà delle truppe riunite in un campo 
di batuglla, nel mentre otte l'altra metà era di caval- 
leria. L'artiglierìa era poca, e lutto al più d'uo pezzo 
per mille uomini, ed assai malagevole a maneggiarsi. 
L'ordine di battaglia era quale lo vediamo negli sto- 
rid de! tonpl di Annibale e di Cesare (i soli maestrì 
Dheù RtudiaHero allora), cioè: Hauti sempre al cen- 
Irò U eavkllerìa su le ali, l'artiglierìa (surrogante le 
maocMne degli anilcbì) su la fronte, senza tener conto 
del terra»; se noti cbe la cavalleria si serrava, si 
illriegava Indietro, a dir breve, faceva come poteva, 
se il terreno delle ali non si prestava allo schierarsi. 
L'artiglierìa cominciava a far fuoco contro il nemico 
per disordinarìo, poi U cavalleria dell'ali dava la ca- 
rica a quella che le eraopposla; e se vanlaggiavala, 
■(rompeva poscia sul centro, dove i fanti erano alle 
prese, ed assaltando di fianco od alle spalle la nemica 
fanteria, ne compiva la rotta. Citerebbersi pocbe batta- 
glie del tempo di Gustavo-Adolfo , di Turenne e di 
Cocdé , cbo iosiem combattute diwsanMiila ; le plfi 
famose, quelle di Luizen, di Rwsrojr e delle Dune non 
offrono spettaeoio dìTerw. Hon è cosi cbe si combatte 
odienutmeate: la nvaUeria in Une» di b»lta(^ «w 
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è sul!' ali, nè i fanti al ceniro, oò l' artiglieria su la 
froalp. Ogni esercilo è postato secondo la Datura del 
tanreiK) , i faati ne' luoghi di malagevole accesso , la 
cavalleria lo pianura , l' artiglieria ovunque possono 
tonare utili le sue offese. La laaleria odierna rappre- 
unta i quattro quinti de) comlnUeati, ed il fondamente 
dell' esercito. Essa ba la sua porzione di cavalleria 
per 1* esplorazioni , la sua porzione d' artiglieria clu 
la francheggia più o meno a secmda dal teireno ; e_ 
se pur v'ha, siccome sotto l'impero, una forte riscossa' 
di cavallerìa; e di artiglieria, questa trovasi sotto le 
mani del generale in capo , cbe poi se ne giova per 
tentare colpi decisivi, se pure sa usare di tali mezzi 
con quell'opportunità cb'è opera del genio. 

Il bL!-oi;no di cuoprire i Banchi della fanteria, che 
negli andati tempi non sapeva armeggiare siccome a 
giorni nostri, e far fronte da (ulte parti con l'ordinarsi 
In quadrali, strinse gli anticbied anco i moderni del 
passato secolo XVII, a postare la cavalleria su le ali. 
La fanteria allora era una vera falange macedonica , 
Dna maniera di rellangolo, cbe offeriva al nemico la 
aua fronte allungata, composta dt astati mbti ad ar> 
ohibn^eri. QaesU ulUmI , postati quasi sempre su la 
fronte, e coperti dalla lunghezza delle picbhe hcevano 
fuoco; poi quando il nemico eradi presso, correvaDO 
lungo il battaglione, ed andavano ad ordinarsi su le 
ali, lasciata agli astati la cura di dare la carica e di 
respingerla ad arma bianca. Agevole à il capacitarsi 
che se i fuochi avessero avuta allora l'importanza cite 
hanno oggidì, un tal batiaglione sarebbe stato ben 
presto distrutto. I projeiti entrando in una massa di 
sedici, e talvolta di veuliqualiro file d'uomini gli uot 
dietro gli altri, vi avrebbero occasionato un guasto 
uommiavole. Quesio battagUone ohi «Tendo picche 

TkKu.roi.jur. u 
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die sa U sua fronte, era Dell* impoBBlblIftà di ditto - 

den i suoi flaocbl coDlm od iltaeoo di «Tallerla. 

Per la qual eo» iteU'ialendimeato di riparate' «gtl 
laeoDvenienU di siSuu disposisioiw , ruv non fu il 
easo di vettore, sroeoine a LuBseo ed a Rocroy, le hn- 
terie auslriaca e spagitaola ordinarsi loquallro grandi 
masse, nha hcenoo fronte da tolte parti, e oompwre 
in tal modo un solo grosso quadrato dt tutte le truppe 
a piedi. 

. A' giorni nostri il problema è risoluto , e lo fu in 
graitia dell'invenzione del fur'.ile armitlo di bajonella, 
dovuto all'ammirabile V.iuban, 11 quale per questo 
suo felice trovato pud dirsi il vero autore della tattica 
moderna. In tatti , con ì' attaccare un ferro di lancia 
all'estremità dell'antico moschetto mediante la baio- 
netta, si fece cessare la distinzione dell'astato dal mo- 
schettiere. Da quel momento non vi fu flò cbe .una 
■ola maniera di soldato > piedi, in aUlIli di hr faoco 
edi opporre al cavaliere una punta di ferro. Di que- 
sto, importnte fflotaniento neiranna della fanterìa la 
oonseguenn era forcata ; obè le conseguenze d' un 
prineipio ma tragitonsi tssoffatio ; e preoipnamente 
duraRta la guerra non si prolliu delle lezioni offerte 
da essa ; ma tanto si fa poi nel silenzio e nette me- 
ditazioni della pace. 

Durami t'ulii'Pie guerre di Luiffi XIV. il fucile ai^ 
malo di bajone.ila non prolu^se ludi i ^uoi vaniaitf^. 
In su le prime s'andò icnlon'», e si liriilò a diminuire 
le file della fanieria, per offerire minore presa alla 
nemica arli|;lieria, e per procaccinrsi maggiori fuocbì, 
per avere più lunjia linea di bntl9|;lla. 

Ha nei m^tia del secolo decim oliavo , che doveva 
esaere ri fecondo in rìvoluzlfflii d'ofini maniera, si ap- 
pàreecMava pur qnetfa dall'arte d>tlla gatm. [n que- 
sto secolo di dubitazioni , di esame -, di rìcerehe, nel 



DigitizBd by GoOgle 



»ÌHT'1LBH& 199 

quale uno stesso spirito agilsva sordamente latte le 
professioni , i militari si posero aneli' essi io busca 
di nuovi procedimenti. Bravi uoa monarchia alemaona 
quasi tanto fotte quanto la Siviera , ma sita meglio 
per resittere alla potenza; Imperiale, perchè trovandotì 
pMta al Setienlriooo, era diIBclla l' iàcoslierla, fraa- 
eheggteta eum'em da aa popola aitante delle raemlm 
e valoroso, cli'erasi segnalato nelle gaem del seeolo 
decimo setiimo-, e per ciò concetta una grande amM' 
alone, animilo da spirito di protestantesimo, e quindi 
pronto a tare una tremenda oppoiisìooe all' Au<itria 
cattolica; e questa potenzi era la Prussia. Nel suo 
gra ad 'eie Ho re essa avtìva avuto un siivraoo militare; 
[itìi siiosiiw-oi^nre un priiwìpn vanialorioso, in granile 
agoni* ilei lilolodi ro, titoli che «omp-ò d il l'impera- 
tore col cedergli le sue forze. Questo titolo p*>rò. per 
vatio cbe paresse, era un impegno con la grandezza; 
e la Prussia, conTnrllU in r^eno, divenne tan'o am- 
bisiosa, quan'o addioevasi al nuovo suo titolo A' nrìn- 
cipe create re in sucoeiliito un n''lnclDe m^laiieclo , 
raattneonico , traeondo sino atta d'emenda , ma dotato 
di alcune buona quallU, anro del sansnn n dolta'mO' 
neta de'snoi 5UT?"tti; previdente dnl futuri d'>stint del 
suo picciolo regno, che doveva pr^pirarsi a sostwor» 
il suo grado, e in lak previdenza am-na^ando tftsorl 
e Formando ioldati, sebbene abboT^nte dalla ffuerri. 
La sua passione n'^r i belli granatieri , fi rimasa fa- 
mosa ; ed era allora lan'o nota, che eoloio i l'rall 
volevano acini^'^rsl pur tinalche intlnonza innn l'ani- 
mo di lui, gli ofTTivano inr'aislo iioniìni d'alta per- 
snna a iiiifl molo l'hp a t'Tii iTii'>ari'Iii sì pri>?entano 
cavalli (1 dlp^'Hi Q'i-fin iiri'ì'-io', .li matite Sfl'npre 
injo'rtb".! (Il 'cli'i viii'iri rvi yivii Ti^'ìni-io a sonpor- 
tare di ooniiniii il p'-in ile|ia cor^m, e ne eri al- 
teggflrito col cederlo a dae favoriti, uno perula politica, 
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(le Seckendorf, ed uno per la guerra, il principe d'Àn- 
hal^Dessau; fi primo gran mesuiore ed abile, il secondo 
dotato d' UD vero genio per U guerra. Il principe 
d' Anhall-Dessan aveva combattuto nell' uUime sta- 
gioni campali di Luigi XIV, erasi segnalato a 
Halplaqtiet, alla tesa de* faati prussiani; ed orasi 
convinto che fosso eon fuiterUtcbanel tempo a venire 
si dovesse decidere la sorte degl'imperi. Armeggiando 
d^ maUioo alla sera m la spiamu di Postdam cot 
fanti prussiani, riusci a ricooosOMO tutta l'iDinrtanH 
del trovato di Vauban ; armò questa faniwia con facili 
a bjjanetu; la ordinò sopra tre file, e giunse quasi 
compiuUmeoie all' organamento del batuglioae mo- 
derflo. Kè si .strinse a quesU creazione, ma rese I tanti 
prussiani (cól ftrgli armeggiare ogni di sotto 1 sucri 
ocelli) d'uno spirito energico quanto il suo, altro ser- 
vigio non meno grande; sendothà in un esercito, U 
mollo importa il meccanismo, il morale non ha adno» 
importanza, e senza di questo l'esercilo il meglio or- 
dinato è un'abile maccbiua priva di motore. 

Il suore lo approvava, lo secondava; e ben risoluto 
a non far egli la guerra, voleva nondimeno cbe il suo 
popolo vi fosse apparecchiato. Un istinto profondo , 
contuso, Indeflnlbile, lo sospingeva senza sua sapuU, 
lenza neanco cbe prevedesse l' opera cb' egli aiutava 
iiMlUTando;e ciò sino a tal punto, da non indovinare 
c|u il 0^ SUD sarebbe colui cbe gioverebbesi delle 
ptovvideiue cbe il padre suo con tanta alacrità pre- 
parava. 

Questo dgliuolo, educato da protestanti mmoesi , e 
ben presto dalle mvA di questi passato alla scuola 
de' Blosofl, p'eno di genio e d'impertinenza, tenendo 
il tempo passatoio omtod'una tirannica stravaganza, 
avvisando le religioni ua pregiudizio ridicoloso, e non 
riconoscendo altra auloriti fuor quelU deli' ingegno, 
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gnava àtlA eorts di Btfllao ; e per qvetì», cagloiM df- 
veoae esoso al padre suo , il qule in ud impelo di 
aA\en lasiooA colui che doveva essera il grtn Fede- 
rico. OiKSto principe buloDato e diiuso lo un forte 
per Don amare a bastanza il mililare , è ceriameittfl 
uno de'spettacoli piA singularicb» di tempo in Ismpo 
ci offra la storiai Ha questo padre si Mravagaote mori 
nel 1740, e tosto il suo figliuolo si gitli sull'armi 
d'Achille, die la aolle prime non aveva licoaoBciute 
per sue. L' imperaioie Carlo TI era morto , laseiaU 
erede una unica sua figlluolt, Maria-Teresa, da uiiBO 
creduU In abiliti di dUendtie il suo iapero; ed oca! 
suo vici DO ne agognava ani parla. La Baviera desidera- 
va lacoToaaimperiale;laFiaiidaagog«anla«onDE* 
sta di quanto l'Austria possedeva su la nunea riva M 
Beno; la Spagna minva al poBseUi austrìaci lo lU- 
Oa; èà il giovine Federi oc peosav» a render* i tuoi 
Stati itqal par la loro estensiene del titolo di ragno. 
Fnuanlo, nel nientre «he tutti agooimvano la qngUe 
di Hsria-Tereu, nhiiió ardiva di porvi maDo ; 9 Fede- 
rkw adDpinft alaioine coloro che danno fuoco ià una 
«n per saeeb^gin'la. GiUossi armata su la Slesia; 
fti hMto Imitalo da tutta I' Europa , ed accese In lai 
DHido l'iDcendlo, del quale doveva si bene ptofiUai». 
Avendo ereditato dal padre suo un tesoro ben bmilo 
di msneta, ed un esèrcito sempre tenuto sol piade di 
guerra , entrò nella Slesia nell'ottobre del 1740 (sei mtal 
dopo d'essere salilo sul trono), aveva conquistala quella 
provincia tutta intera nel decembre , l' Austria non 
avendo eaerciio quasi da opporgli ; e provava la tal 
modo la superiori&za d'uu piccol prinoipe ohe trovasi 
appaleeoblalo contro un grand* sprovveduto. 

Por tìm fu nniverule Ugrld» per CBunpi dwU 
glMne n di Pfmda km uno atoidito, « ok* Hi 
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gennajo sf-F^nente avrebbe espiata la sua temerità. Io 
bui gli AuBiriaci, avendo riunite le loro forze, sboc- 
careno ptr la Boemia nelU Slesia; e F< lieriro aveva 
allora si poca esperienza, che lasciò puM;irsi ^li Au- 
striaci alle sue spaJe e tugliarlo fuori dolila Pnis^iia. 
Egli si rivolse, marciò coniro loro «ori l' amlaLia die 
ispirava tulle le sua azioni, u diciìi; ballaglis, sebbene 
non avesse mai fatto ariii(f;gian.' ld b^iuaylionp, con 
le spalle v«rso l'Austria, nel menirH i-be gli Austriaci 
le ivevano rivolle verso la Prussia Se (osse sialo bat- 
tuto, ei non avrebbe più riveduto Berlino; e, fatto 
ben singulare I in questa prima baliagiia egli uoa 
ebbe altra lattica fuor quella del tempo passato. Li 
sua magnifica fanteria capiianata dallo strenuo ma- 
resciallo ScbwerlD, era al centro, la sua cavalleria su 
le ali, la sua artiglieria su la fronte, come a Rocroy, 
alle Dune ed a Lulzen. L'austriaca cavalleria, eli' era 
ordinala anch'essa su l'ali, e mollo superiore in forza' 
ed tu qualità, irruppe a! galoppo, e sperperò la prus- 
siana (procella equettrix). col giovini' Federico, il quale 
non aveva mai assillilo a scfna si^ngliantH. Ma nel 
mentre die ledupcavalh ne l'ima l'alira incalzava cor- 
rendo alle spalle, la strenua farileria prussiana era ri- 
masa ferirla in lirira. Se le rose fossero prrceilule sic- 
come al tempo di Condé o di Alessandro. Taii^triaca 
cavalleria, rivoltasi poscia contro la prussiana fanieria, 
l'avrebbe assalila su le due atieben presto distrutta. 
Tanto non funperato:il vecchio maresciallo Sihwerin, 
riraaso immobile, si spinse finalmente innanzi, prese 
il ruscello ed il molino di Molwitz , e, quando l'au- 
striaca cavalleria morrò vitloriosa, irovò batlnla sper- 
perata la EUa fanteria e perduta la batlaglta. Federico 
trionfò cosi in virtù lirl valore de'suoi fanti, nel 
mèlBire dw egli a* vivameola iDe^iaio tlle loro 
Ib, lo bB detto egli ateaso ^ la leckme en 
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buoul, ti ben preslo ei divenoe generale. L'Europa 
grillò al miracolo, proclamò Federico un uomo diguer^ 
ra, nè più mai uno stordilo ; e ciò che più inipartaTS, 
la fanteria prussiana s'ai^quislò un pr. siigioehédurà 
sino al 17^2, quando s'aljbaltè ne'tauli della rivolu- 
zione francese. 

Negli anni seguenti Federico riportò quattro vitto- 
rie; e dopo varie alternative, nel mentre che la Ba- 
viera e la Francia s'erano esaurite inilaroo, l'uoa per 
ottenere la corona imperiale, e l'altra la rivananoa 
del Reno, il solo Federico incarnava il SUO disegno, 
ottenendo la signoria delta Slesia, giusto pr^zo d'au 
politica protonda, e d' una guena ModAlta eoo prtlt 
efpj nuovi ed eocelleoti. 

PraUaatD doq è una volta Boia io cui si goadigili 
0 si Berda una provincia di tanta considerazione qual 
era la Slesia. La pia imperatrice Uaria-Teresa aveva 
due ragioni per essere implacabile : il rincrescimento 
del 8U0 patrimonio saiembraio, e l'orgoglio della casa 
d'Austria umilialo da un giovine novatore, spregiante 
Dio e l'Impero. Ella adunque ajpelLav» Popporlunilà 
di vendicarsi, nè mollo a\i;\a a4 ^^pi'itarla. In que- 
sto Federico, tanto signore di sì: in piilitna ed in guerra 
v'era una menda indoniablle , ed era quella di uno 
spirito motteggiatore; e l'Europa gliene ofTeriva ua 
uso dal quale non sapeva astenersi. In Parigi, una 
donna elegante e spirilosa rappresenlaiito della polita 
socie'à, governava la dis.-'ipaia indilTerenza di Lui- 
gi XV; ed una leinniina beila e licenziosa, l'impera- 
trice Elisabetta. govi.Tnav3 l'ignoranza della corté di 
Russia. Ft^'lerico, niotuggiandole entrambe, le reseal- 
leale di Maria-Teresa, e si trasse addosso la lerrìbile 
guerra dei sette anni, durante la quale ebbe a lot^ 
tare contro tutto il Continente europeo , aiatMo uol- 
camenle dall'oro dell' Inghilterra. Fu in questa guern 
ohe l' arte militare prese il suo alto volo. 
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, Abbiamo veduto Fi derieo baiiersi a Motwltz ail'u* 
satiza amica, come ad Arbella, a Farsaglia, a Rooroy, 
ì fanti al centro e la cavalleria sulla ali. Colpito dalb 
super ioranza dell'austriaca cavalleria, s'intese dapprima 
Del pfocacelare «Ila propria,' della quale aveva tinto 
^logDO nelle pianure della Slesia, te qualità militari 
cbe le mancavano; e giunse a coafertrle una saUttia 
che l'austriaca non aveva. Ma & su la prussiana fiin- 
teria ch'egli fondò precipuaniente la sua possaiita, A 
tiò era confortato da due ragioni, l'eccellenza di que- 
sta sua fanteria, alla quale andava debitore de* suoi 
primi Irioofl, e la natura del suolo in cui era chia- 
malo a combattere. La Slesia è una pianura; ma non 
era nella Slesia che gli bisognava di spula re la Slesia; 
era nella Boemia, e principalmente nei monii cbe se- 
parano le due Provincie. Avvisò quindi la necessiti 
di giovarsi precipuamenle della faoieria, e di servirsi 
dell'artiglieria e della cavalleria siccome d'armi au- 
siliarie, piij 0 meno importanti, secondo la natura del ' 
luogo in cui si doveva corabatiere. A dir breve, egli 
vi imparò l'arte di servirsi delle diverse vmi secondo 
la natura de' iuogbi. 

In tal modo l'uomo cbe a Moiwitz aveva postati 
al centro i suoi fanti, e i suoi cavalieri su le ali, di- 
sponevali In ben diverso modo a Leuthen ed a Ro- 
dwcfa. A LeiUben, battaglia da Napoleone glodlcala 
il tapthffapcra M grm Ftierim, scorge gli Aastrlad 
a]>paìrgiare la loro manca ad on'aliura boscata, quella 
di'Leuthea, estendtre la loro destra nella i^nura. 
£gll profitta d'una catena di po^ cbe lo separavano 
dU nemico, per fare sfilare inosservata la mifiHor parte 
della sua bnieria, la rfca su la sinistradegli Austriaci, 
toglie loro la posizione di Leuiben; poi dopo di averli 
mustaU, U assalu nella pianura con cariche di caval- 
leria, e, nell'alto ch'egli era sui ptmlo di soccombere. 
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in una giornata riordloa tulte le sue bisogne col far 
prigioniere o col distruggere per metà le forze cbe 
gli erano onposle. 

A Rosbach egli era accampato sopra un'altura di 
malagevole accesso, con paludi su la destra, e con 
boscbl su la manca. Il principe di Subise, seostalosi 
anch'esso dagli usi del secolo decimo sellinio, pensa 
a spuoiare i Prussiani, ed impegna l'eserciio francese, 
ch'egli non ba sapulo ajulare con esplorazioni , nei 
boscbl che erano su la manca degli avversar]. Fede 
rico lascia iDlernarsi i Francesi eatro quella maniera 
di rompicollo, li sosta poi con alcuni battaglioni di 
buona fanterìa, indi precipita sui loro fianchi U «k- 
valleria di Seidlilz, e li pone in tal rulla, clM.acna 
1 trionfi della Rivoluzione e dell'Impero, i VruMMl 
non potrebbero ricordare senza arrossire. 

Federico adunque aveva compiutamente mutata l'arte 
del combaltere, col giovarsi delle diverse armi secondo 
la natura del lerreno. Aveva per altro contraila un'a- 
bitudine, chè nella guerra, siccome In lullu l'allre arti, 
ogni Individuo prende il gusto d'una maniera d'ope- 
rare tulta sua propria ; ed egli adottava, qual armeg* 
giaraento favorito, dì assaltare nna dell'ali oemicbe, 
per dfC'dere la vittoria col trionfare di essa ; dal obe 
nacquero allora le famose discussioni intorno l'ordine 
obliquo, cbe hanno riempiuto il secolo decimoltavo. 

Federico, non solo operava una rivoluzione nell'uso 
delle diverse anni, ma ne mutava le proporzioni : ri- 
ducerà Ut oavallerta ad essers tutto al pib tia ietto, 
& vece che la meiA della forza, e svitupinva l*utl- 
glierfa eoi leoderla ad na tempo più numerosa e pià 
ntanesoa. 

Da ulUino, sotto ti rapporto cbe rlcbifde maggiore 
soperiorìti d'ing^jiio, quello, vogliamo- dire, delta di- 
nskne generale delle oparadOni, egli iatrodUBSeniib 
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taowotl più Dotevoti aocora. Nei secolo precedette gi- 
ravssi dinlOfiio ad uoa fortezza per espugnarla, o per 
impedire ch'essa fosse presa Federico, costretto a lot- 
tare contro gli eserciti di tutta Europa, sbixjcanti ora 
dalla Boemia, ora dalla Polonia, ed ora dalla Fran- 
coala, viilesi costrtlto a tener frante a tanti n'amici 
in un tempo stesso, di trascurare il pericolo che non 
dava inquietudini, per opporsi a quello ch'era vera- 
mente grave, dì sacriBcare cosi l'accessorio al princi- 
pale, di correre da un esercito all'altro, per lullerli 
alternaiivamenle, e cessare i pericoli con l'abile spa- 
ragno delle sue forze. Ma, sebbene la guerra divenisse 
allora, io virtù dei progressi d'ogni arma e delia coa- 
.dizione straordinaria in cui versò Federico, più viva, 
pib vigile, più anlila, essa era lontana ancora da quel 
grado la cui l'abblaimo veduta nel secolo nostro. Fe- 
àtgito DOD era puuio uscito djlla Slr^sia e dalla Sas- 
sonia, cioè dallo spado compreso Ira l'Oddro e l'Elba; 
uè mai aveva pensato ad abbracciare eoo ud vasto 
sguardo tutta la ooaSguTa^one d'un impero, a cogliei» 
ODiiunio, in cui recandosi audacemente) si potesse 
d'un colpo valido e riciso terminare la guerra. Aveva 
bme pensato ad entrare in Dresda, ohe gli ara vicina, 
ma non mai a marciare sopra Vienna. Se da Glogau 
0 da Breslavia egli correva in Erfurt , ciA avveniva 
per la ragione che, dopo aver baimto un avversarlo, 
un altro sapeva che si appressava, e ch'egli vi accor- 
reva al modo di valente animale attorniato da cani, 
che si getta ora contro l'uno, ora coiiira l'altro, quando 
dopo il dente dell'uno ha sentito il morso delTaltro. 
A dir breve, egli aveva incominciata una grande ri- 
voluzione, ma non l'aveva compiuta. Cosi, per esem- 
pio, egli accampava ancora, e non sapendo, come Na^ 
poleoM nel 1814, cercare la una fitsa mossa del na- 
miw l'oecasione d'un decisivo armeggiamento, rìnobiit- 
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dmsl ad campo di BiulzeiwtU. dove passava pia 
mesi ad aspettarvi la foriuoa, la quale- giunse infoiti 
a trarlo di^ certa perdizioDe eoi surrogare ad Biisa- 
belta PMlr» ili sui trono di BuWia. Egli Don limita* 

vasi all'accampare, avanzo deua antich» usanze, ma 



ber 



Deva la famo agli awersarj. Per difclin di aniimenlo 
o di aDiJiia, egli reiiuova la guerra cmaute; e s- egli 
aveva muiaio roniiiio ni bMugMa, coi rdiinvrio sog- 
getto agli accidenti del terreno, se aveva conLrito alle 
mosse generali un andameolo che ancora non avevano 
ayulo, costretto com'era a lottare contro tre potenze 
ad un II mpo slesso, egli non aveva reeau la grande 
gaeira agli ultimi suol sviluppi. Lasciò questa cura 
alla Rivoluzione. francese, ed all'uomo straordinario 
Bbe doveva reca» i suol vessilli agli ultimi fini del 
mondo indvilito. 

Ad ogni modo egli aveva mollo operato; e 'pochi 
uomini nella marcia dell' intelletto umano hanno per- 
corso tanto spazio. Infalli , in virtù di carattere e di 
genio, egli aveva tenuta Tronle alla Francia, all'Au- 
stria ei] alla Russia con una na?.ione i\ sei in seite 
milioni d'uomini, dopo il conquisto della Slesia ; vero 
prodigio che sarebbe riuicilo im[iossiiiile senza il con- 
corso di alcune e.irf:osiari;^e che qui voglionsi breva- 
menle enumerare, per rendere concepibile questo por- 
tento, Incommciamo dal dire cbe fu ajiitaki dall'oro 
Inglese, Bcarsamui le, se vuoisi, ma ajutalo nondimeno. 
Con quest'oro si procurò soldatesca; e siccome en 
guerra di Atonannl eontro Alemaniri, U sua ^delils 
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hm^zzA le tre donnu cti'ugli aveva scatenale contro 
di lui con la mordace sua lini;iia, L'opera sua i non- 
dimeno una delle più memorabili della storia, e me- 
rita di preadere posto a Uio di quelle cbe furono 
compiute da Alessandro, da Annibale, da Cesare, da 
Gustavo- Adolfo e da Napoleone. 

Spettava alla Bivoluzioue francese l' imprimere al- 
l' arte della grande guerra un ultimo Impulso e de- 
cisivo. La mossa civitizzatrica cbe averi surrogati 1 
baU ai cavalieri, vogliamo dire le naiiooi stesu alla 
nobiltà in sulla, doveva lutati! rioevern r Diurno 'suo 
alancio dalla Rivoluzione di Francia, di'era lo bdc^- 
degli ordiui sociali di mezzo. I Franceei nel 17^ 
erano signoreggiati da Hao sentimeatiì il rammarico 
d'avere vedtita la Francia icaden dopo Luigi XlT , 
sventura «he attrlliuivaoo alle levità della corte, e 
l' iudignazione contro le potenze europee , cbe vole- 
vano impedirli nella riforma delle loro Istiiuzìool che 
fondavano sul principio dall'eguaglianza civile. Per 
queste ragioni l'intera nazione corse all'armi. Il vec- 
chio esercito regio, sebbene stremato dall'emigrazione 
d' una parte considerevole de' suoi ufBciali, bastò ai 
primi scontrazzi; e capitanato da un generale, Du- 
mouriez, il quale sino all'età di cinquant'anni aveva 
sprecata il suo genio in mene vulgari, commise fbr- 
timatl combattimenti. Ha esso venne presto meno al 
fuco di questa guerra terribile, e la Rivoluzione iavU 
per surrogarlo ondate di popolazione che tanoo ooo- 
rartlta in bnleria. Non è con uomini btU soldati in 
tutu ressa ohe si bnno cavalieri, artiglieri e zappa- 
tori del genio;. ma in un paese essenzialmente mili- 
tare, ohe ba l'alterezza e la tradizione deli' armi,. è 
agevole formarne buona fanteria. Questi fanti novelli, 
inixirporatl nette mezze brigate delle reliquie dell'an- 
tloo esenllo, leoanlovl la loro audacia e presovi 11 
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aiio oriiinamenio, gUtóronsi da prima contro il nemlw 
da abili bersagliari, poi lo respinsero col sospingersi 

10 massa a bajonetla iocanaata contro di lui. Col 
tèmpo appresero ad armeggiare di frooto ad e»erci« 
Ipiùtairuili e disciplinali doli' Europa, (|uelli che 
erano alati educati alla scuola del gran F^aeriDO e 
di Daua; e col tempo ancora fornirono arlìglieri, ca- 
valieri e soldati del g-^nio ; ed acquistata la diseipliua 
che mancò lorD da principio, e servale del loro primo 
slancio U mobilità tì l'auili^iin, composero ben presto 

11 primo esercit'i iiiomlo. 

Non era pfjssihilu che qnoì [orlissimo senlimenio 
dell'otlanunovfi, combinato con le secolari tradizioni 
mililari di-lla Francia, le (ornisis eserciti setiiatrena- 
rali, chè la francese finteria, divenuta amestiatrice 
al pari da' migliori eserciti a'aaiinni , e per giunta 
più vivace, pifi svegliata, p^ft audace, non pinrciiasse 
aopra coloro che la capitanavano tina irresistibile in- 
fluenza ; e infalli sospinse Piiibeg-n in Olanda, Mo- 
rtoti, Eleber, Hoche, lourdan nel mezzo dell' A'ema- 
gna. Ha nel mentre ehs si educavano generai) la 
abiliti di. ben govarnars un esoralio. dovnva formir- 
sehe, non due, ma uno che si farebbe abile a diri- 
gere ad un tempo tutti gli esercii! d'un vasto impero. 
La scossa morale adopera a' piri d'ella Hsica ; im- 
pressa a più corpi nel tempo «i^sso , reca ciascun 
d'essi a distanze proporzìona'e al loro volume ed al 
loro peso; e n^l mentre cbe Pehejni, Hwhe, Mo- 
reao, Kleber, Desaix e M'ssena erano il proiollo di 
questa scossa nazionale, il loro comune "laestro si 
rivelava sotto Tolone; e qifm maestro, ricortoseinto 
ili lutto il ijloho. era il giovine Bonapartfi, allevalo 
pMle scuoi' d"l ra.lnn re^no. nella piiì scienti!le,a 
dell'armi, q-iclla dall'arliglierii, ma pieno delto spi- 
rito nuovo ; ed alla sua audacia personale , forse la 
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maggiore che fosse ispirata in animo umano, iggiu- 
gnendo l'audacia della Rivoluzione francese. D-jlalo 
dì quel genio universale cbe rende gli uomini acconci 
ad ogni uIDcio, aveva per giunta una disposizione 
tutta 9ua propria, edera l'applicazione nello studiare 
il terreno sa la caria, e l'inchinamento a cercarvi la 
soluzione dei fenomeni della politica e dei problemi 
della guerra. Incessante mente poggiato sopra carte to- 
pograBche, studio irascaralo troppo dal militari d'al- 
lora e più udon dai possati , e^ì mediuva assldua- 
menle >u la oonSjiamione M saolo sul quale fer- 
veva la guerra; Ad a queste profonde meditaziOnt si 
aj^Iugnevano le fantasie d'un giovane ardente, che 
ragionava a sé stesso che s'egli fosse il palrone fa- 
rebbe questo 0 quello, sospinjjerfihbe in tala o lai 
altro senso gli eserciti della Repubblica s^nzi il me- 
nomo presentim^nlo che siRnore pur sarpbbe un giorno, 
ma sentfltrlo f(:rm"ntare in fui alcin cbe d' indeHni- 
bite, siccome seni-si talvolta spicciare sotto 1 piedi 
l'acqu.i che pr.islo deva firare la terra e coiverliral 
in f-co(ida sorgunle. In preda a queste solllarie n»- 
ditazioni , egli aveva appreso che l'Austria , dopo dt 
avere ceduti 1 Paesi Bassi, non era vulnerabile ebe 
in Italia , e che là era il luogo di recarvi la gtterra 
per renderla decisiva. Parlando di questi suol coo- 
celU ai direttori, de' quili era il commesso, e stan- 
candoli quasi, eccolo da prima nominato comandante 
dì Parigi, e poi, Scherer sendosi lasiaio hattm, da- 
togli a successimi nel eomanito deireserelto d'Italia. 
Gianto appdiM hi Nizza, ti giovine generale scorge 
d' un colpo d'occhio di non^ avere bisonno di forza» 
i passi dell'Alpi, e che &IÌ basti di spuntarli, sicco- 
me ha detto con tanta pmfonilià. Infslti, i Piemon- 
tesi e gli Austriaci guardavano il collodi Mintenitte, 
dove l'Alpi si abbassano, per rilavarsi più di lontano 



DigitizBd by GoOgle 



tlt UH» nHSUnMtMMMlOHBO 

BoUe U DOD» di Apeonioi. Fu udì mbaeda sopn 

Genova, per ivi irarra gli Ausiriaci, poi la uiu ootlO 
[om il colle di MooteDotte, guardato d&i soli Pie- 
moDlesi, li respÌDge, li precipita in due battaglie so- 
pra Torino, strappa la pace al re di Piemonte , e si 
reca precipite sul Po, incaizando gli Austriaci, i quali, 
scorgendo d' essersi ingauiiali col Lasciarsi trarre so- 
pra Genova , si affrettavano ai ritorao per d fendere 
Milano. Passa il Po a Piacenza, entra in Milano, 
corre a Lodi, sforza l'Adda , e soffermasi sull'Adige, 
dove il suo ingegno trascendt^nt'i gli mostra la vera 
frontiera dell' Italia contro gli Alemanni. Un genio 
meno profonda sarebbe corso al mezzodì, per insi- 
gaorirsi di Firenze, di Roma, di Napoli, ma a ciò 
punto non pensa ; e scrive al Direltorio : che vocisi 
dispulare l'Italia agli Alemanni, che contr'essi im- 
porla prendrae posizione ; e obi si spinge al meizodl 
dell' Itallà, troverà nel ritorno un Fonovo, come 
Cado TIII , 0 la Trebbia , come Hacdonald (1). Si 
decise adunque a rimanersi nel seltaolrlone d'Italia; 
e con h) atesso genio si avvide avere il Po un corso 
troppo lungo per poiorsi agevolmente difendere; che 
P Isonzo troppa inoltralo é sempre esposta ad essere 
spunuio d.il1a parte del Tirolo, e che l'Adige solo 
può essere vittoriosamente difeso , sendochà appena 
uscito dall'Alpi a Verona, questo corso d'acqua cada 

(1) Sebbene Carlo Viti «usa vitioriosa a ForuDvo, eona Clan 
iLKhio di fDccombfrvl. e vi sarebbe anche perito con lutto UaOQ 
eBCTdto, s'egli ni>n avpssp trovate alle em spalle truppe ioftcfati 
alle sue Haaionald. iter l'opponilo , innHitrate mila Trebbia tew 
Dgoall tu miore a quel<« di' egli oumandava, vi rtileò di Irowvl 
la sua perdila , la qnal rosa per altra ooa anralva ptr emra 
SUD, ma ilbbnne del Direttorio, die lo aveva inviato a NuraD, 
11 TaRtoaantMto del tt^aml» BoMpattt ooneem tanDtpw la sub 
gMtÈBt m laba i «ari, e prora ite è al MteoMiiiM « non al 
mawNB tfaa noU dIVBian ritaHa. 
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tjelle paludi a Legnago, e cl'e posto al di qua d. | 
Tirolo. non può essere spuntalo. Il giovine Bonaparie 
si stabili perianki in siill'Aili;;^ , ragionandola come 
seguila: Se gli Austriaci vogliono (orzare l'Adige per 
le montagne , passeranno necessari amen le per l'alto- 
piano di Rivoli ; se lo vogliono forzare per la pia- 
nura, si preseuleraaao o dinanzi a Verona, o verso 
le paludi oe* diotorai di Legoago. la arabo i casi bi- 
sogna posure il grosso sforzo delle (ruppe al ceniro, 
elòè, in Verona, lasciare due (orti punti <li guardia , 
l'Olia a Rìvoli, l'titti verso Legoago, afforzare l' una 
0 Ftiìn, secondo la direzione che prenderà il nemico, 
e rimaDersl tmpamtrbabflmente In questa posizione , 
col lare dell'a^edia ili Uanlova una maniera di pas- 
satempo tra le diverse appandmi che potranno es- 
sere fatte dagli Austriaci, la virlCl di quesla proton- 
dilà dì giudizio, con tren [asci mila uomini, accresciuti 
appena d'una quindicina di mille durante tutta quella 
guerra , il giovine Bonaparte Knne fronte a tulti gli 
eserciti ausiriaci; e commettendo ad essi in diciotlo 
mesi dodici battaglie e più di sessanta combatii menti, 
tacendo più di centomila prigioni, opprime l'Austria, 
e le strappa l' abbandono definitivo della linea del 
Beno, ceduta alla Francia, più la pace generale. 

Si possono certamente percorrere tutte le pagine 
della storia intera, nò vi si troverà nulla di somi- 
gliante. Il ^oDcelto generale e l' arte dei coniL^tti- 
mentì, tutto vi si scorge in tal grado di perfeziuue a 
cui altri mai non aggiunse. Passare 1 monti a Mou- 
tenolte col divertire gli Austriaci sopra Genova con 
finta mossa ; signore di Milano , a vece di correre a 
Soma ed a Napgll, correre a Verona, capaciUrsi d'un 
lampo cbe, dovendosi l' Italia disputare ai soldati del 
' seltenlrione , era da quella parte Io cui bisbgnàTa 
irioi^, e lasciare ^l' lin- de' 0 tamm Od- 
Tmxu, Fri. IXV. U 
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r Itali», giud frntlo cbe eadii dklFalbero quiodo sari 
nuturo; ac^ltere tn le dinne linee difuisive quella 
dell'Adige, per non essere smlsuraift steeema quella 
del Po, DÒ licite a spunlarsi Biccome quella deirison* 

IO , e Uuiervisi Icrioo siuo a Uulo di trarvi gli Au- 
iiimci, e distruggervi lutle le (urie d<; 11' Austria, ee- 
coiitì il uoiiCBÌlu. Aiptllare il uemico dinanzi a Verona, 
respingerlo, so [truseiiUvasì direlumcnUì , giovandosi 
della liuuiia posiziuiiB di Caidiéro, correre a combat- 
terlo ucile paludi U'Arwid, se veniva dalla destra 
verso il bdSsu paese, dove il Dumero non conia, ma 
dove Lullo può II valure; assaltarlo sul nallo di Ri- 
voli, su dJSUtiiiluva dal Tirolo un la manca de' Fran- 
cesi, e la si!;[iore di due strade, quella del foodo 
delia valle cue seguila la cavalleria e 1' artiglieria, e 
i'allra de' munti pcrcuisa dalla fanleria, giliaroe pri- 
mamente artiglieria e cavalleria nell'Adige, poi farne 
prigioniera U fanteiia, strimalala dell'aiuto dell'altre 
armi, u lare prigioni diciuttumila uomini con appena 
quindicimila, eecone l'arie dui combattere. E tutti 
queaii prodigi opisrare a .vutitiielauni; aggiungere io 
(al modo all'audacia della giovinezza tuila la pniim- 
dilà d'età matura, nulla trovasi di slmigUante Della 
■toiia pur graudeua di coocepimeaU coogiunta alla 
perlezivue della esecuzione. 

Tulio A nmaotute della carriera militare del ge- 
nerale fionsparle é segnata da Uattl simiglianti: di- 
■cerùimeum mseuideuui dallo scopo a cui vuoisi mi- 
la» In uua stagione campale, e profonda abilità nel 
prò Q Ilare, dtl terreiio, lo cui le circostanze delia guerra 
ooatnngooo a combattere; tu una parola, egtiale su- 
penorauza nelle messe generali e uell' arte di com- 
mettere bstUglia. 

Aet 1800 la Francia era signora ddia Svizient, oc- 
«upandola sino al lirolo, avendo a manca le {daóim 
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della Svevia , a dostia quelle dtl Piemonlo. Gli Au- 
striaci , non aspetiandosi mai le audaci mosse àA 
loro glovioe avversario, s'erano traili innanzi a manca 
sin verso Uninga, e a destra sino a Genova. 11 Primo 
Console ImmaKina d'incoglierli alle spalle calandosi 
dai due lati della catena dell'Alpi, e propone a Ho- 
ruau di scendere per Cosianza sopra Dima, nel men- 
tre cb'egli scenderebbe pir lo San Bernardo sopra 
Milano. Moreau lienst dubiloso, parendogli temerario 
il gUiarsi in piena Baviera nel mezzo di masse ne- 
miche; il Pnmo'Console lo lascia libaro di operare 
a grado suo, varca il San Bernardo, stremo di via 
praticabile , fa calare entro tronchi d' alberi e attra- 
verso di precipizi le sue artiglierie, incoglie alle spalle 
ed inaspettato gii Austriaci, e li sforza a Harengoio 
una solii giornata a cedergli l' Iialia intera, la quale 
due Boni prima eragli costata dodici battaglie e ses- 
santa conÀaiUmeoli j Jiel mentre ette Horeaa, 6fe- 
nodo ^ suo BMdo metodleo e savio, spende ad med 
ad appressarsi a Vienna. 

Ivi ancora il punto in cui vuoisi ferire & scelio con 
Ute giustezza che, recato il colpo, il nemico rimane 
Inerme issofatto. Vero ò che la battaglia decisiva non 
offre la perfezione di quella di Rivoli, per esempio: 
erasi in pianura, il terreno offeriva poche circostanze 
fovorevoli; ed una esplorazione mal condotta aveva 
lasciala ignorare la presenza degli Austriaci. Il Primo 
Console fu adunque sorpreso, ed in pericolo d'essere 
bailulo ; ma , a vece di Grouchy , aveva Desaix per 
luogotenente, e il giugnere di qnesio gli ricondusse 
la vittoria. Del rimanente, sa un'accidentalità resela 
batiaglia pericolosa, l'operazione che lo recòiraproT- 
viso aìì» spalle ùà amteo, è aempremai un prodigio 
da non p<Àaisl paragonare ebe al passo d'Annibale 
operata duemll' anni prima. 
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Nel 4805, astretto a rinunciare alia spedizìoae di 
Inghilterra e ritorcersi sul Continente , iì giovine 
Console, divenuto iunperatore , reca in quindici di le 
sue forze dalla Fiandra ntìlla Svevia. Solevano i Fran- 
cesi passare per le forre della 8elva->'era a! flue di 
recarsi alle sorgenti del Danubio , dove , secondo 
l' usanza loro, gli Austriaci accorrevano in tulta res- 
sa. Egli li sosta col presentare ad essi leste di co- 
lonne nelle principali di quelle torre , poi d' improv- 
Ti» a* invola , corre .eoù la sua manca le bidè del- 
l'Alpi Srève, sbocca per Norimberga alle spalle degli 
Austrìaci cb' egli rinchiude in Ubna ; ed obbliga un 
esercito di. sessantamlla uomini a deporre le armi di- 
nanzi a lui , fallo non mai veduto in verun secolo t 
Sbarazzalo del grosso sforzo austriaco, e udito ohe i 
Prussiani tacevansi mioacciosi, lungi dal tenersi in 
forse, corre folgorando a Vienna, trascina nella sua 
mossa le forze d' Umilia, ch'erano capitanate da Mas- 
sena, lo riunisce alle sue in Vienna, poi corre ad 
Austerlitz, dove trova i Russi riuniti agli avanzi della 
potenza austriaca : giunto sui luoghi , finge di starsi 
perplesso e di indietreggiare; lenta in tal modo la 
presunzione d'Alessandro, il quale, guidato da gio- 
vani vanitosi, vuol tagliare fuori di Vienna l'eseroilo 
francese. Con tale operazione Alessandro sgueniira 
l'allopiaDa di Pratzen, dov'era il suo centro; é Na- 
poleone, afferrala l' accettevole occasione, vi pioatba 
qual aquila, e tagliando in due. parti Fesercito con- 
federato, ne giiia una parte nei laghi e l'altra in un 
burrone, Volgesi poscia contro la Piu!«ia, la quale, 
a ¥ece di congiugnerai ai oollegaii, è ridotta ad umi- 
liarsi a' piedi del vincitore, ,ed a scusarsi d'avere pur 
potato pensare a muovergli guerra. 

Qui ueora le mosse generali offirmo ad un tempo 
va' andMia ed una giustezza incomparabiU ; la 
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taglia dectoiva è una maraviglia di sagacila e di pre- 
senza di spinto. 6d a fronte di sifTuii prodigi d'arie 
non è miracolo ctie cadano gl' trapen. 

A vece d una pice sicura, durevole, ch'egli avrebbe 
potttlo concluiiere con 1- Europa , il vincitore d' Au- 
sterlilz, briaco de' suoi successi, si atlira la guerra 
con la Prussia, francbeggiaia aalla Russia. L'esercito 
prussiano si postò dielro la selva montuosa delia Tu- 
ringia. pAr cuopnre le pianure centrali deli' Alema- 
goa. Napoleone va lo lascia . risalti a destra verso 
Coburgo, sbocca all'estrema sinistra della linea ne- 
mica . assalta i Prussiani in modo da separarli al 
Norie dai Russi, che 11 stavano aspettando, li batte 
a Job», ad Awersiaedt. e. spuntandoli mcess in temente 
sella loro ritirata, lutti quanti li prenda a Prenziow. 
tuta lungi da Lubecca. In quel di più non rimase 
BUiuichia prussiana; l'opera del graa Fedeneo era 
aMitol 

Imporlava spingersi al Norie per cerearvl 1 Rossi, 
assalirli corpo a corpo per togliere ad essi 11 mal 
vezzo dt sospingere continuamente contro la Francia 
le potenze alemanne, che poi abbandonava dopo di 
averle aizzate e poste in pencolo. 

Napoleone recasi su la Vistola, e per la prima volta 
egli SI pone a fronte delle due grandi di(Bcolt4 . il 
dima e la dulanza. le quali più tarli gli dovevano 
riuscire tanto lujieite. Il suo esarciio conserva ancora 
intero il suo vigore fisico e moraie . ma pw altro a 
tanU distanza vi sono lOMaii che si sitaiidano. altri 
ve ne sono disc;u^tau e jaiia t.ime. Napo- 

leone spiega una for/.s di voumia ad un guiiio d'or- 
ganamento slraordinarj per mantenere il suo esercito 
butto; lotta su le aggbtacciate pijiaure di Eylau con 
iddomabila anergia cgulro la barbarica «rirgia dal 
Kusil} spoiAe n vemp iiell>affiirzareIaBua,pi>rizlonQ 
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eoa la presa di Danzica ; e sorglunta la ivlmaTera , 
i) suo esercLio riposato marcia sul Nieman col hwD' 
dera il corso dell' Ale. Faceva ragiona che i Russi , 
per trovare di cbe vivere, sarebbero obbligati ad ap- 
pressarsi al mare, che in tal caso sarebbero costreltl 
1 passare l'Ale dinanzi a lui ; e, l'occhio fiso aqueslo 
caso, si trae innanzi nella speranza d' una vittoria 
decliva. In ratti, il dì 11 giugno, anniversario della 
gioroals di Marengo , trova 1 Russi cbe passavano 
l'Ale a Frledland. Trattine i granatieri di Oudinot, 
lulfi gli altri suol coriil erano indietro; ed accorso 
^i sul luogo, adopera quei granatieri a bersagliare, 
e in tutta ressa si trae dietro il rimanente delle sua 
finze. Queste riunite, a vece di aosplngeile coatro 1 
Bussi, aspetta che questi abbiano passau l'Ale; per 
impegnarveli piega la sua manca, traendo bmuui It 
sua destri a poco a poco verso Prie^nd, Uovo aoM 
1 ponti dei Russi, poi disVai^ questi ponti, «quuA» 
Ila stremalo il aanieo d'ogni metw di ritìnta, reca 
innanzi di nuovo la sua manca in su le prime ricu- 
saU, sospinge i Russi nell'Ale, ve li precipiU coma 
in UD abisso, ed annega o prende quasi iatero questo 
esercito, l' ultimo che l' Europa gli possa opporre. 

Certamente, noi lo ripeliamo, lutto questo 4 pure 
operato con lo stesso grado di pertezione. Prevedere 
che i Rujsi tenterebbero di appreisaRi ai maro par 
trovarvi i loro magazzini di grascie , e cba per ci6 
passerebbero l'Ale di Ironte all'esercito francese, se- 
guitarli, sorprenderli sull'atto ddl passo, aspettare 
che quasi lutti recali si [ossero al di qua , stremarli 
del ponti, e poscia, questi distrutti , precipitarne gli 
uomiai nell'Ale, sduo veri portenti, 06* quali la pr^ 
videnza pntfonda nel ooncepimenlo geoerale, ugoagUa 
la presenza di spirilo aeil' operaiiooe dUAnitin, vo- 
gliamo dire, nella battaglia. 
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Napoloone in Itali» era stata generale «Ilpendenta , 
ridotto mezzi limllali e stretti , nelI'Aiistrta , nella 
Prussia e nella Polonia era^i trovato irensrale indi- 
psniente. eipo rtello Slato, signore di ditte le prov- 
videnza offerte d:t un arande impero, in abilità di 
dare alle sua operazioni intla I' estiinsione de' suoi 
concepin^nti ; e in un Biorno rov^si^iata l'Austria, id 
ua secomìo la Prin^ia, ed in un i^r/.iì la Russia; "e 
tutto questo a disUnze tali da non esservi mai stata 
recata la guerra. Nel nrirno caso erasi mostralo mo- 
dello di generale soggetto, e nel seeondci fu modello 
di generale onnipossente e conquistatore. Qui non piti 
mosse limitate intorno ad una piazza , non pifi bat- 
taglie cUssìcbe, nelle quali la cavalleria era alle ali, 
e la fanteria al eentro ; le messa sono proporzionate 
alle potenze chs vogllitnsi battere ed umiliare , a le 
biltaglie ofTron') la Tedile immagina ite' luoghi in cui 
sono commesse. Le baitaglie se niglìano a quella di 
Leuthen , ma suparanJola d'un trailo; e in quanto 
alla mosse sono qrie«ti d' assai maggiore considera- 
zione ebe quelle di Federico, corrente a perdita di 
flato da Breslavla a Francoforte sull'Olòro, e da questo 
ad Eriuri, senza mai dare it colpo decisivo 'elle avrel>- 
be terminata la guerra. Gifr non toglie cbe non ab- 
biasi ad ammirare l'operostti, la costanza, la MmeSià 
di proposito di Federico , ben d^ao del Mpraii- 
noma di grande 1 Vero A nondimeDo ehe 11 geOenla 
francese, con l'a^iangere l'iodada della Rivoluziona 
alla propria, e eoo lo studio degli acddmtl locali, 
spinto al un gralo cbe mal tn raggÌunto7 sn arri- 
vato ad una estensione, ad una gliistem di mosse, 
si grandi, cbe 1 suol oolpl erano ai un tempo sieuH 
e decisivi, ed In qaalciis guisa santa appello I L'arte, 
lo possiamo dire , aveva agginnii ^i aitimi Wrmini 
dMU sua pwfwdone. 
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Per malA veolu» questi prodigiosi successi dove- 
vwto oornmim», non il generale cbe ogni di rende- 
vul plji eeeellente oeli'arie tua , nja 11 piriitioo , col 
pentndergU dw tntlo gli era prasiUle. eoi coadurlo 
ór« nella Spagna ed ora nella Rosala, con eserciti 
Indebellll dai loro rapido ilnnovèUard, ed atlcaTerso 
di malagevolezze umpre crescenti, ora per la disianza 
dM non ara minora di quella da Cadice a Mosca, on 
per lo dima, ch'era quello or dell'Africa ed ora quello 
della Siberia ; il guai [alto stringeva gli uomini a 
passare da quaranta gradi di calore a trenta sotto il 
gelo, differenze estreme cbe la vita animale non può 
sopportare. Nel mezzo di siffatte temerità , il pili 
grande, il più perfetto dei capitani doveva soccom- 
berei 

Così molli giudici di Napoleone i quali, senza mai 
essere severi verso la sua politica, troppo severi sono 
verso le sue operazioni militari, gli hanno rimprove- 
ralo d'essere il generale dei successi, non quello dei 
colpi sinistri, di sapere invadere, ma non difendere, 
d'essere il primo nella guerra offensiva, e l'ultimo 
nella difensiva, loccliè riassumono in queste poche 

rroie che Napoieooa non teppe mai fare una ritirata! 
questo, in sentenza nostra, un erroneo giudizio. 
Quando nell' ebrezza de* lieti successi, Napoleime 
si recava a distanze, quale è quella da Parigi a Ho- 
sea, e sotto un elima di trenta gtadi sotto uro, niuna 
liintu. era più possibile; a. quel. Horeau , obe nel 
1800 opKb la mirabile ritirata dalla Baviera , ma 
avrebbe certamente ricondotto intatto l' esercito baih 
eesa da Kosca a Varsavia. Quando accadano disastri 
coma quello del 1811, non tratlasi più d'una di 
qudle aljietnative della guerra che 'dtUigaao ora a 
trarsi buaml, ed ora ad indietreggiare; era un ln< 
lOTO ediBzfa) ebe ntloavasl sul eapo del temeiarfodM 
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tdIqu innalzarlo sino at ddg, 6U eHieitl , 
■ospiaii sino all' ultimo grado di riK)ddameato per 
a^idan sIdo a Mosca , trovatisi incArti d' Improvviso 
da UD elima distruggitore , uorgenilosi ad Immenae 
diBtaoze, e sapeodo che i popoli sollevali gli stavano 
alle spalle, cadevaDo in uno sbigottimento proporaio- 
oato ai loro entusiasmo, oò piA v' era autoriU cbe li 
potesse maateoere in ordioe. Noo ora una ritirala 
faiUbile dai espi, era l'ediOzio della monarchia udÌ- 
versale cbe cioUavasi sul capo dei nio temerario 
autore! 

Ma non sanUwsl generale , se lai non si fossa 
Della trasversa al pari che nella prospera fortuna; 
obi la guerra ò una catena di alternative ora destre 
ed ora sinistre, che colui il quale bastate non sapesse 
all'une come alle altre, non potrebbe capitanare un 
esercito quindici giorni. Ora, quando il generale Bo- 
Mpute, assalilo dagli Austriaci nel novembre del 
1796, nel me^ delle febbri del Mantovano, rimaso 
9peu £00 diecimila uomini sotto l' armi , si getti 
néue paludi d'Arcale per annullarvi la possa del du- 
msrvt faceva prova d'una fennena a d'una fer- 
tUilà d'Ialelletlo io circostanza difOciii, ebe cecto* 
mente hanno pochi esempi. Quando nd 1809 , , nel 
tempo in cui la seiìe de' suoi grandi errori politili 
era incominciata, egli si trovò ad Essling aerrato 
contro il Danubio , stremato di tutti i suol ponti da 
una piena straordinaria , egli si ripiegò nell' isola di 
Lovan con animo imperUirbaio , né mostrò minore 
saldezza ne' trasversi casi. Certamente la resistenza 
ad Essling fu il prodigio di Lannes , clie vi mori, e 
di Haswoa, ohe vi sarebbe morto, se Dio ooo lo avesse 
rais tanto fortunato quant'er^ tenace; ma la fèrmezza 
di IfapoleoDe, il gitale , nal mezzo di Ttemu In fB^ 
mtì», e dii Ulta 1 suoi ganujili smagali, scuopriv» 
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provrUfliize dov'assl aoa do Tedmno alcuni; o ma- 
hirava il diviso Jermo a paziente, con cui la vittoria 
tornò fedele sotto i suoi vessilli a Wagramo; quesu 
fermezza, tanto ammirata da Massoni, pertmevaiMna 
a Nipoleone; e quel moraanlo offerse cerianaante 
1' una dell'estremità della guerra le più grandi, la 
più n^lurioss traversata di cui la storia delle nazioni 
ci abbia conservata la ricordanza. 

Da ultimo per dare tutto di seguito la prova più 
.decisiva, la stagione campale del fSiì, nella quale 
Hapoleons con un pugno d'uomini, gli uni logori dalle 
patite fatiebe , gli altri inesperti per non aver mai 
combattuto ,' tenne fironte all' Europa intera , non già 
Indistreggiando, ma profliundo delle false mossa del 
DsmtOD per brio indietreggiare coterrìbili twA eoipt, 
è uA altro esimio esemplo di leeondiià, di provvedi* 
fflwti , di presenza di spirilo e di indamila femutza 
in una disperata situazione. Certo obe Napoleone non 
faceva la guerra difensiva alia maniera del maggior 
numero dei generali , col ritirarsi metodieameale da 
Dna linea all' altra, col difendere bene la prima, poi 
la seconda, indi la terza, non aggiungrado la tal 
modo cbe a guadagnar tempo, cosa da non ispregiarsi, 
ma ehe non basta per terminare felicemente una crisi; 
%II faceva la guerra dif^n^iva siccoma l'offensiva; 
studiava ti terreno, ingegnavasi di prevedere in qaal 
Aodo fi nemico vi avrebbe operaio, d' incoglierlo in 
fallo e di oppressarlo, siccome operò nei 181& contro 
Bluchar, contro Scbwarzenbarg ; operarti cbe lo avrebbe 
certamente salvato, se tutto non fosse stato stanco e 
logoro d'intorno a lui, uomini e cose. 

Se, a parlare propriamente, egli non fu il gmerale 
delle rifirale , seodoctià pensaste coma Federico , cba 
la migliore difensiva d l' offensiva, egU nelle guerre 
dtotunatesimutrfrgnuidealpari ebeoelle fortuoate. 
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Neil' uae e aéil' altre conservò lo stesso cantiere di 
eDergj a, di audacia, di prontem, nel coglierei! puato 
in cui dovevasi combatlere ; e se rimase soccombe n le, 
non fu, lo ripetiamo, 1' uomo di guerra che soccom- 
besse in lui, ma aibbene I' uomo politico, cha aveva 
temalo l' impossibile , col voler viacure l' iuvineibile 
natim delle cose, 

Neil' orgaDamenlo degli eserciti Ntpdeoae non si 
mostrò meno illustre che uella direzione geaerale delle 
operazioDÌ stralegictie e nelle battaglie. 

Prima dt lui i generali delia Repubblica distribui- 
vano i loro eserciti In dlvlsioui composta d'ogni arma, 
laateria, cavalleria ed artiglieria, e tenevano di riscossa 
tutto al piilf ooa divlilona minposta siceoine Patire, 
peli' iDteikHmeolo di riparale al colpi iropravedati. 
Ogni generale commeHeva da solo una battaglia iso- 
lata , e la parlo del generale In capo coosisiaTa nel 
eorrers k hre apalla x quello che più ablilsognan di 
«lato. Poleviinsi la tal modo stuj^re aootiBtte , goa- 
dagnare anche uua battaglia, ma non mai una di quel- 
le che schiacciano I* avversario, e che stringono una 
potenza ad abbassare le arni. Con la persona di Na- 
poleone 1' organamento dei corpi d' esercito doveva 
mutare, e mutare in tal forma da lasciare nelle mani 
del generalissimo intero il modo di lutto decidere. 

Infatti il suo esercito era diviso in corpi, dei quali 
la (anieria era il nerbo principale, con una parla di 
artiglieria per francheggiarla, e con un'altra di caval- 
leria per la opportune esplorazioni. Ha indipendente- 
mente dalla fanteria della guardia, cbe era l'assueto 
suo corpo di riscossa, erasi procacciale masse di ca- 
valleria e di artiglierìa, fulmine di guerra cfa'ei teneva 
Q serbo per laaciario net momaito deciiivo. Ad Eyiau 
la fanterìamsa, mostrandosi saldissima, landò contradi 
essa sassaoia squadroni di dragoni e di oamderi, eba 
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vi fecero tal bracda da dod potersi piA cbiudere: % 

Wagramo, Bernadotte avendo lasciata disgiungere la 
linea francese, egli con cenlc hoculie da fuoco sostò 
il centro vittorioso deli' arciduca Carlu , e rslorù il 
comballiraenio che Davoul poi terminò co! conquisto 
dell'altopiano di Wagramo, Per quesifl ragioni, oltre 
la guardia, aveva (ormati dus altri corpi di riscossa, 
l'uno di cavalhria pesante, l'aiira di grossa artiglie- 
ria, i quali nelle sue mani erano U mazza d'Ercole. 
Ha per questa mazza ci vuole la mano d'Ercole, e con 
un ganerale che non fosse Napoleone, quest'organa- 
mento avrebbe avuto i'mciiRvenienie di privare spesse 
Bate abili generali d'armi speciali di cui avrebbero 
saputo giovarsi accoacìamente. Il percliè quasi tulli [ 
generali dell'esercito repubblicano del Reno, abituali 
ad operare ciascuno dal canto suo io modo quasi io- 
dipeadeoie, e quindi & riunire a f>ò una porzione auf- 
Adenle d'ogni arma, lanuotavano si fosse smessa 
l'antica oamposisione d«l corpi , Iwscbd tonia quanta 
il dira, cbe desideravano ano sut« di eo» che con- 
feriva km maggiora ImFonaoza, a patto di dimlutlie 
i risolumenli dell' insieme. 

Ila l'organamento àeg^i eserciti non consiste soltanto 
nel ben distribuirne le diverse parti , ma inoltra nel 
rifarli di genie e nel midriril ; e in questo rapporto , 
l'arte addimostrata da Napoleone per recare i coscritti 
dai loro villaggi alle rive del Beno , e da queste a 
quelle dell' Elba, della Vistola e del Niemen, riunen- 
doli in depositi, vigilandoli con somma cura, non la- 
sciandone quasi mal fuggire, e iraundoii co^i per la 
mano sino sul campo di battaglia , quest' arte in lui 
fu Diiracolosa. Consisteva in una memoria infallibile 
da'piCt minuti particolari, in ua discernimento profondo 
dalle' negligenize o delle iafedelti d' agenti subalirm^ 
in wl'iuaidM Mteozioue a nprimwli, in una msf^ 
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di volere infaticabile, in un lavoro incessante che In 
teneva spesse Bate occupalo li> notti Intere, do)» avci- 
passato il giorno a cavallo. E in onta di tanti sforzi 
le strade erano spesso coperte di sbrancati , la qual 
cosa provava soUanlo la violenza cbe lacevasi alla na- 
tura col recare uomini dalle rive del Iago a quelle 
del Volga I 

A queste incumbenze del generale In capo, tante e 
si svariate, conviene sovente aggluifaeriie un'altra, ed è 
quella di domare gli domentf, per varcare monti nm^ 
larghi é rapidi Dumi, « pSTSlao il mare. 1/ antlehità 
legò all' ammb^Eioue del moodo 11 passo de^ Pirenei 
e delle Alpi operato da Annibale ; ed è certo ebe gli 
nomini mai nulla operarono df più grande , e forse 
neaneo di ugualmente grande. Il passo del San Ber- 
nardo, Iramutamenlo dell'esercito d'Egitto a traverso 
le armate inglesi, gli apprestamenti della spedinone 
di Dnulogne.e da ultimo, il passo ilei Danubio a Wa- 
gramo sono grandi operazioni che i posteri ammireranno 
del pari. L'ultima precipuamente sarà eterno argomento 
di stupore. La difficolta consistendo in lai occasione nel 
recarsi in traccia dell'esercito austriaco al di là del Da- 
nubio per commettergli tiatiaglia, e nel traversare quel 
gran fiume con un esercito di centocinquantamila uo- 
mini, di fronte a dugentomila, cbe li stavano aspettando 
per precipitarli nell' acqua, senza cbe fosse possibile 
cansarli col recarsi più sopra o più sotto di Vienna, 
sendochè nel primo caso sarebbesi troppo avanzato, 
e nel secondo troppo retrogradalo ; e questa difficoltà 
Al superau In modo maraviglioso. In tre ore centocin- 
quantamila uomini e cinquecento boccbe da Itioco erano 
passati Botto gli occhi dei nemico stupefatto, il quale 
non pelDsò a combauen i Fianeesi se non quando tii- 
rono su la riva manca ed in condizione di tenergli 
Oront». n passo del San Bentardo, straordinario qiì&l 
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fu, ùoa uguaglia puDto puuto quello die fu operalo 
d.i ADDibKle;ffla il passo del DaDubio nel 1809 ugua- 
glia tulle le operazhmi leniate per vincere la possa 
oombinata della naiune degli uoiqìdÌ; e rimarrà un 
tenomaio di profonda pmvldeoia nel compilo , e di 
sedata audacia nella esecuzione. 

Finalmente tutio non sarebbe dello Inloroo al genio 
militare di Napoleone, se non si aggiugoesse che alle 
qualilàpiù spariate dell'intelligenza s^ppe unire l'arte 
di signoreggiare gli animi, di ispirar loro le sue pas- 
sioni, di soggiogarli a quel modo che un grande ora- 
tore soggioga 1 suoi udilori, ora con l'intrcnarli, ora 
col sospingerli, ora rianiraandolt se erano smagati, e 
sempre per tenerseli sono la mano, qual abile caval- 
catore che tiene in brillila un cavallo malagevole a 
domare. Non gh mancò adunque veruna parie dello 
spirito e del carattere n ecessa rj ad un vero oapitano; 
e puossi sostenere che saAonibale non fosse esistito, 
egli forse rimarrebbe senza eguali. 

Biepilogaodo adesso quanio abbiamo detto intorno 
i progressi dell'arte militare nella grande guerra, noi 
ripeteremo cbedoe uomini la recarono al suo piA allo 
grado ne* lempi antichi, Annibale e Cesare; ebe Ce- 
sare per altro, stretto dalle abiiudinl dtil'accampamento, 
vi mostrò minore audacia di mosse, miuore feconditi 
di combiuam^ntl e minore pervicacia cbe Annibale 
la ogni fortuna ; cbe nel medio evo Carlomagno, mi* 
rabite capo d'imiiero, non ci offre per altro il vero 
concetto del gran capitano , per essere a' suoi t«mpi 
I' arte troppo rozza ; che allora I' uomo di guerra fu 
quasi sempre a (.avallo ed appena ajulato da parecchi 
arcieri; che col progresso degli ordini dimezzo nelle 
città, ebbe principio la fanteria; che questa apparve 
da prima sui monti della Sviuera, poi nelle città ale- 
nyuuM^ italiane ed oUndesij ebe la potven da guem 
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avendo rovescie le mura sporgeati, la città scavarono 
le loro difese in terra; cbe allora un'arte sotliii', 
quella delle moderne fartiflcazioni , surse fuori ; die 
diniorno alle città murala da espugnarsi o da diten- 
dersi, la guerra scientiSca ed ardita, la grandi) guerra, 

10 una parola, ncom^iarve nel monito; cbe i Nassau 
nefuronoi primi mai^niri; che vi spiegarono eminenti 
qualità ed una co^lanza rimasa celebre, cbe nondimi^no 
Inceppala intorno alle fortezze, rimase timida ancora; 
cbe una lulta sanguinosa sendosi impegnala al Setteu- 
trioue tra ì cattolici e i protestanti , cbe durò trénta 
anni, Gostavo-AdoKo, con l'opporre un popolo itreono 
e saldo alla polacca cavalleria, vantaggiò il progresso 
della fauieria ; che strascinato nell'Ateraagna, egli rese 
la guerra più ardita, lasciandola meno dei Nassau ci^ 
coscritta intorno alla fortezze; che in Francia Condé, 
(elice impasto d' ingegno e d' audacia , appalesi il 
primo il vero genio delle battaglie ; cbe Turenne vi 
dimostrò quello delle grandi mossa ; cbe frattaolo la 
fanteria divisi in moschetlieri ed in asuti, non era 
anneggiatfira ; cbe Vauban dandole il fucile armato 
<& bijonetta, pM-mlse di ordinarla sopn Ire fila; cke 

11 pilncipe d'Anbalt-Dessau, toeumbenzato delta edu* 
ouiooe militare doU'eserailo prussiano, Ioro>ò il bat- 
taglione modernOt ehesounDlnistrò molli fuochi dando 
ad essi poca presa ; obe Federico , afferralo questo 
BirumanlD, ed avendo a tuttare, alle frontiere delta Sle- 
sia e della Boemia, mutò l'ordine classico di battaglia, 
e fu il primo a proporzionare le diverga armi alla na- 
tura del terreno ; che obbligato a tener fronte ora agli 
Austriaci , ora ai Rusii , ed ora ai Francesi , allai^ 
il cerchio delle grandi opoiasioni, e fu cosi nell'arte 
della guern l'autore di due inrogressi cooslderavoli; 
ebe dopo di lui sorghinse la Bivolusione francese, la 
q.oala, bob avoido ebe masse popolari da oppone a|- 
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rF^iiropacoUegaia, trionfò col numero e con lo slancio 
del vecchi eserciti ; che la fanteria , espressione dello 
sviluppo do'poiHili, prese djfflnitivamente il suo posto 
Della tanica moderna , senza cbe l' armi scieatiflcbe 
perde^tìro il loro; cbe finalmente un uomo alraordf- 
nario, d'un inielletto vasto e proloado, e di un carat- 
tere audace come la Rivotuzìooe traacese, da cui usciva, 
portò l' arte della grande guerra alla sua parlezione, 
col meditare profondamente ni la geografica conflgursk- 
ztonedel paese in cui Amen operare con lo scegliere' 
tempre beao il punto dove postarsi per darvi iMtlaglto 
decisive , col eoagiugitne l^trie dallo moSM generali t 
quella M ben coiiibatlere sopra .ogni terreno, col cer- 
car Mnapre o nel anolo o ndia poBiiiom jM nemieo 
P occasiona dalla me grandi battaglie, col non ioda- 
gjare mai a commetterle , sendo cb' esse fossero la 
conseguenza delle sue mosse generali ; col saperle sì 
acconciamente governare, a dir breve, che ciascuna 
rovesciava una mouarcbia, e che per mala sorte destò 
ìq Ini la più pericolosa dell'ebrezze, quella delta vit- 
toria, la sete della monarchia universale e la sua ca- 
duta; In forma cbe questo savio legislatore, quest'abile 
ammmistratore, questo gran l'^piiano , fu , a cagione 
appunto di queste sovrane sue virtù, un pessimo po- 
litico; sendocbè, smarrita la ragione nel seno della 
vittoria , andò di trionfo in trionfo a terminare entro 
un abisso I 

Frattanto se lo paragoniamo ai grandi uomini, suoi 
amoli, Dou più sotto il rapporto speciale della guerra, 
ma sotto un rapporto più universale, quello dell' in- 
sieme dei talenti e del destino, lo spettacolo si fa più 
graDde, più morale, pib istruttivo. In laUl, se prendesi 
di mira lo sue^to, l' iinpartanu degù ««TenlDwntl , 
Fento^mo desto no|^ nomini, l'mlliionza esercitata 
■a U terra, per trovare snol pul Idsogoa andarè a 
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cfficsrfl amwa In Aleskaodro, ia Annibale, ia Cosare,, 
in Carlomagno, fa Pe&»TÌea; e nel porre ia sua Rio- 
nomia a riscontro di quella grandi flgan', si giiuige 
a formarseno ua o<Hioetló più preciso e piti cofUpiulo 

aJ un tempo. 

Alessamlro, erede dell'eaercilo del pailre suo, nuJrilii 
dei sapsre ds' Greci, ed spjiaMiontlo per gli appìausi 
loro. giuasL nell'Asia, non trova a nomban>jru the I:ì 
iiaeclifizza persiana, e marcia sjnza miopiii sino acrii 

0 la n n 1 T no 

al) 0 ino i ì n a j in 

' ba che un uesiuerio . nuello m rtromniCMire le sue 
i cor^e di veaiura. ìson e alla siia paina cli'egU pensi . 
I la quale noa sa clic larsidi tante conquiste; ma pensa 

alla gloria di aver percorsa la terra da vmcitore. 
{ [Hissisna è la fama, olteottta e plaudita in Aleni;. Ma- 
1 gnanimoedanchsbuorto. uccide II suo amico Olito, i 
' suoi Diigliori luogoiemmi FttoU e Pannenioce. per 
avere l iopnideate Imo lingua Inlaceata la sua gloria. 
La nnomea, ecco Intero il si» iateadtaeoto. il quale, 
è it più vano tra (ùltimi t\ai i cai siaiul latrigli' 
uomini grandt;e Bri mentre ebe-, dopa avere iasstMo 
riposare' il suo esercito, corre di nuoro 'dlettor l'nnlcd 
ioiendimeiito della sue opera^Iont, ^ro delle asiatiche. 
mwUdettfl', muore ed la porpora sepolto nel Tino. 
Egli Sa'sedtflia la posterità con la sua grazia eroica, 
ma noti àvvi usa vita p'ù Inutilmente clamorosa della 
sua, sendoctiènon recasse la greca civitlà olire ia Jo- 
iiia, e la Siria, dove giil regnava, e iasi:ias3i^ h Grecia 
nell'anareliia, ed acconcia soliamo a ricevere il giogo 
romano. Morai.iienie prcterirebbesi d' essere il savio 
ed abile Filoponieno, che non fece tatìto slrepilo ne^ 
mende, ma che prolungò dPalcBOf giorni I'Ji\5"f^.èii-' 
ilenza della Grecia. ■ ' 

Thwrs. VoL il'K. 15 
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A laio di questa vita , si pfem « si vuota 54 

tempo, eccio ta vita più vasta, più seria, più onaffieii 
che [Dai Sane, ed è quella d'Annibale. Questo moru^. 
s cui Dìo Ili largo di tulli i doni dell'intelletto e dei- 
carattere, ed il piìi aceoncio alle grandi cose che mai 
fosse veduto , era uscito da una famiglia di vecchi 
capitani , tutti morti oun 1' armi alia mano in difesa 
di Cartagine. Il suo animo simigliava ad ua metallo 
lavorato nell'ardente fucina degli odj cte Roma ecci- 
tava a sé d'intorno. A'ell'elà di nove anni lascia Car- 
tagine col padre suo, e va dove andavano tutti I suoi, 
.1 vivere ed a morirà combattendo contro i Romani. I 
suoi trastulli consistono nella guurra ; giovinetto dorma 
sai campo ia battaglia, si rendo insensibile al dolore, 
inaccessibile alla paura; il suo ingegno comincia a 
veder chiaro nel tumulto dei combattimenti, siccome 
altri nel più perfetto riposo. Sud padre era morto, suo 
cognato del pari, l'uno a l'altro con l'armi alla ma- 
no; l'esercito cartaginese lo domanda per capo a 
vantidue anni, e lo impone, per mo'di dire, al senato 
di Ortagine, geloso della gloriosa famiglia Barca. 
Prende 11 comando di quest'esercito, lo conforma alla 
propria immagine, vogliamo dire, audacissima, fer< 
missimo, pieno d' odio contro i Romani; lo guida a 
traverso dell' Europa , scouosciuta allora , siccome il 
cealro dell'Africa a'giomi nostri; oa varcus i Pit»-. 
mi, poi l'Alpi coQ ottantamila utHaiai, due del; 
qoati per^e in quuto tragitto Blraordiurlo; a, Iwi&q 
profoMó pensièro che a Romà debbàsl ooabatten 
lumi, gUiDge a sotlevanw 1 popoli Buggeui dell'Alta. 
Italia maleoDtenti della romana domlnaxioiia. Sì pre-. 
elpitt emiro tsulm^ rOEqani , li sforu ad uHòr^ 
dai loro irrjwjìimjtìueol pungerà H 'olan.iàl'im 
a. la lanlii'll^wó, It oi^rinMi l'una dopo l'albo^ 
e trbltìtliéS^WWA, sa tncQnttata,da ultima boa.*! 
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sakt'eleka Kf 
fosse In un avversario degno di lui , Fabio , il gitale 
vuole che si opponsa a quesio giga-rtìe non le balta- 
glie, nelle quali è invincibile, mi In vera vlrlfi di 
noma, la perseveranza. Accortosi Annibale d'essersi 
ingannato nel fare sue ra^'ioiiì sull' ajulo de' Galli, 
bollente, ma incosianle al pari di luUi i barbari, sa- 
pendo Roma inespugiiabile, riessi nei me:^indi dell'Ita- 
lia, dov'era ima rieca civiltà, consistonie incillà lutle 
governale alla maniera di Itoma, cIoÈ, da senati mal 
sofferti dal popolo. Egii rovescia ovunque li fazione 
aristocratica, sebbene egli pertcnesse all'aristocrazia; 
conferisce 11 potere alla democrazia; ta di Capua il 
centro del suo impero ; nè s^'addormenia punto, siccome 
A] detto, nelle delizie, ch'egli non sa gustare; ma si 
rlpoiB, ristora il suo esercito che crasi fatto magro, 
ammassa per questo , non per sÈ , le ricchezze de! 
(ttese; ed abbandonato dalla vile sua nazione, cbia- 
nando lì mondo Inleni in «io ajulo, esbendoido U^em 
mia Greda ed alt' Asia, distrugge iocessantemeiiie le 
forze Inbla contro di lui ; si mantiene dodici anni 
nella sua eonquiBla, alpmiaA iw pensare ai Romani 
che la sua itresenzi in Hilia slami male senza un ri- 
medio. |bgluDg»mgIomoia cniiRomanirecando la 
guerra alla volta loro sono le mura di Cartagine, egli 
è richiamalo ; con un esercì lo disfatto lotta contro 
t'esercito romano ristorato, e la sua fortuna gii vso- 
cbia è vinta da una fortuna nascente, quella di Sci- 
pione, secondo la solila successione delle vicende umane. 
Rientralo nella sua patria , tenia di riforraarìa , per 
porla in condiziona di ricominciare la lulia contro i 
Romani; ma accusalo da coloro de' quali attaccava 
gli abusi , fogge in Oriente , lenta di rìdestaM vtriff 
BegH Antiochi In&àeohlH ; Mli è perseguitato iUl>DdÌQ 
MBraia; equaado acnfM pth lottare, «1 yndena,- 
• imon lAtfaio tu enrioa 1>B)|^, «aodochir 
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luUi i mot aiteeestorì fi»sen mwtl come lui. all'opera 
slessa, opera pia, quella di Vesistere alia straniera si- 
gnoria. Kel considerare questo mirabile morule dolalo 
d'ogni genio, d'o^I foraggio, corcasi in lui un'umana 
fiicchczia , nò sa trovarsi. Cercasi una pa.ssione par- 
sonale, i piaceri, il lusso, l'ambizione, e non trovasene 
che iiiu'i sol.i, 1' ciilin coQlro i nemici àd suo paese, 
Tito ]-i\io, s:j(ica ruiiiiino, lo accusa ;lt avarizia e 
di cruddià. AniiiLalG, non f,ijò negarsi, ammassò im- 
mense ricchezze, senza m.ii goderne, e le ad0|i3rò a 
pagare il suo esercilo, il qual^, com[iOilo di asscMaii, 
è il solo osercila merccnariij die mai non Uiai jlluasse, 
infrenato com'era dal suo genio o dalia pana dislri- 
buzione che gli Faceva dei fruiti dulia vitiQria. hniii 
a Cartagine, è vero, parecchie moggia d'anelli di ca- 
valieri romani trucidali dal ferro cartagincs'^ : ma f.iori 
del campo di baliaglia, la storia non ricorda di lui 
vcmn ano di barbarie. I rimproveri falligli dallo storico 
di Roma tornano adunque in lode di luì; e c.ò ctis 
dalla sua posterità fu dello e ciò che ripeteranno le 
più l<»iuae generazioni , si è : cb' egli oSena, il più 
nobile speltacola che dare si possa dagU uomini, guelte 
dd genio senza il menomo «gobaio, e non iva eg.U 
nudrita che' una sola passione, la oarllà del suolv 
tìo, di cui fu 11 martire slorioso. -•- 
Ed eccoci ad un :illro martln^. non doll'anior pàlrioj 
ma dell'ambizione, raro martali, pieno di seduifoao» 
tna zeppo di vizj. e reo d'omliili auenlau contro la 
costiluzione del sjio paese: questo mortale è Cesare,^ 
il terzo degli uomini prodigiosi dell' anlicluia. ftat© 
con tutu 1 talenti, strenuo, audace, eloquente, eWganio 
e proaigo sempre, ma :<enza curarsi menomamento 
lei baie ^J^ìiBl'^" «ha un solo jiensuro^ tt 

t^ji^jL^mmoìt iion &ai aMsm non Eiufci'-. 



^j^MSjLflignOEe della itepubUteit Aleasjui- 
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(Ira volle coniiuislare il mondD conosciuto; Annìbaio 
ToHe impedire la conquista dilla sui p;ilria; Cesare 
raolsoiiomeitere a sdquellà Bonia che ha conquistata 
gisquaS (Ulta la terra. Per riuscirvi rlcom ad cgnf 
irle, anfcbe aHa pift vili e dfs(inesie;-trailane la cru- 
deltà , non per borili d*-aDima, ma psf eòmpilo pro- 
fóndo, e per noti ffde^nr 1% m«t^)rli delle pnAi^ilani 
di Mario e di Siila, nGll»lneiilÌ sgtuneatatft Tuoi èssere 
edile, pretore, pontefice; efn dHiHiiiUTtfeasi per eoin- 
praro i sulTragi de'suoi coiM^dM, (irrompe lo donna 

0 i marli! Dei modo stesso dha'&a GOVModi'eorrO'm- 
pero h piebiì; o a miti i medi Hi eotrazhM vcbl 
agei"gnere le sedoziotii più sublimi dell' ingegl» , e 
si rondo il più perfetto dei romani oratori. Failode- 
lizla 0 scandalo ad un tempo di Roma, ben pKsio 
non può pili rimanervi; e strettosi allora all'avaro 
Crasso ed al vanitoso romp'^o, dal quilo signoreg- 
giava la del)Ok'zi;i , si r,i .ri. liiniri) liMiallie , sola 
contraila (love rini,iii;TA altii.ì "a cnnqiiislarii entro 

1 termini naiuralmcnlo assegnabili nll'impero romano. 
Egli coniiuiila. non per ingranJirela sua patria, che 
non ne lia punto bisngno , lus. per formare soldati a 
lui devoti, per aeqiiisiara ricche;^^ al Une di pagare 
I SUOI ileliiii e quelli de' suoi avidi partigiani. Guer- 
reggiando nella stale, ed intricando nel verno, dai 
suoi quartieri di Milano egli guida la vanità di Pom- 
peo e l'avarima di Crasso, e per dieci anni governa 
in tal modo f nego^j della repubblica ; morto Crasso 
mll'Asia, Don hapii^ amtnezzatoro tra lui ePdmpeo, 
per ammortare il cozzo delle ambizioni; egli da prima 
rteòrre all'astuzia per indugiare una luna dt cuiRUt^ 
gèvail pericolo; poi, non potendola più '«vtttfB.'pStn 
il ItubiccHie, nuf^ toiiw^ PonipMi, I? «Dl-l^iflM 
mno-1n Is^aì l» -tptosff'AIPIIMtr Bdl''^eitt«>; 
aUt^onaaUon, «icimA« (glltia4MIoii(m tinlk gniK 
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dezza , un gauTole lensa esercito , per correre ad un 
«eretto sema generale; corra in hpagna a dissolvere 
Le legioDi pomparne capilanate da Afranio ; torna po- 
scia nell'Epiro, lolla conUo io alesso P.impeo, ed a 
Farsaglla termina la querela del supremo potere, Iq 
Africa, nella Spagna riraanuvana ruliqiiiu ili Poiiipea- 
ni; corre a distruggerle, toniu in Ilima trionfaiile di 
lulli i suoi uemici; e vi fonda quella gran cosa che 
si dica Impero roinano ; loa vi è assassinalo dai r&- 
pultblicant per avere voluto troppa presto porre U 
BomB su la cosa. In questa liiagraBa Lutti i mezzi sono 
perversi al parideil'inIeDdÌmeiito:Qnondiiiieuo vuoisi 
riconoscere fa Cesare un merito , quelio di avere vo- 
luto surrogare alia repubblica l'impero, non col eangue, 
sicctme Mario e Sil^, ma sibbano con la corruzione, 
che s'attagliava ai costumi di Rooia, e per l'ingegoo 
che addicavasi al suo genio.- V lineamenlo singularo 
di' questo personagfio straoraiiiarlo » giaa polUioo, 
(rude ofaiore, gran guerriero, o predpuamBate giaa 
dissoluto, e ioOne elemeate leoza essere buon», sari 
sempre d'essere slato 11 mortale più compiutocbe sii 
apparso sulla terra, ■ 

FraUanto per trovare di siffatti uomini vogliwui 
voltare assai volte ì logli del gran libro della storia, 
vuoisi passare a iraverso di molti secoli, per giun- 
gere al nono dell' Èra nostra, niil quale Ira il mondo 
antico ed il moderno apparve Gariomagno I 

È certo, che nel seno della civlllà, del suo sapere, 
si svarialo , si atlraanlo , si fecondo , in cui il gusto 
del sapere nasce dal sapere mt.d«simo, Irovansi uo- 
mini innamorali delle lettere e delie scitnze , aoiaD- 
doie per^.^ltew e per la loro utilità, intendsculo 
tìi^j/ifiÌ$,itMifi.ìii# in grazia di essa, 1 vascdit aid 
li»ig:ii cwt« VI te faouj ia virtft -di «sa la 
giudtlk regra, « tiia la Ifu^ frwclwggJa U K)wtllr 
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zia; cbe per esse Snalmente l'nmaoa società è ad 
un tempo bella, attnenta, dolce e sicura ad abitare; 
è naturale lutto questo e noD minecrio t Quali occhi, 
Aopo avere veduta la luce, dod t'amerebbero? Ha 
che nel seno d'una oscurità proronda, un occhio che 
mai non abbia veduta la luce, la presagisca, l'ami, 
bt cercbi , la trovi e s' ingegni di spanderla , è un 
prodigio degno d' ammirazione e di rispetto per gii 
uomiDl. Questa prodigio à Cariomaguo che l'olfre a 
tutta la terra I 

Barbaro nato Ira barbari , cbe avevano per altro 
ri«Tulo dal clero qualche barlume del sapere aniicò, 
s^iavagliì mi pifl nobile ardore di ciò fitte chiamisi 
sto i^ilU, di alò eh^l «liiaetBva con allro nome, 
ma cbe amava «1 pari A noi e per toatosut cagioni. 
In qtaì tempo la civiltà en il eriBlla&esimo ; ed' e9> 
sere erisliano. allora , era essere venntente Rbmio, 
amh» del bene , della giustizia , della libertà ief^ 
uomini. Per tutte queste ragioni Carloma;^ divenne 
un fervido cristiano , e volle far prevalere il eristia- 
neslmo nel mondo barbaro, dato in pre<]a alla forza 
brutale ed alla più selvaggia sensualità. Neil' imeroo 
della Francia incolta e senza conlìni deiìnili, la parte 
di tramontana, detia Atisirasia, era in lotta con la 
parte tra mezzodì e ponente, detta Neustria, i' una e 
l'altra poi con la meridionale, detta Aquilania. Al 
(Ji fuori questa Francia era minacciata di nuove in- 
vasioni dai barbari del Settentrione delti Sassoot, dai 
barbari del Mezzodì. detti Arabi, gli uni e gli altri 
pagani o quasi. Se una mano ferma non accorreva 
ad opporvi una diga , tanto al Settentrione , quanto 
ai ttezzodì, l'odiflcio della Francia appena comln- 
ciM> iwiavft sratUni; unti i popoli potevano essere 
amora ^lait im^alir», volta ani eodiro gU altri; 
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0 i,ario Maneiio, laecvasi seguitare aaua sua genie 
NI nuuna. Roniiiifiuiiiioii atiravcrso itì nifi simaio atd 
nemico. Mucato aa laii parcnii, Lariomagoo naneia 
'senili non Hi rimno vAiorot^o ni essi ; ma fece inuuiio 
<'iiu ui cnjiiuaiitini oa lìoidaio aiia ituia iiu'buoi rozzi 
soldaii: chè per eiaquanraBDi egli He governò ii va- 
lore con iRUiDuiineDU laau, bbvi e lonaauiiu «uih* 
rall. RtuDÌ Milo, il suo govonif) l'ABSiiwia , la Sto- 
airìa e l'Aquilanla, cb'ò quanto dire la Praoda*; poi 
respinse i Sassoni ai Scltenlrione, e perseguitaodali 
dno a tanto che gli avesse falli cristiani, micA ma- 
niera alliba di renderli civili, e di disarmarne la fe- 
rocia. Al Mezzodì poi respinse i Saracini, senza pre- 
leodere di soltometterli ; 5ei)il')ch6 gli sarebbe abbi- 
sognalo di spingersi sino all'Africa. Soffermossi sa- 
viamente all'Ebro, e fondò un Impero immenso, che- 
ugli seppe niaiilcnero e govtniare. senza che si possa 
accusare di trasmodala auibizicno; cliè In que' tempi 
non conosccvansl (ronliiire, e se qutsi' imi>ero, troppo 
esleso per lo scarso genio du'siioi sijccLSsori, non 
poteva rimanere governalo da una sulamsiio, rimase 
.ilmeno sollo le siessu leggi, sello li slessa civillà, 
sebbene relto da principi diversi, ed abbracciò l'Eu- 
ropa ijuasL inlera. l^Valtanlo , durato ([uasi un mazm 
secolo a (ondare questo vasto impero , eoa It fOTia 
applicala con infaiòcabile perseveranu , . s' iotew te- 
rants tuUo iiuesto tempo Ajiirvl ngnan ì' Wia%-tft 
g^iitto, l'ufDaDiUi,o«l ag$dp m osi «Um-yat^. 
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vano essere intesi con 1' adoperarvi ora le assemblee 
oazionali, ch'egli coDvocava a sé d' intorno due volle 
ali'anno, ora il clero, ch'era il suo grande strumento 
ÌDciviliiore, ed ora i sooi rappresentanti direni, i guoi 
limasi miui dqMMtd , «geoll ddia tua infaticabile 
idgllaiiia; Sivràte ebe le byone leggi bodo oecessa- 
lUt lu Ab s«n rajoto datiti oIucaiieiH i costumi 
DM gtiRKona a frandràgigifarte, aperse flVUDCpie scuole, 
urte quali fece insegnate^ non il Mpm modeiMr, ma 
foeilo del tempo suo; (Ae 4a ipuste pabUiolte imi 
aSD folova ùre sgorgare' se ned le acqoe dr'ertae 
in suo potere. A queste labra^ose virtA non andaAmo 
in lui disgiunte alcuno debolezze, derivanti, per così 
dire, dall'eccellenza del suo cuore. Circondato dai 
molli suoi figliuoli, dimorante in palagj , ch'erano 
ricche masserie, vivendovi da re dolce, amabile, del 
pari che savio e profondo, fu miglior cosa che uq 
co nquis latore, che un capitano, fu 11 perfetio modello 
d'un capo d' impero, amante degli uomini, merite- 
vole d'esserne riamato, costaniemente applicato a far 
loro del bene , ed avendone loro fatio forse più di 
verun altro de' sovrani ohe hanno regnato su la terra. 
Dopo quella lerribili 9gure di Alessandro e di Cosare, 
che sconvolsero il mondo , assai piii per ispandervi 
la loro gloria, che per farvi del bene, con quale pia- 
cere si ccnlempla questa flgura benevole, maestosa 
e serena, sempre applicata allo studio ed alla felicità 
degli uomini , e che non prova altro dispiacere fuor 
quello die sesti n^i oltimi suoi anni, quello di in- 
imwdere 1 fonnidati palischermi de* Normanni, dei 
quali prevedeva l' InTBSione devasutrice, senza avere 
il tempo di reprimerli. Tanto è vero, che niuna car- 
riant quaggiù è compìula, neanco la pii^ grande, la 
pìi piena; cbe Diuna vita sino al suo declinare non 
i Mice, neppure quella ohe pii^ d'ogni altra ha me- 
ritato di esseria t 
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Bnwiitnniln Tcno I lempi moderai più non ineoH> 
iraasl di qvaaU figwe eol«saH, sia cbe la proMimllà 
dimiiiwinri il ptesUfto, e verUneala che il mondocoa 
l'andarsi ordiDSnd» luoi miwr poUo agli uomini 
straordinarj. Carlo-Quinto con la sua profondità e eoo 
la sua tristezza, Eorìeo IV con la SO* seduilona e la 
sua fina polìtica, i Kassau con la km eosianta, Gu- 
slavo-Adolfo, vincitore con sì pochi soldati dell'Jmp«» 
germanico, Cremwello, aseassmo del suo re e donàu^ 
toK ddia nuova rivoluzione IngloM, Luigi XiV mbJk 
sua maestà, ed il suo buon geDM),noa Gì alzarono «d'al- 
tezza delle gloriose Qgure cbe noi abbiamo teotato di 
delineare. Bisogna giiignere a due uomini, Federicxi 
e Napoleone, che i! doppio splendore dell'ingegno 
e del genio niiliiare pone il primo assai di presso, 
ed il secondo inieramenle all'altezza dei grandi uo- 
iiìiiii dell'antichità. Federico, scenico, molleggi a lor«, 
capo coronalo dii'lilosofi dal secolo detimotiavo, spre- 
giatore di i|uanio v'ha di pili rispellahile nel mondo, 
burlandosi dt'suoi amici slessi, predesliiiaio in qual- 
che modo a slidarc. ad instiliare, ad umiliare l'orgoglio 
della casa d'Austria, e dell'aulico ordine di cose che 
ussa rapprtsenlava ; osando nel seno dell'Europa ben 
ordinata in cui i postitrano si malagevoli a mutai-si, 
osando, diciamo, imprendere a creare una potenza 
nuova; avendo avuto l'onoro di riuscirvi col batterò 
(la solo tutto il Continente, in grazia, se vuoisi, della 
levità delle corti di Praucia e di Bussia , in grazia 
ancora dell' insufficienza cb* r^BAva sdla corte di 
Vienna; o dopo vent'aant di %ìtoifA eoa ti. poHUea. 
più profonda maBlenere la pace in Europa, Bion al- 
punto di dividere andacemenie la Polonia senza i m an 
costretto a tirare un sol colpo di cannone , PedértDO 
ò uoa figura originala e cbe fa impressione, ma gli 
manca la grandem, (]uanlun<]ue grandi ne ainto 
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II! gesta. E ciò per dua cagioni, la |)rima per noci 
avere che mulala la proporzione delie forze nell'in- 
lorao della Contederaziuno germaoica ; e U seconda , 
{wrcbé questa figura moUeggiatrice manca di quella 
dignità severa che rende rispetialjili e rispettali ! 

La grandKzzkl non ò ciò cbe manca a colui che 
gli è succeduto e lo tia superato nell'ammirazione e 
nel uiteKrfl ta terra I Era riservalo alla RìvoIuzìoqs 
francese duUoata a muiare aspetto alla società euro* 
iwa, il 0» sorgere daUa. foUa ho uomo da trarre a sè 
gli sguardi quanto Carlomagiio, Cesare, Annibale ed 
Alessandro. Ad un tal ttsma non manca nd la grandeiu 
della parie ch'egli deve sostanere.nèrimniengllà dello 
sconvolgimento, né Io splendore, nè l'estensione, nfi 
li profondiià del genio, nò la severità del l'in tei letto, 
per incogliere , attrarre e signoregggiare l'attenzione 
del genere umano I Questo figliuolo di un genliluomò 
cOrso, che viene a chiedere all'antica autorità reale 
l'educazione dispensata nelle scuole miliiari alla no- 
blllà impoverita; elio appena uscito di quella scuola 
li acquista in una sommossa sanguinosa il titolo di 
generale in capo; che passa dal comando di Parigi a 
quello dell'esercito d'iialin, conquistaquella contrada 
in un mese, trac a sé e disirtigge successivamente 
ttitle te forze della Lega europea, le strappa la paw di 
Campo-Formio, e di già troppo grande per abitare a 
lato dei governo della Repubblica, va in Oriente in 
busca di nuovi destini; passa con cinquecento vela 
a traverso delie armato inglesi, conquista l'Egitto cor- 
rendo, pensa allora ad invadere l'India in sulle orma 
di Alessandro, poi ricondotto d'improvviso nell'Occi- 
deote per lo rinnovarsi della guerra «uropea, dopo' 
avére tentate d'imitare Alessaodro, imita ed uguaglia 
Anoibale ool passare le Alpi, sobiaoeia di nuovo la 
Idgft, Fasuiaga alta egregia pace dibifieville,qwUe. 
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Aglio del povero gentlluoirio t^rso ba gii penwA » 
irenCntifluna earrim tene slAoitlInKriat Mvemno 
- per Binni 'temiio pMHIto, con le soe leggi gfRa' le ftn* 
dametita il^lla società moderna, poi si lasels iraspor* 
lare dal bollente suo genio; assalta di movo 1' Eu- 
ropa . la sotlnnielte In tre giornale, Auslerliti , Jfna 
Pnedlanrt; abbassa e rialza gl'imperi, cinge la corona 
di Carlomagno. vedo i monarchi offrirgli le figliuole , 
sceglie quella dei Cesari, che lo consola d'un crede, 
che sembra destinato alla più splendida corona del 
mondo nostro, da Cadice vola a Uosca, soccombe nella 
più grande catastrofe de'passali secali, risiaura la sua 
fortuna, la drsfa un'altra volta; èconlìnato in un'isola, 
ne esce con poche ccniinaja di frdeli, ricoiiquisla, in 
venti giorni, il trororii Francia, lolla di iinovocontro 
l'Eurofa esasperata, soccombe un'altra volta a Va- 
lerloo; dopo avere sostenute guerre più graniii che 
quelle dell' impiro romano, è trailo, nato isolano nel 
Meditcrranto, a morire in un'isola delFOroano, Pro- 
metto novello, incatenato ad uno scoglio dall'odio e 
dalla psiira dei regnanti! Questo figlio del povero gen- 
tiluomo còrso, ha licn fatto nel mondo la flgura d'A- 
lessandro, d'Annibsle, di Cesare e di Carlomagno I In 
(]iianIo a genio turi li ha superati; in quanto a ru- 
more egli ne ha fallo del parldiòolorochepiij hanntì 
scossa la terra; in quanto a sangue, egli per mala 
sorte no Ila versato pìili ch'allri mai. Mmimenle egli 
vai meno che 1 migliori di qitesll granii uomfol, ma 
rat piii di quelli ebe forooo tnalnjii. Li sai ambi- 
ziotis ti metto TBnà di tfMìs ^'Alessantfro, mono per- 
\em ebe qMRa tt Cceanj iba non cast rlspeinbiie 
siccome quella fl| Annibale , ohe esanri (ulta le sue 
MTM 41 riwntó, d*animo e ffi'persona, e che morì per 
rlsparmtan! alla' sua furia la sciagura d'essere con- 
qi^iata. La ma amblKivne fu quella che suole signo- 
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sam' elena ììl 
ieggi3(ii i conquista lori, che aspirano ai imperare in 
una palria da essi iiigrau;li(a. Per allro egli amò la 
Francis, c godeite dtlla graudi^z^a di essa quanto lieila 
propria. Kel governo a:i:ò il hme, lo volle, lo fece da 
despola, ma non \i kcò quella assidjilà, quella reli- 
giosa applicazione die rosero Uaio illuslre Carlonia- 
gfiO. Plt ciò che risgiiai'Ja la s^ariclà dei talenli, a 
Cesare sibilo a! disoito; eliè quesli coslrelto a sedurre 
i suoi conci llaclini, prima di giugnere a signoreggiarli, 
s'applicò all'arte del ben dire, al pari che a quella 
della guerra ; e sepp» p.iilare, scrivere ed operare man- 
IciienJùsi sempre seinpiice. napoleone, per l'opposito, 
giunto d'un tratto alla suprema signoria con l'arto 
solfi della guerra, non h.i bisogno d'>:ssere oratore; e 
totia wfì Io sarebbe sialo mai, qiianlunqi'e dotato di 
lUUirale doiiuenza, sendochè mai sarebbcsi dato ii 
pcnaiero di aoalizzartì pazieiKameiild il suo coQceuo di- 
puzi .ad tumbii UKemUati. CiÒBsn periaoto-egUM 
$cdvere al pari, che sa ptasace, .vogliamo diN,,0nep- 
Kicamem^ ^aodeiiieiite,, ed anctw eecuraiaqieiils. Ih- 
damatorio talvolta al ^ d«Lla Kivplti^ne, che.gU 
fu madre, discussa eoo plà oariip 4> Ceùfei ma ma 
sa narrar^ pon la sempUcjti^ dì quaato, (ia a', è la 
squisiu ào\e nMurale. -laferlera al.dillab^ (ornano 
i:i quanto all'insieme delle qualità, io str^ia poi «gal 
jiiìlitare, primamente per paggiOK ppeclalilà nella 
professiono; secondamente per audacia, profoodilà e 
fecondità inesauribile di combioamenti ; Delle, quali 
cose non ha che un uguale od im superiora (Don sa- 
prtbbesi Jcculijrlo) (d è Annibale; sendochè sia au- 
dace del pari, e del pari ponderalo, astuto, fecondo, ,ier^ 
riblle e icnaef ne'proposilL.dei g^o^j-ale carbteHoeaei 
)(veDdii^al_irò| u^aeiipeiioraua sofira di-Ui(>(ltf^ dai 
secoli, (ìippio iQb(H dopo iq^ib^- emise,- i'K^imi 
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tulo spingere innanzi l'arte sino all' uHinn suo ler- 
mine. Se non clis per pesare equamente siffatll u»- 
mitti ooeorrerebbero le bilance di Dio ; e latto ciò 
efae noi poeslimo tare è di afTerrare qualche trailo 
pi& Bpicoati delle loro marayjgliose flsonomte. 
Perl Francesi, Napoleone ha tiioli ch'essi non de- 
vooù né disconoscere, né sdimenticare, quale che sia la 
[azione a cui pertengono o per nasoimenlo, o per eoo- 
vfncinienlo, o per interessi. È innegabile, e si concede, 
nell'ordinarne lo slato sociale co! Codice civile, e l'ara- 
mi nis (razione ccn savj regolamenti, egli non diede loro 
la forma politica, sono la quale la loro società doveva 
riposarsi difQnitivunente. « vivervi riposala, libera e 
prosperante; non diede ioro-Ift fiberti, che I suol 
mAi lasMano anewa deaerare alU Fruteta : ma Aspa 
qipeiuttecoavulsfaffli 4ella RlTtriuitoDe Inasete, ^ 
nOB poteva ad essa preeaeelare se non P'ordine;«d 
i Fraiweri-gll deggloM saper grado d'avere ad essi 
eoi buoD or^M dato 1» stalo civile ed il loro- orga* 
aamenio ammìnU^tivo. Per mala ventura di toro è 
di lui, egli li lasciò stremali di grande/za, ma lasciA 
loro la gloria, che i la ^ranJezza morala, che col 
tempo poi riconduce la materiale. Per Io suo genio 
egli era fallo a bella posta per la Francia, nè egli 
senza l'esercito francese, nè l'esercito francese senza 
di lui, non avrebbero tanti miracoli operati. Autore 
deità loro sciagure, ma compagno delle loro ge^te^ 
tocca ad essi il giudicarlo severamente, ma servait* 
dogli i sentimenti che un esercito deve al generale 
che l'Iia condono un lun^ tempo alla vittoria. I Fran- 
cesi n» siutliìuo gli alti latti, che sono i loro; Impa^' 
rtn» «Ila sua tsotoUt, se sono milHarl, l^rle di gover-^ 
wit*-8li M«riltl,iftgofiO.MiBtalflÌSlalOi apprendano 
Itart» ft'anfalitan ^tnperi. Talpn» ad essi prfr- 
fllpiumM di leiloin gli ORMI di M a iTlifgUHlo « 
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mail escmpj, apprendano ad amare la grandezza mo- 
derala, quella cita è possiMle, quella che è durevole, 
per non riuscirà tmporlabilt) ad altrui; apprendano a 
dir breve, la moderazione dopo quest'uomo che fu il 
più irasmodanle di lutti gli uomini. Finalmente, quali 
citladini traggano dalia sua vita un'ultima e memora- 
bile lezione, ed è: che per quanto grande, eengalo e 
vasto sia il genio di un nomo, mai gli si deggjono 
arUdare interamente i destini d'una nazione. Noi ter- 
tameate non siamo di coIoto ebe rimproverano a ffa- 
poieone d'avere strappala il 18 di bmmajo la Francia 
dalle mani del Direttorio, tra le viali f«na saiebbe 
stala CfHidfiUa in penUziooe; ma per «aria da man! 
deboli a owrrolte, nen «ra ngioDevola di dMjìà • aua 
incera io potere del possono ma temenrto TìDDhon' 
di BiwU 0 di MamigQ. CeiUmetrte, se mai una oa- 
sloDo dibe sema per darsi in braccio ad ua uomo, 
qaesU fu la Franota, timido accettò nel 1800 Napo- 
leone persuoeipol Nra eramn inflnla anarchia con 
cui si cercasse fare puKaAtla naelone per incepparla. 
No pur troppol mlgliaja di vittime innocenti erano spi- 
rate sul palco di tMTU e ndlei prigioni dell'Abbazia, 
o nelle acque della hoin. Gii orrori de'b^rbari tempi 
erano d'improvviso ricomparsi net seno della civiltà 
sbicottiia; ed anche dopo d'avere gi.^ questi orrori 
allontanali, la Rivoluzione francese non cessava dì 
ondeggiare tra ì carnefici, ai quali erasi strappata, 
ed i ciechi legittimisii che la volevano far tornare in- 
ditilro col sangue, sino ad un passato impossibile, e 
lutto questo nel mentre che sopra un tanto caos pen- 
deva minacciosa la spada delio straniero I la quel 
momento ritornava dall'Oriente un giovine eroe pieno 
di genio, il quale, dappertntlo vincitore dell» nalura 
e degli nomini, uvio, modmto, religioso, pareva uta 
per Ineaoton II Bondol Val cemnenW lun te pifi 
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scusabile l'aCtìdarsi ad un uoffio, sendocbè il terrore 
non fu mai meno nascoso di quello che si fuggiva; 
sendochè non vi In mai genio più vero di quello, 
presso il quale cercavasi un rifugio! E frattanto, pas- 
sati alcuni anni, questo savio divenuto follo, ma d'una 
follia diversa di quella dei novaotatrò, per altro non 
meao funesta, sacrificò un milione d'uomini sui campi 
di battaglia, trasse l'Europa intera contro la Francia, 
ch'egli lasciò vinta, umiliala, immersa nel proprio 
sangue, spogliata del frutto di vjnt'anni di vitiorie, 
in una parola, desolala, e non aveule per rifiorire che 
i germi della civiltà moderna, deposti nel suo seno. 
Obi mai adunque avrebbe potuto prevedere cba II u- 
vio M ieOO sarebbe il dlssemuto del 191S frdel 
Si, obs utebbesi potuto prerederio, col rioerdarst cho 
PoaniiKUaua umana raca iu sé un'iDcorabile f{Mlj^ 
ta teoiaiione, doò, di tulio fare quando si può luti» 
(are, ateo il male dopo il bene. Cosi in questa grande 
vita ndlt qaale i miUUrì possono tanto imparare, a 
cosi auobe gli aomialsliatori ed i politici, vengano i 
cittadini alla volta toro ad appararvi una cosa, ed è que- 
sta: che non vuoisi mai abbandonare la patria in balia 
d'un uomo, quale ch'ei sia, quale che siano le cir- 
cosianzel Nel dar termine a questa Storta dei trionfi 
e delle sciagure della Francia, l'autore manda un ul- 
limo grido che gli sfugge dal eoore, grido sincero che 
vorrebbe far giugnere al cuore d'ogni Francese, nell'in- 
teitdintMto 3à penuadere a tutti cbe non vuoisi mai 
alieoare la propria llberlà, e, per no3 inaerà esposti 
ad alleiuTl^ non abavun* omìi. 
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l*noIo I di nnhnì», ib Ali'j-viQjru lipim.'!'^. Vii 
l-:i>imH II Aiuoi-4- i; nvciiturn. riìiT^iDlr] dom 

■lUiTi '1i i5ui>ftp[ii? C:i[li'rini?lli Tr/in 
tl:idunin «31 BIrs. di Pno!-j Yi. ■. : . . 
n figlio (li'Iln colpn .'i.^i;!:! il vapItAa' 




Il Srti,i> m-ro. 

IloKn la cifni. l'iii'i-'.ii' ! i ■ 

L'tngfenu \fu\!uf>. 

%"r<iiiilc' •«(■cinli, ijcl .,ii!.;('Hii 
\n i-ii<ur« del Imroiit di \lcithli-». ili 
i.a. imr.ta del Sasrlnn, lìi'l SiuliiL'Iln . 
(;inu r (.'•:<'ill», r..iraiii,;o iJi Vilkinn B 

.-..i.ri.' .n UnvIdt^Copperilrli). il. i ri'^lt 
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